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E lo fplendorc dell’ atn- 
plifllma dignità , che 
con tanto decoro e Voftro, e della Chielà 
Cattolica foftenete , non obbligaflè ogniu- 
no a riguardarvi con quella veiierazione , 
e ftima , eh’ è a qualunque gran perfònag- 
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gio dovuta j la virtù certamente , Eminen- 
tissimo Principe , per cui vi rendette de- 
gno di cilère prettelto a occupare un sì al- 
to grado nel Crittianefimo , la dottrina , e 
la profonda erudizione Vottra , e i mol- 
tifllini altri pregi » che adornano il Vottro 
animo , moverebbero e me , e qualfivo- 
glia altro, che abbia avuto la fortuna di 
conolcervi , e di godere della Vottra con- 
verlàzione a darvi i maggiori contraflègni 
di ollèquio , e a celebrare con alte lodi il 
Vottro gloriofo nome . Imperciocché la 
fincerità , e candidezza di animo , che in 
Voi ammiriamo , Io zelo , che avete Tem- 
pre avuto e per V accrefoimento della vera 
Chiefà di Gesù Critto, e per lo ttabilimen- 
to delle mattlme più giufte della Crittiana 
morale , fecondo le quali Voi regolate il 
Vottro fpirito , le tante , e sì pellegrine co- 
gnizioni , che avete acquittate leggendo 
continuamente i libri , de’ quali fi compo- 
ne la Vottra numerofiflìma , e leeltittìma 
Biblioteca j fanno sì , che chiunque vi trat- 
ta , e (ènte vi ragionare , rimanga oltre mo- 
do forprefo , e vi reverifca come uno de’ 

più 


— Digi’t-.’r- 





più illuftri ornamenti della repubblica del- 
le lettere , e della Santa Romana Chicfà . 
Per la qual colà avendo Clemente XII. 
Pontefice Mallimo ricercato un eccellente 
Prelato dotato di zelo per la falute delle 
anime , informato de’ coftumi, e della fto- 
ria di tutte le nazioni , che con decoro , e 
vantaggio della Sede Apoftolica foftenel^ 
fc la importantillìma carica di Segretario 
della Sacra Congregazione di Propagan- 
da j pofpolè i riguardi , che poteva egli 
avere per altri , al Voftro gran merito , e 
v’ innalzò a quel porto , che Voi alcuni 
anni occuparte con quella dignità , e frut- 
to , che Egli fi prometteva , e tutti i buoni 
dcfideravano . Quindi eflèndo rtato per 
particolare provvidenza dell’ Altiflimo 
Dio follevato alla Cattedra di S. Pietro il 
regnante Sommo Pontefice BENEDET- 
TO XIV. ( che fino dalla prima fùa giovi- 
nezza vi conobbe , ed eflèndo di maravi- 
gliofo intendimento, comprefe di qual lu- 
ftro crtcr dovrerte alla comune voftra Pa- 
tria , ed anche alla repubblica Crirtiana ) 
vi diftinfe tra molti , evi afcriflè al più illu- 
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lire , e augufto fenato di tutto il mondo . 
Innalzato a un grado così Tubi ime , vi de- 
flc fìibito a leggere le vite de’ più celebri 
Cardinali, c ad illuflrarle eziandio con nuo- 
ve notizie ; acciocché formandone gli c- 
logj , che meditate di dare alla pubblica 
luce, ve li potefle proporre per efèm pia- 
ri , e procurare di ellère delle virtù loro 
perfètto imitatore . Conflderando io per- 
tanto la virtù , la erudizione , e il merito 
Voflro, e riflettendo alla perizia , chea- 
vete delle materie Ecclefìafliche , e prin- 
cipalmente della Iftoria ; perfùafo di do- 
ver arrecare grandiflimo pregio a quella 
mia opera , fè avefs’ io dedicato alla Em i- 
NENZA Vostra il prefènte Volume , ve ne 
fùpplicai , e ottenni da Voi la permiffione 
di porli in fronte il Voflro Nome . M’ in- 
duflèro pure a ciò fare le particolari obblh 
gazioni , che vi profèflò per la bontà , che 
fèmpre avete e a me , e a tutto il Noflro 
Ordine dimoflrata , c per l’ onore , che mi 
avete compartito di leggere e approvare 
gli antecedenti Volumi di quella Ifloria , 
c di farmi animo a profcguirla , e a darle 
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r ultimo compimento. Eccovi adunque 
Eminentissimo Principe il lèttimo To- 
mo della mia Opera, che conlàcrato al 
Voftro Nome , da Voi medefimo farà ri- 
guardato come Voftro ; mentre io col più 
umile oflèquio m’ inchino al bacio della 
Sacra Porpora . 
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APPROVAZIONI 

A Vendo noi letto con attenzione , per obbedire al no- 
ftro P.ReverendifllraoGenerale F.Antonino Breraond, 
il fettimo volume della Storta Ecclejìajlica del Reverendidl- 
mo P. F. Giufeppe Agoflino OrG del noltro Ordine Maeftro 
del Sacro Palazzo Apollolico , abbiamo oflervato cflcre 
quello e per la fceltezza delle materie , e per la gravità , ei 
eleganza nello efporle affatto foniigliante agli antecedenti} 
onde lo giudichiamo degno della pubblica luce . 

Data in Roma dalnollro Convento della Minervaj 
quefto dì 29. Luglio lyjo. 

F. Pio Tommafi Schiara Bibliotecari» 
della Cafanatenfe , 

F, Tommafi Maria Mammachì 
Teologo Cafanatenfi . 


D ’Ordine di Noflro Signore BENEDETTO Xllll. glo- 
riofan-e.ite Regnante ho riveduto anche il Settimo 
Tomo dell’ Ijloria Ecclefiajìica del ReverendifGmo P. Fr. Giu- 
feppe Agollino OrG Maeftro del Sacro Palazzo , e l’ho tro- 
vato come gli altri dotto , erudito , elegante , e giudìziofo, 
e che perciò arrecherà grandi utilità a’ieggitori, tra le qua- 
li non è la minima quella che vediamo palpabilmente quel- 
lo, che per altro è certo , ma che da chi attende agli (ludi 
di teologia per lo più non G fa , o non G crede, che per laper 
bene, ed a fondo la teologia è necelfario il fapcre la Storia^ 
Ecclefiajìica , e l’avervi attefo di propoGto , e fattovi parti- 
colare lludio , ma fu quei libri , che non contengono cofe 
contrarie a i collanti dogmi della nollra fanta Fede , e a’ 
buoni , e Crilliani coftumi , quale appunto è quello prefen- 
te Tomo , in fede di che ini fottofcrivo quello dì 25. Lu- 
glio 1750. 

do: Bonari . 
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I N adempimento Je’ Aipremi comandi di Noftro Signore 
PP. BENEDETTO XIV. ho ietto e coniiderato ii Setti* 
ITO Tomodella non mai lodata a baftanza Ijloria EccUfiapca 
del Reverendidìmo P. Orli Maeftro del S.P.A. ove con ara- 
inirabii ordine, e maedria rifcrifconG principalmente i fucr 
celli nella Chicfa accaduti fotto l’Imperio di Valentiniano 
il primo , e di Valente ; ed avendolo trovato fornito di tutr 
tec]uelle doti, onde i precedenti tomi fono Hat) ricevuti 
con (ingoiar gradimento e plaufo da tutta la Repubblica 
letteraria ,degni(Iirao altresì lo giudico di elTer dato in iilam- 
pa , Roma di 26. Luglio i7$o. 

Tmtfo Strgio de Pii Oberai della S.R. Inquif, Conjult. 


•rrr 


IMTRIMATVR, 

Si videbitur Reverendiffimo Patri Magillro 
Sacri Palatii Apoftolici. 

F. M. De Ruheis Arch. Tharf. Vicefg. 


I MT R I M A T V R, 

Fr. Vincentius piena Socius Rmi P. Mag, 
Sac. Palatii Apoll. Ord. Proedip, 
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Olto dal mondo Giuliano « non 
è da maravigliarli , fe l’ efercito , 
per la temerità dell’ eftinto prin- 
cipe precipitato ,e ridotto ad un 
eftrcmo pericolo , abbia torto 
penfato ad eleggere il fucceflbre , 
nè abbia lalciato vacante fe non 

f >er poche ore l’ Imperio . Quel- 
o , che a primo alpctto fembra 
doverci forprendere , fi è, che un efercito , ond’ era ban- 
dito ogni veftigio della vera pietà , e che militava fiotto le 
infiegne , ove in luogo della Croce , e del fiacrofianto nome 
di Grillo , erano Hate rirtabil ite le immagini de’ demonj , 
e che per quello , che fipetta alla religione , non aveva per 
configlieri e teologi , fie non i profani fiacerdoti , gli augu- 
Tcin. VII. A ri , 
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ri , gli arufpici , cd una truppa di fallì profeti ; e mentre 
tuttavia fumavano gli altari per l’ incenfo , e le vittime 
offertevi a’ fallì numi , abbia pollo gli occhj , per follcvar- 
lo all’ Imperio , in un uffiziale , non folamente Crilliano , 
ma Confelibre di Grillo , e zelantiflìmo della fua religio- 
ne. Tal era Gioviano , privato già dall’ Apollata , per la 
confelfion della Fede , della carica di Tribuno ; benché 
dipoi per lo fuo valor militare lo avelie richiamato alla 
Corte , e provveduto di onorevole impiego * , cioè di 
primo nell' ordine de’ domellici , o come gli chiamiam di 
prefente , delle guardie del corpo ; e fotto un tal titolo , 
che per altro non era di molto eminente dignità , lo aveva 
feco condotto alla guerra di Perlìa . Mentre i duci , i gene- 
rali , e i pretetti , adunatili a conlìglio •' deliberavano 
inlìeme intorno all’ elezione d’ un principe , che folTe atto 
a regger l’ Imperio , e falvar T efercito , con ellremo pe- 
ricolo tuttavia accampato fu le nemiche contrade , e a 
rillabilir la repubblica nel fuo primiero vigore ; tutta 1’ 
armata , fremendone invano alcuni pochi de’ più ollinati 
Gentili > chiefe ad una voce per Imperadore Gioviano : il 
quale benché allora non folle nè duce > nè tribuno ; era 
contuttociò dotato di molte belle prerogative e di animo , 
e di corpo , e quanto alle virtù militari , prode guerrie- 
ro , e valorofo ed intrepido nelle battaglie ; e quanto alla 
pietà , degno in qualche modo di ellère annoverato fra i 
martiri di Gesù Grillo . Prendono i duci per un fegno del 
volere di Dio il confenfo quali unanime dell’armata; e 
trattolo di mezzo alla turba, e collocatolo fopra unafpecie 
di trono , fatto alla militare > di terra in fretta ammalTata , 
e di celpuglj , gli danno tutti i titoli imperiali , e lo accla- 
man Cefare , e Augullo . Ma elio , valendoli della fua fo- 
lita libertà, fenza punto temere nè i primarj fignori , de’ 
quali forfè più d’ uno poteva ellèr vago del trono , nè gli 
animi de’ foldati , naturalmente volubili , e proclivi a mu- 
tarli in peggio: lodilTe loro, come Crilliano , non mi 
fento di comandare a una tal forta di gente , nè di condur- 
re 
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rè un efercito imbevuto dell’ empietà di Giuliano , e come 
deliituto della divina alTìilenza , foggetto ad elTère il ludi> 
brio e berfaglio de’ fuoi nemici . Ciò udito , rifpofero tut- 
eli ad una voce i foldati : Non vogli , o Imperadore , pren- 
derti di ciò pena , nè per un ul motivo ricufare il noftro 
Imperio . Comanderai ad un’armata Criftiana , cd allevata 
nella pietà . Quei , che tra noi fon piìt avanzati in età , 
hanno avuto per maeftro il gran Coftantino , e i meno pro- 
vetti hanno militato fotto le infegne di Coftanzo , non me- 
no alieno der padre dalle pagane fuperftizioni . Del prin- 
cipe ultimamente defunto non fu a baftanza lungo l’ impe- 
rio, per imprimere altamente ne gli animi dc’lèdotti la 
corruttela , e l’ errore . Contuttociò non mancavano nell’ 
efercito de’Gentili indurati nell’ empietà , cui fommamen- 
te rincrebbe 1’ elezione d’ un principe avverfo all’ idola- 
tria , e zelante del culto del vero Dio . Occupando un 
grande fpazio di luogo gli accampamenti , * quando ne’ 
più diftanti quartieri fu udito , Gioviano Augullo , la con- 
' fonanza di quello nome con quello del defunto Imperado- 
re diede occafione a quelli miferabili d’ immaginarli , che 
forfè Giuliano non folle morto . ma che riavutoli da qual- 
che fincope , fi foflc rimeflb alla tella delle fue truppe. 
Ma vedendo comparir Gioviano , ed entrati in fofpettodi 
ciò , che era accaduto , fi diedero a piangere , e fi abban- 
donarono ad una trilla malinconia . Anzi uno di elfi . al- 
fiere nella compagnia de’Gioviani , temendo l’ira del 
nuovo principe , col quale ellèndo privato aveva avuto 
de’ dillàpori , difettò . e fi rifugiò appreflb i Perfiani . E 
interrogato da Sapore intorno allo flato dell’ efercito Ro- 
mano , gli diflè , che ellinto Giuliano , quel valorofo prin- 
cipe dalui cotanto temuto , avea confeguito per lo furor 
della ciurma piuttollo r ombra , che la realtà dell’ Impe- 
rio , Gioviano, uomo debole , e da nulla. 

Non ollan te però quella dilàvvantaggiofa idea, che 
del nuovo principe quefto fccllerato diede a’ Perfiani , Sa- 
pore , fenza eflèrne da lui richicflo, inviò ad offerirgli la 
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Ann. 363. pace. Gli ftedì Gentili * hanno riguardato un tal pa (To 
a jimm ihid favoic particolare del cielo , che appena era da 

b The«!ÌoTit poterli fperare ; e i Criftiani ^ come uno de’ primi frut' 
ti della pietà di Gioviano . Era l’armata Romana, coin’ 
è già flato Icritto , inoltratane! paele nemico fenza vive- 
ri , e fenza fperanza di averne , e però foggetta ad una qua- 
fi inevitabile neceflìtà di perire , o coniumata dalia fame , 
o trucidata dal ferro de’ Perfiani , da’ quali lì trovava co- 
sì angufliata e riflictta , che era in loro potere di fare in 
. modo, che nè pur uno fcampallè , o giugnefle a portar la 
nuova all’ Imperio del fuofuneflo e lacrimevole eccidio . 
In tale flato di cofe non fu egli dunque un tratto partico- 
lare della divina provvidenza , che tiene in mano i cuori 
de’ principi , fe il Re di Perlìa , non folamentc non fi mo- 
flrò difficile , ma fu anche il primo a trattar di pace , c fe 
a Gioviano riufcì di toflo conchiuderla colla falvczza di 
tante , e sì belle truppe , che erano come il nervo della 
Romana potenza ? Vero è ' , che ne furono gravi all' 
Imperio , e vergdgnolè le condizioni . Fu d’ uopo cedere 
a’ Perfiani le cinque provincie fui Tigri, conquiflate già 
da Galerio , con alcuni altri caflclli , e Nifibi , e Singara , 
colla permiflìone però a’ loro abitanti di ritirarli fu le ter- 
re dell’ Imperio ; ed obbligarli a non dar foccorfo ad Ar- 
face Re di Armenia, cafo che tra eflb , e i Perfiani foflè p i 
nato alcun nuovo motivo ed occafione di guerra . Hanno 
comunemente i Gentili gettato fopra Gioviano tutta la 
vergogna , e l’obbrobrio di quefla pace. Ma ficcome 
della Ipiga , quando è matura , non è cagion chi la miete , 
ma chi ne gettò la femenza ; nè dell’ incendio , colui , che 
fi adopera per eflinguerlo , ma colui che lo accefe; così 
della perdita delle mentovate provincie non era da incol- 
parli Gioviano, ma la temerità di Giuliano , di cui pafsò al 
ìuccelTorc in eredità non meno la flrage fofferta , e il debi- 
to di foddisfare a gli irritati Perfiani , che le forze e la di- 
s.<.*c”‘p.ria gnifà dell’ Imperio . 

criftiana , e Poichè cbbe il nuovo Imperadore tratto , per così 
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dire, da gli artigli , e dalle zanne de’Barbari , e ricondotto Ann. 36 j. 
fu le terre dell’ Imperio con graviffimi difagj e ftenti l’ar- 
mata, applicò le lue cure a riparar si le perdite dello lla- 
to , e sì quelle , che avea folFerte la religione ; ed avendo 
veduto per una funefta efperienza le calamità , che avea 
tratte fu la repubblica l’ empietà del fuo predecedbre , fi 
determinò a battere collantemente una llrada del tutto op- 
pofta alla fua , e a fare del rillabilimento delle cofe divine 
il primo , e principale oggetto delle fue Imperiali folleci- 
tudini , attento eziandio alchifarc lo fcoglio dell’ Ariane- 
fimo , nel quale aveva urtato Collanzo , e fi era infelice- 
mente perduto . Se lalciò frattanto a i luoi fudditi ( non 
permettendogli ancora la infelice condizione de’ tempi , e 
il timore di qualche follevazione , e della ribellione > che 
forfè già meditava Procopio ‘di prendere più vigorofe > Jmn.i.-.i. 
riloluzioni ) la libertà di cofeienza ; fcriflè però a’ gover- 
natori delle provinole ' e ordinò loro di frequentar le « setm,. /.«. 
chiefe , d’ eflere attenti alle cofe del divin culto , e di ri- 
guardar la crifiiana religione come la fola , che i Romani 
aver dovelTero in pregio . Rendè alle chiefe , ed a gliec- 
clefiallici. alle vergini , ed alle vedove le immunità , ed i 
privilegj . che per decoro della religione erano fiate con- 
cedute loro dalla pietà di Cofiantino , e de’ fuoi figliuoli , 
ed avrebbe anche defiderato'" di poter loro interamente 1 - 

refiituire quella provvifion di frumento , di cui avevan go- *' 
duto per la beneficenza del medefimo Cofiantinoima per la 
fame, ond’ era afflitto l’ Imperio . dovè contentarli di aflè- 
gnarne folamente una terza parte , con promelTa di torna- 
re a farne fomminifirare tutta la prima mifura , poiché 
folle cefiàta la carefiia . Promulgò una celebre cofiituzio- 
ne ' indirizzata a Secondo prefetto del pretorio dell’ , cj, Tht,>4. - 

Oriente .colla quale fotto pena di morte proibì non fola-^v »• '«• m- 
mente di rapire una vergine facra . ma altresì di fpofarla,^*^'^'’'''”” ’"’' 
e di guardarla meno che onefiamente . E fi moflè a pro- 
mulgar quefia legge, perchè imperando Giuliano , alcuni 
uomini icellerati avevano fpofato alcune di quelle vergini 

con- 
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Ann. 363. confacrate al Signore, ed altre o per via di lufinghe , o per 
forza ne avevano violate : come fuole avvenire , allorché 
mcfìa in non cale , ed opprelTa la religione , la Tozza libidi- 
ne impunemente trionfa , ed ha di tutto tentare una sfre- 
• AJmt. nata licenza . Riftabilì nelle armate * l’ufo del labaro colla 
««*. g jj monogramma di Grillo , com’ era ftato iftituito 

da Coftantino . Ed avendo fotto Giuliano un conte appel- 
lato Magno , dato alle fiamme la chiefa di Berito , l’ obbli- 
gò a farla riedificare afuefpefe, e gli avrebbe anche fatto 
tagliar la tella , le non gli avelJèro alcuni amici ottenuta 
la grazia. Troppo alte radici avea già prima della perfe- 
cuzion di Giuliano gittate in tutta l’eftenlìon dell’ Impe- 
rio la religione . Laonde fotto un principe sì zelante del 
divin culto , quantunque avelie permelTo la libertà di co- 
fcienza , non potea farfi , che gl’ Idolatri feguitaflèro ad 
efercitare liberamente i lor facrileghi riti . Quindi è , che 
> j * profani templi cominciarono ’’ in ogni luogo ad elTere 

,1. nuovamente o chiulì , o abbattuti , o lafciati imperfetti f 

a fine di fervir di ludibrio, e di derilione a iCriftiani; 
che i filofofi , deporto il pallio , che avevano con tanta 
pompa oftentato fotto un Imperadore , che non men fi 
pregiava di farla da filofofo, che da principe, tornarono 
ad aflumer le velli ,che non avevano nulla di Angolare per 
dillinguergli dalla turba de’cittadini ; che i facrileghi là- 
cerdoti erano collrctti a nafconderfi , per non foggiacele 
al pericolo d’ ellèr chiamati in giudizio , ed efpolli a’ tor- 
menti , per render conto di quello , che ricevuto avevano 
da Giuliano , ed impiegato nel culto de’ loro idoli , e ob- 
bligati o a rendere , e pagar tutto , o a marcire nelle pri- 
gioni ; che i fofiili , foliti d’ cllcre in compagnia de’ go- 
vernatori , erano cacciati come omicidi dalle lor cafe; « 
che il fangue delle vittime , folito fpargerC in tana copia , 
torto cefsò di contaminar l’univcrfo. 
st. i«<cr» a meno però di quel , che il pio ed ottimo Impe- 

t. Ataoifio. radore ufartè di attenzione e di zelo ad abbattere l’idola- 
tria , e gli ertemi nemici della Crirtiana religione , fi di» 

mo- 
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moftrò follecitodi feJar gl’ interni tumulti, e le funelle ^63. 
dilFenfioni , che laceravano il Crillianefimo , ediftabilir 
la Fede Nicena , che tante , e sì terribili fcollè aveva foffcr- 
te per la leggerezza e temerità di Coftanzo . Giunto ap- 
pena entro i termini dell’Imperio * fece una legge , colla 
quale ordinò , che i vefcovi banditi per la Fede cattolica /• •». >• 

da Coftanzo , ed a cui fotto Giuliano era flato impedito il 
ritorno alle loro fedi , o di nuovo n’ erano flati cacciati , 
liberamente tornaffero daH’cfìlio , e foflèro rimcfll in pof- 
feflb delle lor Chicfe . Ma quello , di che moftrò una fpe- 
cialiflìma cura fu‘, di richiamare il grande A tanafio ad„,^"^' 
AlefTandria , di cui ben fapeva , quanto era fublime il me- 
rito , quanto eroica la virtù , quanto eccellente la dottri- 
na , e quanto pura ed inconcuftà la Fede . Gli fcriflè per- 
unto una lettera particolare , non folo piena di benevo- 
lenza , e di affetto verfo di lui, ma altresì de’ più magnifi- 
ci encomj della fua fantità , e di quell’ invincibil corag- 
gio , col quale avea foftenuto la Fede malgrado le più vio- 
lente tempefte . >, Pieni , gli diceva', di ammirazione ^ ».o. 

per la tua onefliffima vita , per la tua fomiglianza con 
Dio , e per lo tuo amor verfo Crifto ( che quelle fono le 
tue egregie virtù ) non poffiam far di meno di non lodarti . 
onoratiflìmo vefcovo , perchè non hai temuto niuna fati- 
ca , nè il furor de’ perfecutori , nè fatto vermi conto de’ 
pericoli . e delle minacce del ferro , e tenendo lo feudo 
dell’ortodoifa , e a te carifiìma Fede , hai finora per la 
verità combattuto : e perchè afllduamcnte ti dimoftri 
per efèmpio e modello d’ ogni virtù a tutto il popolo de’ 

Fedeli . Ti richiama dunque la noftra Maeftà dall’efìlio , e 
ti comanda di riaflumcre il tuo minifterio , e di annunziar 
la dottrina della falutc . Torna pertanto alle chiefe e a 
pafeere il popolo di Dio , e con alacrità di animo porgi 
infieme con eflb , anche per la noftra clemenza , le tue pre- 
ghiere al Signore : eflèndo pieni di fiducia , che sì noi , c 
si tutti coloro, che hanno, come noi, fentimenti vera- 
mente criftiani , non pofTano mancare di conleg’uire da 

Dio 
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Dio per r efficacia delle tue orazioni i più neccflàrj , e fe- 

gnalati favori. ,, 

Non aveva attefo Atanafio , per tornare ad Aleflan- 
dria, quella lettera, e quello pofitivo ordine di Gioviano^ 
Ma intefa da’ fanti Abati , Teodoro e Pammone , la morte 
dell’ Apollata , in vece di portarli nella Tcbaide , s’era 
tollo mellb in cammino verfo la patria , ed avea già colla 
fua prefenza colmato di giubbilo , e di confolazione il Tuo 
gregge . Non fervi adunque la lettera del nuovo Impera- 
dore fe non a maggiormente riempierlo di fiducia . Nè è 
da mettere in dubbio , fc gli abbia prontamente rifpolto 
per ringraziarlo , e per feco congratularli , ed efprimergli 
il giubbilo del fuo cuore per la fua efaltazione all’ Impe- 
rio . Non tardò guari Gioviano a fcrivere una nuova lette- 
ra al fanto vefeovo * , colla quale il richiefe di volerlo 
illruire intorno alle verità della Fede , per la temerità di 
molti llranamcnte olcurata , e divifa c lacerata in mille opi- 
nioni ; affinchè , fe folle poffibile , tutto 1’ univerfo folle 
d’ accordo , e fi uniflè ne’ medefitni fentimenti ; o almeno 
per poter elfo meglio comprendere la verità , fenz’ allon- 
tanarfene in alcun punto , e follenerla eon tutta 1’ autorità 
della potenza Imperiale , ed ellère dalla medelima follcnu- 
to e protetto. Per dare alla rifpolla da farli all’ Impera- 
dore fopra un affare di tanta importanza un maggior pe- 
fo , chiamò Atanafio a confulta i vefeovi dell’ Egitto . del- 
la Tebaide , e della Libia , e maffimamente quei , che tra 
clli erano piu eccellenti per la loro erudizione , e dottri- 
na . Laonde . benché egli lolo fia riconofeiuto per autore 
della rifpolla a Gioviano , li dice però fcritta anche per 
parte de’ vefeovi ’’ adunatili in Alelfandria , ed eziandio a 
riome di tutti i loro colleghi delle mentovate provincie . 
Dopo avere in elTa commendato l’ Imperadore per lo fuo 
deliderio di apprendere la verità , e per lo fuo ardente 
amore delle cofe celelli , gli dice, non eflèrli prefentato 
al fuo fpirito > nè a quello de’ Tuoi colleghi , nulla di più 
convenevole , che il mettergli fotto gli occhj la lòrinula 
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della Fede pubblicata nel gran concilio Niceno : per elTer Ann. ^6y 
quella la Fede , che apertamente fi raccoglie dalle divine 
Icritture , perla quale i Martiri hanno dato il fangue o la 
vita , c che Tempre fi farebbe confervata inviolabile , fo la 
malizia di alcuni eretici , cioè di A rio , e de' Tuoi feguaci , 
non avelie tentato di adulterarla; al che però avea rime- 
diato il mentovato concilio , il quale e col fulminar 1’ 
erefia, e col divulgar quello fcritto per tutte le chiefe , 
avea rimeflb la Fede nel Tuo primiero vigore . Ma poiché 
alcuni avevano in animo di rimettere in piedi l’ abbattuta 
empietà, e o rigettavano apertamente il fimbolo di Nicea, 
o pravamente ne interpetravano la parola confuJianziaU , 
o bcllemmiavano contra lo Spirito Santo , annoverandolo 
fra le cofe create , e fatte per lo Figliuolo di Dio ; clTere 
llato quello un altro motivo di ridurgli alla memoria 
quel , che avea folennemente profeflàto di credere quel 
gran concilio , onde valer fi poteilc di quella regola , per 
giudicare , quanto gravemente erravan coloro, che fi sfor- 
zavano d’ inlègnare una contraria dottrina . „ Conciof- 
fiaché , foggiungono , dei fapere , religiofillìmo Augnilo , 
non folamente eflcre Hata quella Fede predicata in tutti i 
fecoli, ma avere ancor di prefente l’approvazione e il 
confenfo di tutte le Chiefe dell' univerfo ; cioè della Spa- 
gna , della Brettagna , della Gallia , di tutta l’ Italia , della 
Dalmazia , della Dacia , della Mifia , della Macedonia , 
della Grecia , e di tutta l’ Affrica , della Sardigna , di Ci- 
pro , di Creta , della Panfilia , della Licia , dell’ Ifauria , 
dell’ Egitto , della Libia , del Ponto , della Cappadocia, 
e delle Chiefe a noi vicine dell’ Oriente j eccettochè po- 
chi , i quali feguono l’ erefia di Ario . Tal eflère la fenten- 
za di tutte le mentovate chicle , c lo Tappiamo per elpe- 
rienza , e ne abbiamo in prova le loro lettere . E ben lai , 
piifiìmo Augnilo , non poter la contraddizione di pochi 
effere di verun pregiudizio alla Fede Apollolicafollenuti 
dal conlènfo di tutte le Chielè dell’ univerfo . „ Dopo 
quelle parole infcrifeono il fimbolo di Nicea : incorno al 
. Tom. VII. B qua- 
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quale oflervano tra le altre cole, non avere i Padri difini- 
to , edere il Figliuolo di Dio foUmente limile al Padre ; 
ma affinchè ci forte tenuto per vero Dio , e vero e germano 
figliuolo di Dio come fuo vero e naturai padre , averlo 
appellato conllillanziale . Nè aver fcparato lo Spirito San- 
to dal Padre , e dal Figliuolo , ma averlo infieme con elfi 
glorificato , per ellèr nella Tanta Trinità una foia divinità . 
Queito è quello, che s Gregorio di Nazianzo ha princi- 
palmente ammirato in quella lettera ; cioè l’ avervi s Ata- 
nafio apertamente prolelfato , clfere delie tre divine per- 
fone una la divinità e l’ cllcnza , ed aver lui folo confeguito 
quali la ftelTa gloria , col foltenere per fuperno illinto la 
divinità dello Spirito Santo . che i molti Padri del finodo 
di Nicca col Ibltcnerc li divinità del Figliuolo . E perciò 
chiami quelli medelìma lettera un dono veramente regio , 
cimgninco. e degno d' cllè.e orf'erto a un Imperadoie ; e 
fpcciilmentcaGioviaao . ottim unente difpollo a profit- 
tarne, e che per la lettura di ella * reltò maggiormente 
illuminato ■ e viepiù confermato nell’ amor della verità , 
enei rilpetto , e nella divozione vcrlò lo Hello s. Atana- 
fio col quale defiderò di conlerire perlbnalmente . e a 
tal effetto lo chiamò ad Antiochia, ove fi era arrcllato 
colla fua Corte . 

Intraprele il Santo con grande alacrità , e buon ani- 
mo un tal viaggio , sì per cllèrgli flato già configliato da’ 
fanti abati Teodoro ePammone , e sì perchè non potea fe 
non ertele d’ un gran vantaggio alla Chiefa , eh’ ei fi affiet- 
tartTe di premunire contra le infidie de’ Novatori l’animo 
del Sovrano ; non elfenJo da mettere in dubbio, che i capi 
dell’ eretiche fette, cui per ordinario non è difficile di 
trovar fautori nelle Corti de’ principi , non fortèro per 
tolto mettere in opera tutte le loro macchine per fedurlo . 
S’ erano in fatti rjfvcgliate le difpute tra i prelati ‘ , nè 
folamente fra gli Ari.ani e i Cattolici . ma altresì tra le di- 
verfe fazioni dell’ Ariano partito , cioè de’ Semiariani , c 
de’ puri Ariani ; e quelli ancora , gettate già le femenze 
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dello fcifma per cagione di Aczio , erano difpofti a farfi Ann. 303. 
una crude! guerra , avendo una parte di dii per capo Eu- 
dollìo di Colbntinopoli , e 1 ’ altra lo Ileiro Aczio col l'uo 
dilcepolo Eunomio . Imperando Giuliano , c trovandoli 
in un diremo pericolo la religione . s’ erano alquanto fo- 
pite le dilFenlioni , e il timore della guerra llraniera aveva 
in qualche modo calmato le civili ed intelline dilcordic . 

Ma libero il Crilliancfimo dall’ ellerne perl'ecuzioni , non 
tardò guari a vederli di nuovo funellato per le interne fedi- 
zioni , che appena gli lafciarono qualche momento per re- 
fpirarc nella tranquillità della pace . Era il loro principa- 
le lludìo di procacciarli il favore , e la protezione del 
nuovo principe , c di trarlo cialcun di ellì nel fuo partito . 

I primi ad inviargli unafupplica furono i Semiariani o Ma- 
cedoniani , nella quale benché avellerò principalmente 
prefo di mira gli Anomei , cui facevano illanza , che cac- 
ciati follerò dalle chiefe . andavano però anche a ferire i 
Cattolici, e gl’intrepidi difenfori della confullanzialità 
del Figliuolo . Fu prelcntato all’ Imperadore quel foglio 
a nome di Balìliodi Ancira, di Silvano di Tarfo, di So- 
fronio di Pompeiopoli , di Pafinico di Zene o Zenopoli 
nella Lidia, di Leonzio de’ Comani , di Callicrate di Ciau- 
diopoli, e di Teofilo de’ Callabili nella Cilicia . Dopo 
avergli in elio tellificato , di aver renduto grazie al Signo- 
re per lo fuo innalzamento all’ Imperio , lo richiedevano , 
che o lì degnalTe di follenere colla fua autorità i decreti di 
Rimini e di Seleucia , e di callàrc quanto era flato contro 
di elll attentato per la violenza c temerità di alcuni uomini 
inquieti , c nemici della pace ; o che rimellè le cole nello 
flato , in cui erano prima de’ due mentovati concilj , vo- 
lelTè dare la permillìone a’ vefeovi di adunarli, ovunque 
folle loro più a grado , per la celebrazione d’ un nuovo fì- 
nodo ecumenico , fenza intervento d’ alcun’ altra pei fona 
( cioè de’ miniflri ed uffiziali della Corte ) nè folle per- 
melfo a coloro , che fcparatamente dagli altri tentar vo- 
lelfero alcuna cofa, com’ era fovente accaduto a’ tempi di 
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Ann. 363. Coftanzo.cfi condurre ad efTccto i loro pravi config/j.Si fcu- 
lavano finalmente di non eflèrfi portati alla Corte, per non 
eflcrgli molcfti: foggiugncndo che, quando ei lo avvede loro 
ordinato avrebbono di grado ubbidito e fi farcbbono medi 
in viaggio a loro Ipcle , e co’ loro proprj giumenti . Rice- 
vuta rimperador quella liipplica , non le fece niuna ri- 
fpoda; e iolo fi fece intendere , che quanto aveva in odio 
le dilfenfioni , ahretonto gli piacevano , ed era dilpollo ad 
onorare quei , che amavano la concordia . 
vji. Quelle parole , che tolto fi divulgarono , reprefiero il 
ttocbia . luror di coloro , che già li erano preparati a riaccender le 
difpute. Ma quello, che arrecò maggior maraviglia , e 
che più vivamente dovè ferire l’ animo de gli Ariani , fu la 
dilèrzione di Acacio di Cefarea . Egli era dato, fpccial- 
menteverfo gli ultimi anni di Collanzo , come l’anima 
del partito , quantunque non meno attento a’ fuoi proprj , 
che a i comuni vantaggi , avefiè avuto fempre il penderò 
ad accomodarli al genio del principe , fino a condannare 
Aezio ed Eunomio per la loro troppa fchiettezza in predi- 
care , qual’ ella era , la dottrina di Ario lor comune mae- 
Itro , il cui orrore fi Itudiava lo Iteflb Acacio di palliare 
col velo di quanto men dure , altrettanto meno fincere 
efpredioni . Ma del non aver eilb avuto altra Fede fe non 
quella del prencipe . più infigne prova ne diede in quello 
tempo. Conciolfiachè veduto Gioviano fiflTo nella deter- 
minazione di lèguir la Fede Nicena , e far gran carezze ed 
onori a s. Melezio , proccurò d’ infinuarfi , infieme con al- 
tri vefeovi del fuo partito , nell’ amicizia e comunione del 
fanto vefeovo , nè ebbe difficultà di profellàre il Niceno 
fimbolo , fenza nè pure eccettuarne la voce confullanziale, 
per la quale principalmente avevano gli Ariani in odio il 
concilio , c latta gli avevano un’ oftinatilfima guerra , Per 
rendere più folenne un tal atto , giudicò Melezio di do- 
vere adunare nella fua città di Antiochia un concilio , al 
quale intervennero . o per loro lleflì , o pe’ loro legati 
o rapprefentanti , ventilette prelati > non folamente delle 
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provincie della Siria , c della Paleftina , ma altresì due Ann. 
dcllaCappadocia , uno della Galazia > un della Lidia . uno 
della Cilicia , uno dell’ Armenia maggiore, e due dell’ 
Arabia. Furono tradii i più rinomati , oltre lo fteflb fan 
Melczio ed Acicio , s. Eufebio di Samofate , $. Pelagio di 
Laodicea , s. Irenione di Gazza , Anatolio di Berea , Tito 
di Bofra , e Atanafio di Andrà . Abbiamo in Socrate , ed 
in Sozzomcno la loro lettera lìnodica a Gioviano , nella 
quale dopo aver commendato la fua pietà per la premura , 
che dimoftrava , di far rifiorir nelle Chielc la concordia e 
la pace , col porne per fondamento la profellìonc della Fe- 
de ; foggiungono , che per non efièr creduti del numero di 
coloro , che adulteravano la vera e fana dottrina , e(Iì fa- 
cevano profellìone di ricevere e ritenere la Fede del facro- 
fantofinodo diNicea. Conciolfiachè quanto alla parola 
confuJìaiiziaU , che ad alcuni era paruta nuova ed inuutata , 
ella era Hata c.autamente interpetrata da’ Padri , per dino- 
tare , cflcre il Figliuolo generato della foftanza del Padre , 
ed eflère fecondo la foftanza fimile al Padre , e per abbatte- 
re queir empio capitolo della dottrina di Ario , cb’ ei 
foftè tratto dal nulla , che gli Anomei , poc'anzi nati , con 
maggiore audacia ed infania ofavano di foftenere con gran 
turbamento della concordia e tranquillità delle Chielè. 

Per la qual cofa aggiungono a quefta loro lettera il (imbo- 
lo de’ Padri Niceni , che cfll pure profelTanodi abbraccia- 
re. Non pare, che nulla più fi aveftè potuto defiderare, 
per deporre ogni dubbio della loro retta credenza , fe tut- 
ti quei vefeovi fodero fempre (lati d’ una illibata dottrina , 
nè alcuni di effi fodero Itati fofpctti d’ intcnderfela co’ Se- 
miariani ; non potendo il Figliuolo edere generato della 
foftanza del Padre , ed a lui fimile fecondo la foftanza , fen- 
za edere confuftanziale ; e potendo i Padri aver dato alla 
voce , confujìanziale , quefta interpetrazione , per togliere 
ogni fofpetto non folamente della divifione di Ario , ma 
altresì della confufion diSabellio. Contuttociò l’ efpe- 
rienza della iftabilità e mala fede di Acacio , che poteva 



14 Istoria Ecc LE SI A s TIC A 


Ann. 355- efler comune anche ad alcuni de’ fuoi feguaci , può aver 
data occafione a Paolino , e a’Cattolici della l'uà comunio- 
1 chrm- ne , a’ quali . come appare da s. G irolamo * , era fimilmen- 
telolpetta la condotta e la dottrina di s. Melezio , e di 
quei . che con elio comunicavano , di non eUcre foddisfat- 
ti della riferita lettera del loro finodo di Antiochii . Ab- 
biamo tra le opere di s. Atanafio uno fcritto , che ha per 
titolo „ Contutazione dell’ ipocrifia di Melezio , c di 
Eufebio Samofatcno . c de’ loro compagni , i quali fento- 
no male della Fede , e della voce confujtanziale . „ E il men- 
tovato s. Girolamo dice , che il finodo di Antiochia cele- 
brato da Melezio , e da’ fuoi , rigettate le voci di confu- 
ftanziale , e di Amile nella follanza , tenne una firada di 
mezzo; e adottata l’efprellìone di Amile nella follanza , 
flabillil dogma di Macedonio . Tutti gli Eruditi conven- 
gono, non ellère di s. Atanafio quello Icritto , malono co- 
munemente d’ accordo in riconoicerlo per un’ opera 
fcritta in quello tempo . e probabilmente o dallo liellb 
Paolino , o da alcuno della lua comunione . Non fi nega , 
che Acacio , e alcuni altri di fomigliante carattere , non 
abbiano potuto ellère con qualche fondamento tacciati d’ 
ipocrifia . Ma niuno in oggi oferebbe d’ impor quella 
macchia allanota fantità di Melezio , celebrata con indi- 
cibili encomj da’ fanti Bafilio il grande, e Gregorio di Nif- 
ji fa , e Giifollomo , eTeodoreto; c a quella d’ Eufebio Sa- 
FrJcdi Faoiino mofatcno , venerato fra i martiri dalla chiefa , e di s. Pela- 
An[°ochii° ” ^ • e di s. Irenione di Gazza , e di Anatolio 

b Btrm. 4,/diBerea, e di Tito di Bofra , e di Atanafio di Ancira. 


num 

cxLvt 1 . (y* ffq. 


Quei di Melezio , per ricattarli, e rendere aPaoli- 
vii- no , e a’ lùoi , la pariglia , vi è qualche fondamento di cre- 


T.ium. vii. I. abbiano tentato di rendergli fofpetti dell’ creila 

jiih. ar. loj. di Sabcllio . Conciollìachè eflèndo pervenuto s. Atanafio 
ad Antiochia fecondo alcuni ^ ( e fecondo altri ' prima an- 
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c BnfJ . Ntr eora ch’ci vi giugneHè ) lo flelTo Paolino fi credè in obbli- 
‘tuT. Ai'-x. ad go piefentare al Santo . a fine di purgarli da un tal fo- 
ymmh. Ipctto , la feguente profefllone di Fede , in tutto confor- 
me 
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mcaquantocr.i ibto J?fiaico circa 1 1 Fe le nel firioio 
di AlclFandria . lo Paolino cosi credo . co ne ho a^prc- 
fo da' Padri : eflerc , e l'u'Tìitere un Padre pert'ecco. luiìiltere 
un Figliuolo perterco, e luTìiterc uno Spirito Santo per- 
fetto . Per la qual coiaanclie approvo la intcrpetrazione 
data dal finodo delle tre ipollafi , e d’ una ipoliafi , o fo- 
flanza ; efigendo da noi la pietà della Fede , di riconofcere 
e confellàre nella Trinità una fola divinità . Quanto all’ 
Incarnazione del Verbo , credo ficnilmente , com’ è flato 
definito nel inedefimo finodo ; cioè , che fecondo s. Gio- 
vanni , egli fi è fatto carne ; non che abbia fofferto alcuna 
mutazione . come dicono alcuni cmpj ; ma fi è fatto uomo, 
generato da Maria Vergine , e dallo Spirito Santo . Nè ha 
avuto un corpo fenz’ anima , elenzalenfo, ed intelligen- 
za ; non cllèndo pollìbile . che il Signore fatto uomo per 
noi , fia flato privo di mente . Condanno coloro , che vi- 
lipendono la Fede Nicena , c negano, ellère il Figliuolo 
della follanza del Padre e ad eflb confuflanziale. Anatema- 
tizzo quei , che dicono , eflèr lo Spirito Santo una creatu- 
ra fatta per lo Figliuolo ; dico anatema all’ erefia di Sabel- 
lio ,e di Fotino , e ad ogn’ altra, fecondo il finodo di Ni- 
cea. ,, Con quella così efprefra protcflìone di Fede della 
coiilullanzialità del Figliuolo, della divinità dello Spirito 
Santo , e dell’ Incarnazione del Verbo , può forfè Paolino 
non Iblamente avere avuto in animo di giullificare le llef- 
fo . ma altresì di tacitamente riprendere i velcovi del fino- 
do di Antiochia ; che alla voce confujìanzialt avevano dato 
r intcrpetrazione di Umile nella follanza ; nè fi erano p ù 
chiaramente Ipiegati fu la divinità dello Spirito Santo < 
oltie quel poco , che n’ era già flato fci itto nel fimbolo di 
Nicea ; c di redarguire taluno de’ fuoi avverfarj, cioè Vita- 
le che poteva eflcre già folletto d’ inclinar negli errori di 
Apoflinare . come lece dipoi apertamente , fino a lafciarfi 
OjJinaic per quei della lua fetta vefeovo di Antiochia. 

Comunque ciò fia , giunto Atanafio in quella città, 
ed accoltovi da Gioviano con quelle dimoflrazioni di bc- 

ne- 
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Ann. 363. nevoicnza , edilUma, che erano dovute al fuo merito, 
non folamentc fi applicò a trattar col medefimo Impcrado- 
re de’ negozj fpettanti alla religione , ma volle eziandio 
adoperarli, per riconciliare i due partiti, nc’qualieraa 
divifi i Cattolici di Antiochia . Defiderò fomnuniente * di 
ftringerc il nodo della comunione con s. Melezio . Ma per 
la malizia de’configlieri fu per allora impedito , e differito 
in altro tempo un così gran bene . Il che, dices. Bafilio , 
Diovolefle, che non folTe mai accaduto . Benché da que- 
lle parole del Tanto vefeovo di Cefarea non fi pofla com- 
prendere, fe i configlieri di s. Melezio, ovvero quei di fant’ 
A tanafio abbiano frappofto de gl’ impedimenti alla con- 
clufion della pace ; da altre lettere però del medefimo fan 
*'• Bafilio ‘chiaramente fi raccoglie , eflèrfi opporti all’ unio- 
' ne co i loro mali configlj gli amici di s. Melezio . Fa d’uo- 

po , che da s. Atanafio fieno ftate preferitte alcune condi- 
zioni meno aggradcvoli a’ Meleziani , per cagion delle 
quali abbiano fatto in modo , che ad altro tempo forte 
procrartinata la conclufion dell’ artàre . Ma quali fieno fia- 
te querte condizioni, ne fiamo affatto all’olcuro . Solo Tap- 
piamo , che eficndofi dipoi s. Bafilio con gran calore inter- 
porto , per condurre ad efifetto una sì falutevole imprefa ; 
quantunque s. Atanafio forte onninamente propenfo , e di- 
fporto a contribuirvi per parte fua; contuttociò rincre- 
fcendogli d’effere fiato una volta poco confiderato , nè 
avendo dipoi veduto 1’ adempimento delle promertè , ricu- 
sò di fare i primi parti , e pretefe , che far gli doveflèro gli 
Antiocheni ; c intanto fi tenne unito con Paolino , ed a lui 
c ftf.cf. 114 fcrirte lettere di comunione e di pacp ‘ , delle quali gran 
* ■ pompa facevano i fuoi fognaci , o ignorando , dice *• Bafi- 

lio , la verità , o occultando la cagione , per la quale il 
beatiffimo vefeovo fi era morto a fcrivergli quelle lettere , 
cioè a fcrivere piuttofio a lui , che a Melezio . 
j. Terminati gli affari , pe’ quali s’ era principalmente 

Antiochia , fi difponeva s. Atanafio a tornare 
Il cd:fi»a’sa'o°o, colla permirtion di Gioviano ad Alelfandrùi quando al- 
cuni 
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cuni Ariani, i quali, benché non chiamati dal principe , Ann. 353. 
aveano fatto Io fteflb viaggio , per ifcreditare , ed accufare 
il Santo ) e rinnovare contro di lui le ufate calunnie ; non 
potendo in altro modo avere acceflb all’ Imperadore , fi 
prelcntarono a lui fu la porta Romana , mentre ufciva 
dalla città , per andare in campagna . Avendolo pregato 
di volergli benignamente afcoltare ; gl’ interrogò , chi , e 
donde egli foflèro , cioè di qual città , e che voleflcro da 
lui. Rifnofero d’ elTer Criftiani , e della città di A leflàn- 
dria , e che pregavano la fua potenza , e il Aio imperio di 
dar loro un vefcovo . Ho già ordinato , dilTe l’ Imperado* 
re , che Atanafio , cui già avevate , fia collocato fui trono. 

Atanafio , replicaron gli Ariani , fon molti anni , che è 
efule , ed accufato di molti gravi misfatti . Allora un fol* 
dato della guardia Imperiale animato di zelo : Ti prego , 
diITè a Gioviano , di voler ben riflettere , a chi eflì fono , e 
donde vengono . Sono i miferi avanzi della Cappadocia , 
e di quello fcellerato Giorgio , il quale bacon efli deferta- 
to la città di Aleflàndria , e tutto il paelè . Ciò udito , 
fpronò r Inmcradore il cavallo , e paisò oltre . Contut- 
tociò non fi acquietaron gli Ariani ; ma prefentatifi di 
nuovo a Gioviano : Abbiamo , gli dilTero , delle accufe , e 
delle prove contro Atanafio , il quale dieci e venti anni fo- 
no da Cofian tino , e daCoflanzo, principi di eterna me- 
moria , fu cacciato in efilio ; e fotto il beatiflìmo Impera- 
dorè Giuliano , principe accettiflimo a Dio, eftudiofiflì- 
mo della filofofia , Ai nuovamente profcritto . Le rancide 
accufe , difle Gioviano , di dieci , di venti , e trent’ anni fa> 
fon già palTate . Non mi parlate più di Atanafio . So benit 
fimo , perchè fu accufato , e per qual motivo profcritto . 

Rigettati ornai per due volte, non fi perderonod’ 
animo , ma tornarono , e forfè in maggior numero , ad af- 
fediare l’ Imperadore , e glidiflèro di avere alcune nuove 
accufe contro Atanafio . Ma nel medefimo tempo s’ erano 
altresì prefcntati all’ udienza alcuni del popolo Cattolico 
dell’ Egitto , per prendere le difefe , quando folle fiato bi- 

C fogno , 
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Ann, 363^ fogno > del loro Tanto pallore . Il perchè diflò Gioviano : 
Nel tumulto i e nella loquacità non fi vedrà mai la giufii- 
zia , aè apparirà chi di voi abbia ragione . Scegliete per» 
tanto due di voi . e due della plebe ; non efièndq poflibile , 
che io rifponda a ciafcheduno di voi. Allora quei della 
plebe : Quelli fono , diilèro , i miferi avanzi del perfido 
Giorgio , i quali hanno devafiato la nollra provincia , nè 
hanno permeifo ad alcun uomo di fenno di abiure nelle 
città . £ gli Ariani : Ti preghiamo , diilèro, d' inviare ogni 
altro, fuorché Aunafio . £ l’Imperadpre: Per quel che 
fpetca adAtanafio, rifpofeloro, ornai ve l’ho detto, la 
rifoluzione è già prefa . Ed entrato in collera , dillè alla 
guardia in Latino : Feri , feri ; cioè le ordinò di batter gli 
Ariani , affinchè alquanto fi difeoiiailèro , nè facellèro tu* 
multo troppo d’ apprellb alla Tua perfona . Contuttociò 
profeguirono a dire : Se mandi Atanafio , la nollra città è 
perduu ; ninno interviene alle Tue facre adunanze . Ma io. 
rifpofe Gioviano , ellèndomene diligentemente informato, 
fo , aver lui ottimi fentimenti . ellère ortodolTo , ed infe* 
gnareunaretu e Tanta dottrina . E’vero. replicaron gli 
Ariani , che ha delie belle parole fu la lingua ; ma nel mer 
defimo tempo ha de’ malvagi fimtimenti nell’animo . Mi 
balla , riprefe l’ Imperadore , quel che di lui avete attella- 
to . cioè che parla , ed infegna bene . Se poi alle buone 
parole non corrifpondono i fentimenti dell’ animo , ne 
renderà conto a Dio . Noi come uomini giudichiam folo 
delle parole. Iddio è, che giudica i cuori . Non avendo 
a ciò gli Ariani che replicare : Permettici almeno . difièro 
a Gioviano , di poter celebrare le nollre facre adunanze . 
Chi ve l’ha proibito ? rilpofe l’ Imperadore . Ma egli , dif- 
fero gli Ariani , ci chiama eretici , e dogmatìlli . Fa il Tuo 
dovere , rifpofe l’ Imperadore , quello è il fuo uffizio , e di 
tutti quei , che infegnano bene . Ma noi . foggiunfero gli 
eretici , non Io pofliamo fofirire : s’ è appropriato le tenu' 
te delle Chiefe . Vi hanno dunque, replicò Gioviano , qui 
condotti i voilri intereffi , e non quei della Fede . Ritira* 

tevi. 
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teri, ed acquietatevi . Portatevi domani alla chiefa , giac- 
ché farà giorno di tornata . Ci fon de’ vefcovi , c' è altre- 
sì Nemefino . Ciafcuno fottolcriverà quella formoia , che 
più gli aggrada . C’ è ancora Atanalio . Chi non 6 iftrutto 
nella Fede, l’apprenda da lui . Vi do tempo domani, e pof- 
domane , poiché fono in procinto di partire per la cam- 
pagna. Nondimeno un avvocato della fetta de’ Cinici G 
écce avanti , e lì lamentò , che per cagion di Atanafio il te- 
forier generale gli avelie tolto le calè . Cui rifpolè Giovia- 
no ; Se il teforiere ti ha tolto le cafe, che ci ha da lare Ata> 
naGo ? £ inforto un altro avvocato per nome Fatala , e fat- 
ta illanza all’ imperadore d’ ellère udito , per avere anche 
lui delle acculè contro Atanafio : EGèndo Gentile , gii dif- 
fe il prìncipe , che hai tu che far co i Criftiani ? Alcuni del 
popolo di Antiochia prefoLucio, e condottolo all’ Impe- 
radore : Vedete di grazia.gli diGèro, che bella Ggura d’uo- 
mo hanno voluto far velicovo . Nondimeno ebbe coftui la 
temerità di prefentarG un’ altra volta da fe fteflb all’ Impe- 
radore Tuia porta del palazzo , e di fare iftanza d’ellère udi- 
to . £ Gioviano arreftatoG : In qual modo , gli diflè , o Lu- 
cio , fe’ quà venuto : per terra , o per mare ? Avendo que- 
gli rifpoilo, che per mare: Iddio del mondo, foggiunfe 
r Imperadore , e il fole , e la luna non la perdonino a 
quei , che han teco navigato , per non averti gittato in 
mare . Non abbia mai quella nave un vento favorevole ,né 
poGà mai , quand o farà battuu dalle tempere , rìcoverarG 
in un porto . Non avendo gli Ariani potuto nulla ottene- 
re per loro ileffi. proccurarono di cattivaiG per mezzo del 
Bdlo vefeovo Euzoio la protezione di Probazio , e de gli 
al trieunuchi , fucceduti nelle cariche del palazzo al famo- 
fo Eufebio , Gato a’ tempi di CoGanzo l’arbitro della Cor- 
te, e un altro ufSziale dinominato Bardione. Sembrano 
coGoro , aver formato qualche intrigo a favore di elG , e 
ordiu qualche calunnia . ConcioGìaché avutane notizia 
l’ Imperadore , fattigli mettere a’ torarenti ,proteGò , che 
farebbe nella GeGà guifa trattato , chiunque arefle voluto 
C 2 denun- 
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Ann. 363. denunziare i Criftiani . La fermezza di Gioviano in repri- 
mere la temerità de gli eretici fu lenza dubbio d’ una gran- 
didima confolozione a s. Atanallo , che prefo da lui conge- 
do , tornò ad AlelTandria, ove per qualche tempo governò 
in pace la Chiefa; avendolo Iddio , prima di chiamarlo all’ 
eterno ripofo, deftinato a nuove battaglie, e inlìeme a 
nuovi trionfi . 

XI. Di quello mirabile riforgimento del Criftianefimo 

Ifar dc’mali , in cui l’ aveva precipitato l’ odio im- 

ir">ifcraJr””ai placabile del tiranno , al colmo della felicità , a cui giulla- 
oittiuno. mente fi lufingava di poter giugnere fotto la protezione 
del nuovo principe , non men di s. Atanallo , provavano 
indicibil contento que’ due grand’ uomini , che Giuliano 
avea deftinato per le più grate vittime da oflfèrirfi a’ fuoi 
idolidopo la vittoria diPerfia; ma che la Provvidenza ri- 
ferbava a più gloriofi combattimenti contra il fuccelTor di 
Gioviano nell’ Imperio Orientale . Tale era quella infigne 
cd egregia coppia di amici , que’ due chiarillimi lumi, e 
fingolare ornamento della Cappadocia e del Ponto, il gran 
Bafilio , e Gregorio Nazianzeno , de’ quali abbiam finora 

{ tarlato , e profeguiam tuttavia a parlarne unitamente per 
a fcambievole corrifpondenza, che avevano in tutti i loro 
interellì ,e ne gliaftàri , che intraprendevano perla gloria 
di Dio , e per la difefa , e utilità della Chiefa. Divulgatali 
la nuova nella morte di Giuliano per le provincie dell’Im- 
perio , i Gentili , che lo avevano riguardato come un dono 
fetto loro dal cielo , per rimettere in onore , ed in credito 
l’ idolatria; per zelo e motivo di gratitudine verfo il loro 
eroe , avevano intraprelb chi ad eternarne la memoria con 
magnifiche e pompolè ifcrizioni , chi ad annoverarlo fra’ 
fuoi Dei tutelari , chi a fcriverne in verfo e profa le gefta , 
chi ad avvivare tutta la fua eloquenza per teftcrne de’ pa- 
negirici , e celebrarne le glorie . Ma fopra tutti avea prc- 
tefo in quefta occafione di fegnalarfi il fofifta Libanio . il 
quale ficcomc nell'amicizia e nella ftima del defunto Im- 
peradore aveva occupato uno de’ primi luoghi , così tcne- 

. va tra 
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Va tra ifofillicli qucfto fecolo il primo pofto . Tal fu il ~ 

dolore , che provò della fua morte ' che fu tentato di pri- , ^ 

vari! di vita . Ma amò meglio di fopravvivergli , per non 
fraudarlo del tributo delle fue lacrime , e delle lue lodi . 

E però non contento di elprimere con un elogio funebre 
il cordoglio , ond’era trafitto per un avvenimento cotan-j, n, 
to per lui deplorabile , e funefto; volle anche farne un più 
ampio panegirico 'per inlèrirvi quali tutta l’iftoria della ^ or^.u. 
fua vita . In queiia feconda orazione il vano ed empio fo- 
fifta , che fa con lode menzione di alcune città , che le 
immagini del difgràziato principe collocate avevano tra 
quelle de’ loro dei , e le rendevano gli fteffi onori , e lo 
invocavano come un nume; bainfìeme la sfacciataggine 
di tacciar di delirio e di fanatifmo il divin culto , che i 
Criftiani rendono a Gesù Grillo . Conciofliaehè difeor- 
rendo de’ libri ' dal fuo eroe compofli contra coloro . i j 
quali, come egli dice , d’ un uomo Palellino fanno un'-*)- 
Dio , ed un figliuolo di Dio ; fecondo lui , dimoflrò in 
ein Giuliano colla forza d’ invincibili argumenti , non 
ellère tutta la loro religione , fe non ridicole inezie , e 
meri vaneggiamenti. Ed aggiugne, che in trattare quefl’ar- 
gumento avea fuperato nella fapienza ed erudizione Por- 
firio . „ E perdonimi , dice , quel buon vecchio di Tiro , 
e non fi tenga offefb , fe dico , efler lui flato vinto da un 
giovane , che per 1’ età potea parer Aio figliuolo „ . Non 
voglio mettere in difputa chi de’ due abbia moHrato mag- 
gior talento in combattere colle armi della mondana fìlo- 
fofia , e d' una vana eloquenza la religione . Ma fi può 
dire ficuramente * , che fe Porfirio folle ftato Imperadore, , sttr.ihi. 
avrebbe Libanio preferito i Tuoi libri a quei di Giuliano; 

« fé quelli folle flato un mero fofilla , non avrebbe dubi- 
uto di chiamarlo un miferabil fofilla . Oltre quelli tratti 
d’ empietà , e d’ adulazione , ve n’ ha ancor uno merita- 
mente tacciato di poco avvedimento e giudizio , ed è 
quello , ove prefo come da un eftro di ammirazione della 
virtù di Giuliano: „0, efclanu', alunno dc’demonj 

odi- 
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Ann i 6 t- ° ‘^i^^epolo de’ demonj , o aflcflbr de’ demonj f » Conciof- 
fiachè quantunque egli ciò diceflc in buon fenfo , i Cri- 
(lìani però lo prendevano in mala parte , ni dicevano , nè 
fapevano nulla di peggio dir di Giuliano . Laonde per 
giudiziofamence lodarlo . dovea fcliiiare un vocabolo di 
ambiguo Cgnificato , e che anzi fecondo il comun fenti- 
mento de gli uomini , era prefo per una graviffima in- 
< jiiif. <u ih) g*'**'*^ ' avendo in quelli tempi * cotanto prevaJuto l’ ufo 
Dt$ di prendere quella voce in mala parte , ohe niuno ezian- 

dio de’ Pagani , avrebbe olato di dire a un fuo fervo con 
animo di lodarlo : tu hai il demonio ; ma chiunque avellè 
ciò detto > non avrebbe dubitato , che non lolTe Hata 
prefo per una maledizione > e che non fe ne fofle tenuto 
ofefo colui , a cui folTe ciò flato detto . 

XII- Ma fe Libanio milè in opera tutta la fua eloquenza 

trl°n Vid Si'fit per ornar di fallì colorì le apparenti virtù di quello ado- 
o.tgoriodiN«- rator de’ demonj. Iddio fufeitò contro di lui lofpirito 
1 uno . Qj.ggQfÌQ Nazianzo , il quale nel calore , che gli da- 

va la grazia ancor nuova del facerdozio , animò quanto 
Uvea di fpirito e d’ eloquenza , per rapprefentare alla po- 
fterità con de’ colori non meno vivi , che naturali il vero 
ritratto di quello moilro d’empietà, affinchè l'orrore 
delle fue colpe , e il timor de’ gallighi , che n’ erano llad 
il condegno frutto , ritraellè l’ altrui temerità dal preci- 
pitarli in un Umile abillb . Si conlèrvano tuttavia , come 
k or.4' ràjfo. il Santo lo avea predetto', che a perpetua ìgnominùi 
dell’Apollata fempre fi farebbono confervate , le due ec- 
cellenti orazioni , nelle quali , come in due colonne , non 
meno fiunofe di quelle d' Ercole > è rellata indelebilmen- 
te fcolpiu l’infamia de’ fuoi facrileghi attenuti . e delle 
fue detellahili ribalderìe . Prenditi , dice il Swto verfo la 
fine della feconda invettiva volgendo il dilcorfo a Giu- 
liano , prenditi , ottimo , e fagteiffimo uomo , quello bel 
dono. Te lo inviamo noi, cui era inibiu in virtù di quella 
tua grande e maravigliofa legge la facoltà del parlare . 
Vedi , come non era per accadere , che fempre uceffimo; 

e che 
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e che i tuoi editti qi condanoaflèro ad un perpetuo filen- Amn. 353. 
zia , ma che avremmo un giorno ricuperato U liberti 
della voce per confutar la tua Solidezza ? Conciodìachà 
(ìccome per niun’ arte non fi pofiòno impedire le cata- 
ratte del Nilo» che dall’Etiopia cade nail' Egitto» nói 
raggi del fole > benché talora fieno ingombrati da qual-^ 
che nuvola: così nè pure fi poflbno legare le lingue de* 

Crifiiani , onde non fi avventino e fi fcatenino contra le 
tueibllie. Quello è il dono > che ti prefenuno Bafilio « 

Gregorio , que’ due nemici ed avverfarj de’ tuoi difegni , 
come tu fteflb divifavi . c volevi , che anche gli altri ne 
foflèro perfuafi , facendo colle tue nùnacce il loro elo- 
gio , e maggiormente infiammandogli alla pietà Q^e- 

fie orazioni non fono apprefib i Crilliani di minor prezzo 
de i deliri , e delle bugie di Porfirio . alle quali tu fai 
applaufo , come fe qualche nume avefiè parlato per la fua 
bocca : nè meno di quella tua orazione intitolata il Mà- 
fbpogon» o r Antiochicoi > cui la tua porpora conciliò 
qualche lufirp, e mifero in credito que’mefchini adulatori, 

che tutte le cofe tue innalzavano fino al cielo Quelle 

fon le colonne . che innalziamo alla tua memoria , più fq- 
blimi , e più fplendide di quelle d’ Ercole . ConcioUÌachè 
ove quelle fon fifiè in un fol luogo > nè pofibno ellèr ve- 
dute fe non da quei, che intraprendono quel viaggio; que- 
lle , come mobili , faranno chiare , e viàbili in ogni luo- 
go ; c tutte le future età , fiinc pur certo, faranno per effe 
eccittte a deteftare e te , e le tue fcelleraggini, e ferviran- 
no a’ porteti di ammacllramento , onde alcuno non atten- 
ti di ribellarli contra Dio , per timor di non cflèrti ugual- 
mente compagno e nella malizia , e nel galligo . Per ca- 
gion di quelle parole : ,, Bafilio . e Gregorio ti prefenta- 
no quello dono fono alcuni d’ opinione * , che Grego- , vit. 
zio ritiratoli verfo la fine del regno di Giuliano ■ come ta- 
lora foicva fare , nella Iblitudine del Ponto apprclTo il fuo 
caro amico Bafilio , fia da lui flato ajutato nella compofi- 
«ione di quelle due nobili orazioni : fe pur non volle con 

que- 
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quello folunente inlìnuare > che lìccome non parevano 
avere fe non una fola anima , e un folo fpirito , così foflè- 
ro ad entrambi comuni i fentimenti , e i penlìeri . 

Ma il giubbilo , che il Santo provava nell’ amata fua 
folitudine per lo trionfo della Criftiana religione , fu di 
repente turbato per uno Urano accidente , che dovè far- 
gli nel cuore la più profonda ferita . Per la indefelTa vigi- 
lanza di Gregorio il padre * in adempiere tutte le parti 
d’ un buono e zelante pallore , e fpecialmente per la fua 
attenzione a cullodire in fe llelTo , e nel fuo gregge imma- 
colato il depolìto della Fede . s’ era la Chiefa di Nazianzo 
tra quegli orribili fconvolgimenti , e quelle furiole tem- 
pelle , ond’ era llato fotto CoHanzo per opera de gli ereti- 
ci agitato tutto l’ Imperio Romano , confervata in un’ in- 
tera e perfetta tranquillità ; il perchè era comunemente 
chiamata o una nuova Gerufalemme . o una feconda arca 
di Noè , in mezzo a’ flutti , che Icmbravano minacciare la 
fommerlìone dell’ Univerfo . quieta , e lìcura ; e quanto 
cedeva alle altre città attefo il numero de gli abitanti , al- 
trettanto le fuperava per la celebrità del fuo nome , e pa- 
reva poterli paragonare a Betlemme , la quale avea potuto 
elTcre nel medefimo tempo e una piccola città , e la me- 
tropoli di tutto la terra , come madre, e nutrice del Crea- 
tore , e vincitore del mondo . Ma il diavolo , e gli eretici 
femore attenti a macchinar delle frodi . e a tendere delle 
inlidie . prefa la congiuntura dell’ alTenza di Gregorio il 
figliuolo , molto più acuto in penetrare i loro fraudolenti 
difegni , c di più fino difeernimento del padre . propofe- 
ro al buon vecchio , c gli fecero fottoferivere una profcf- 
Cone , che fotto il velo di belle e fpeciofe parole nafeon- 
deva il veleno dell’ erefia . Di quella ferito del capo tonto 
più vivamente fi rifentiron le membra , quanto erano più 
vigorofe , e più fané , e più fervide nella Fede . Laonde fi 
fepararono dalla comunione del loro vefeovo ; e piùltre- 
pitolà di quella de’ laici , fu la feparazione de’ monaci del- 
la diocefi di Nazianzo . Per lo che Gregorio il figliuo- 
lo. 
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lo, deplorando la prefente fciagura : Oimè , diceva*, 
tutti gli uomini dediti alla celelte fìlorofia , e che amano 
Dio con fervore , e che prima del tempo lèmbrano eflère • ortt. u. 
cittadini del ciclo , fi fon feparati da noi . Quantunque in 
ogni altra occafione fieno pacifici , e moderati ; in quella 
però , in cui apprendono, che col filenzio, e con la quiete 
tradirebbono la caufa di Dio , fi Icordano della loro man- 
fuetudine , nè fono facili a lafciarfi piegare . Lo zelo , on- 
de fono animati , gli rende pronti alla pugna , e nel com- 
battimento impctuofi , c feroci , e fon più facili a trafcor- 
rerc oltre i dovuti confini , che a mancare in alcuna cofa 
al loro dovere . Tuttoché il Santo non cedellèad alcun di 
quei monaci nello zelo per la cattolica Fede . nè folTe me- 
no alieno di loro dal volere per l’ amore , e rifpetto verfo 
del padre tradir la caufa di Dio ; non volle però imitare i 
loro trafporti : ma ellcndo perfuafo, eflère il Aio fallo pro- 
ceduto , non da malizia , ma da quel fondo di bontà , per 
cui le anime femplici ed innocenti, ed aliene dal volere in- 
gannare , fono talora foggette a giudicare ancora gli altri 
incapaci di tcflèr frodi ed inganni ; ficcome fi tenne unito 
«d in comunione col vecchio padre .così gli convenne ef- 
fer partecipe delle fue fofferenze , bere allo fteflb calice , 
e vederli efpollo alle medefime contraddizioni , e lèparato 
dal conforzio di coloro , la cui amicizia gli era più foave 
del mele , c più preziofa di tutto l’ oro del mondo . Dura- 
va ancora la divifionc , allorché il Santo fi applicò a forive- 
re le fue invettive contra Giuliano , nel cui principio ne 

f jarla ’’ come d’ un cafo recente; onde componendo quel- b Orti.i.aév. 
e orazioni per recitarle in una folenne adunanza.-Oh a Dio 
piaceflè , diceva , che al noftro coro fi aggiugneflc ancora ' 
quel ceto d' uomini , che eflèndo flato finora folito di can- 
ure infieme con noi in ifoirito di verità inni di lode non 
ingrati all’ Altilfimo ; ed era , e farà in breve , come fpe- 
ro , giudicato degno del deliro ordine ; s’ è di repente mu- 
tato , e fa coro a parte ; e quello , eh’ è più mirabile , nè 
anche per quefla comune allegrezza fi muove a congiu- 

D gnerfi 
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gnerfi di nuovo con noi , ma fa una feib. , e una mulìca da 
per fé di poco buon Tuono e concerto , e di non molto gra- 
ta armonia ^ 

Terminato nella foIituJine quel lavoro, lì affrettò 
Gregorio di tornare a N uianzo , per darvi opera a ricon - 
ciliare col buon piliore il Tuo gregge , per acquietarvi la 
Tedizione , e farvi rifiorire la pace . Pare , che ancora non 
fodero ffati rea Juti puoblici in quelle parti i decreti del 
Anodo di AlcflTandria in fevor di coloro , che o per forpre - 
là , o per ignoranza , o per debolezza fottofcritto avevano 
la formola Riminefc . o alcun’ altra di fomigliantc tenore . 
Conciolllachè con quei decreti alla mano non farebbe Ila- 
to difficile a s. Gregorio di compier l’ opera , c di riunire 
le divilè membra , e di rimetterle fottol' ubbidienza del 
loro capo . Non era verun perfuafo , che nella mente del 
vecchio iàcerdote aveflèro gli eretici pervertito la Fede 
deir auguftillìma Trinità. Ninno era, che foflè ardito di 
accufarlo d’empietà, o d’ empiamente fentire di quello 
làcro mifterio . Nel pii gran fervore della contefa , rico- 
nofeevan le parti , non aver per oggetto le loro difpute la 
verità della Fede . Nondimeno per far cellàre lò fcandalo 
nato dall’ avere incautamente il vecchio Gregorio fotto- 
fcritta formola equivoca , convenne al giovane di molto 
adoperarli , e d’ impiegarvi tutu l’ autorità della Tua ben 
nota virtià , e tutu la forza della Tua vigorofa eloquenza ; 
oltre le vigilie , le lacrime , le preghiere . i gemiti , ed i fo- 
fpiri , che per ottener da Dio quella grazia , furono a lui 
comuni col padre . S’ erano i monaci durante lo feifma 
per loro direzione e governo , e per l’ amminiftrazione de' 
divini millerj , da’ vicini vefeovi fatti ordinare altri preti . 
Furono anch’effi comprelì nella pace , ed ammeffi nel lo- 
ro grado , e con tal grazia , e dimmulazion dell’ ingiuria . 
per ellèrfi intrulì nell' altrui ovile . che non fi può meglio 
efprimere, che colle Tegnenti parole del Nazianzeno ora- 
tore : „ Avevamo perduto i lèmi , ed abbiam raccolto le 
Ipighe I piangevamo la perdiu delle pecore , ed abbiamo 

acqui- 
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acquiftaK) de* pifiori . Abbiamo accolto di buonagrazia Anm. 
i capi ftabilici per lo governo della porzione recifa , e de- 
ilinati al fodcgno della pietà , e della vera dottrina , come 
fe entrambe follerò ftate in pericolo , nè follè flato tra noi 
chi Ce ne prendedè la cura . Nondimeno non gli abbiam 
fuggiti come nemici > ma abbracciati come fratelli , i qua- 
li febbene alquanto avevano difputato per cagion deirere- 
dirà del noflro comun padre , ciò fitto avevano con mo- 
deflia . e come fratelli , e fenza malvagia intenzione , o 
perniciofodifegno . Se non abbiam potuto lodare la loro 
Jèparazione > ci fiamo compiaciuti del loro zelo : eflcndo 
aliai meglio còntendere per la pietà, che eflèr concordi 
nel vizio . Così avendoci la carità fatto didìmulare i no* 

Ari torti, abbiamo convertito in noflro durevol vantaggio 
le temporali fcilTure . £ in quello folo è flato alterato l’or> 
dine, che ove l’elezione fuol preceder la grazia , nelpre- 
fente cafo Ingrazia conferita per l’altrui mani , è fiata fe- 
guita dall* elezione . „ 

Fu richiefto il fanto Oratore di rendere più giuliva , 
e più fplendida l’ adunanza , che fu celebrata dopo la con- 
ci ufion della pace , e perlafolenne ratificazione di elTa , 
con un fuo pubblico ragionamento . Accettò l' invito , e 
dato libero corfo a’ fuoi affetti , e Ipiegate le vele alla Tua 
eloquenza , nel difeorfo , che di hii abbiamo fopra quello 
argumento * dopo avere con vivifllmi fentiraenti efpreflb 
il dolore cagionatogli dallo feifma; e latto della vita de’ 
monaci , la cui feparazione gli avea più vivamente ferito il 
cuore , il più magnifico elogio ; rendendo umililfime gra- 
zie a Dio per lo rillabilimento della concordia , protefla 
di non avere da offerire in atteflato della fua gratitudine , 
obblazionc più grau a Dio , nè facrifizio più accetto di 
quello della fua voce , e del dono della parola ; dono , co- 
m’ei foggiunge , più puro dell’ oro , più nobile delle gem- 
me , più dilettevole de’ ricami , più fanto del facrifizio le- 
gale , più facro delle primizie de’ primogeniti . Quefto , 
che folo mi fon riferbato , c di cui lido fon ricco, confa- 
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Ànm. 363. ero a Dio , ed appendo in fegno di gratitudine e ricono> 
feenza al fuo altare . All* azione di grazie fucceie l’ efor- 
tazìone alla pace; e dopoellcrfì lamentato, che per lo 
paflTato dillurbo aveiTe laChiefa di Nazianzo perduto quel* 
la inlìgne prerogativa , per la quale lì dillingueva dall’ al- 
tre Chiele ; cioè d’ ellèru in lei conlèrvate lènza la minima 
alterazione le femenze della vera pietà , e d’elTerfi ella man- 
tenuta tra le furiolè tempefte , che agitavano runiverfo, 

g uieta e tranquilla ; fa un’ ampia deferizìone de’ beni , che 
'CO portano la concordia, e la pace, e per l’oppollo dell e 
calamità e de’ nuli , che nafeono dalle gare ed emulazio- 
ni , ed in cui precipita la difeordia . Ma dopo aver lunga- 
^ mente trattato quello argumento : Non è però , foggiu- 

gne . che io lìa di opinione , che fi debba amare , ed ab- 
bracciare ogni forta di pace . Siccome non mancano delle 
ottime dilfcnfioni ; così vi polTono ellère delle perniciofe 
concordie . Non approvo, le non la pace , ch’è buona , che 
fi fa per motivo di bene , e checiunifee con Dio: E per 
meglio fpiegarmi in poche parole , non convien elferc nè 
troppo molle e pieghevole , nè troppo duro ed ardente ; 
di modo che o per la leggerezza un fi unifea indificrcnte- 
mente con tutti , o fi alieni da tutti per infolenza e temeri- 
tà . Non efiendo della fuperbia e durezza meno aliene dal- 
la focietà la mollezza e leggerezza dell’ animo , e l’ inco- 
ftanza . Allorché l’ empietà alza la fronte , e fi mollra a 
faccia fvelata , non dobbiamo temere di andare incontro 
al ferro, ed, al fuoco, nè aver riguardo a’ tempi, nè a’ 
Principi, ma piuttofto efporci ad ogni pericolo , per non 
eflèr partecipi del cattivo fermento e non unirci a colo- 
ro , che ne fono contaminati ed infetti : nè nulla tanto 
dobbiamo temere , quanto di temere alcuna cofa più di 
Dio , e di perfidamente abbandonare la dottrina della Fe- 
de , e della verità , noi che della verità fiamo fervi . Ma 


quando il folofofpetto ci turba l’animo , o un timor non 
fondato Ibpra niun certo argumento ; conviene allora 
camminar piuttollo con palTo lento , che far de’ pafii pre- 

cipi- 
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cipicofi > e piuttoilo Valeri! d un* indulgente condefcen' Amu. 3^ j. 
denza , che d’ una contumace arroganza ; ed è molto me- 
glio , e più efpedientc . rellando uniti in un medelìmo cor- 
po , ajuurci (cambievolmente con amorevoli riprcnlìoni , 
che dopoeflèrci per la divilìone rovinatigli uni gli altri , 
e demo avere per cagion dello l'cifma violato l’ ordine , e 
feoiTo il giogo della legittima autorità , accingerli a rior- 
dinare le cole 1 non con amore e dolcezza come fratelli t 
ma con imperio , e tirannica violenza . Supponendo poi 
di tali mallìme ben pcrfualì i Tuoi uditori , dopo avergli 
efortati a fcambievolmente abbracciarli , e a darli gli uni 
a gli altri il bacio della pace , c ad ellère veramente un fol > 

corpo • rivolto il difeorfo a fuo padre , e feco congratu- 
landoG ■ Vedi, gli dice , i frutti ed i premj della tua dolcez- 
za e bontà; volgi per ogn’ intorno gli fguardi , e vedi!’ 
adunanza e 1* unione de’ tuoi figliuoli da te cotanto defi- 
derata , e richiella giorno e notte al Signore , a fine di po- 
ter terminare in una felice vecchiaia i giorni del tuo pelle- 
grinaggio . Eccogli tutti appreflb di te . Vedi , come ri- 
pofano fotto l’ombra delle tue ali, come fanno corona 
all’ altare , e onde partirono colle lacrime a gli occhj , 
ivi tornanopieni di giubbilo , e di letizia . Rallegrati an- 
cora tu ed elulta , ottimo , cindulgentilTImo padre, cui 
cofioro fervono d’ ornamento e decoro , non altramente 
che ad una novella fpofa la fua velie nuziale . Sciogli tu 
ancora la voce , e dì col Profeta ' Ecco io , ed i miei figli- * t/-(. t. 
uoli . che mi diede il Signore . £ ripeti quelle parole di 
Crilio , che tanto bene ti fi confanno'’: Hoconlèrvato b M.17. 


quei , che da te mi furono dati , nè ho perduto niuno 
di elfi . 

Siccome il giubbilo , che avea provato il Tanto dot- 
tore per la liberazione della Chiefa dalla tirannia di Giu- 
liano era fiato interrotto per cagione de’ torbidi foprav- 
venuti a Nazianzo , così la lèrenità e la quiete onde gode- 
va . dopo avervi rifiabilito la pace , fu di repente intorbi- 
dauperla improvvifa ed infauib nuova della morte di 

Gio- 
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A^1L j6^. GtOTÌano . Era nell’ anno 3 3- della Tua età , e nell’ ottavo 
mele del Tuo imperio . Era vegeto , fano , c robufto , di al- 
ta ftacura , ben tbrmato in tutte le parti del corpo , di por- 
tamento grave e maellofo. e d'un’aria lieta e gioconda; per 
le quali cofe parea , che sì la Chiefa,e sì larepubblica 
poteflci o in lui fondar le Tperanze d’ una durevole profpe- 
rìtà . Ma Iddio , di cui fono incompreniìbili i giudizj , e 
di cui fa d’ uopo adorare le arcane difpolìzioni , contento 


di aver moflrato a gli uomini quello principe come un 
lampo . lo tolfc loro > quando appena avevano cominciato 
» Thttdnii. agallare la dolcezza del fuo governo, * volendo forfè con 
quelle pronte mutazioni dal male al bene, e dal bene al 
male darci a conofcere e quel eh’ ei puO , orando per fui 
bontà fi compiace di liberarci dall’ oppreifione , e quel 
che noi meritiamo per cagion de’ nollri peccati , e dell’ 
abufo , che facciamo delle fue grazie . Se pur anche non 
^ volle la provvidenza ‘ nella diverta forte di due religiofifii- 
mi Iraperadori , Cfollantino e Gloriano ; de’ quali il primo 
con una fomma profperità , e per una lunga ferie di lullri, 
e il fecondo per lo breve fpazio di pochi meli tenne l’ Im- 
perio ; renderci perfuafi nè dipendere dal culto de’ demo- 
nj , come i Gentili follemente credevano lo ftabile godi- 
mento delle temporali grandezze , nè dovere il culto del 
vero Dio aver per ifeopo la terrena e caduca , ma la celefte 
ed eterna felicità . Dopo ellèrfi arredato per qualche fpa- 
zio di tempo ad Ailtiochia, ne partì Gioviano per venire 
a Coftantinopoli , quantunque foflè ornai imminente l’ in- 
verno . Paffando per Tarlò nella Cilicia , vide la tomba di 
Giuliano , e diede ordine , che vi follèro fatti alcuni orna- 


menti . Ad Ancira metropoli della Galazia celebrò la Co- 
lennità del fooconfolato , in cui prelè per collega 1’ unico 
fuo figliuolo ancor fanciullo , cui diede il titolo dì Nobi- 
lilfimo . £ aDadadana, ove accolfe Temidio , che reci- 


tò !’ orazione foprail lùo confolato , e altre perfone dell’ 
ordine fenatorio , che gli erano venute incontro da Co- 
dantinopoli j la notte fra i fedcci e dicialTcttc di Febbrajo 

fu 
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fu trovato morto nel letto. Varie furono le opinioni de Ajui. 3Ó4. 
gli uomini intorno alla cagione della fua morte. Ma la 
più comune fi è , cherimaneflè efiinto * per lolècor del » Hin.tp.éo 
carbone , accefo in gran copia nella fianza , ove fi polo a *'•' ** **‘‘^ 
dormire , ad effetto di afciugarne le mura , che erano fiate 
di frefco intonacate . Fu il fuo cadavere portato a Goftan- 
tinopoli . ove fu lèpolto nel vefiibolo della Chìefa de’ fan- 
ti Apofioli, nel quale erano le fepolture de gli altri Au- 
gufti . 

Intanto l’ armata avanzatali fino a Nicea , deliberò xvi. 
feriamente intorno al dare un capo all’ Imperio , che per 
la fua faviezza atto foflè a riordinare gl’ interni affari della 
repubblica , che fi trovavano in un’ orribile confufione i 
e per la fua prodezza e virtù militare poteflè far argine ali’ 
inondazione de’ Barbari, che in molti luoghi ne devafia- 
vano i confini , e minacciavano più gran rovine . Furono 
polli gli occbj fu varj fogetti . Ma finalnaente fi unirono i 
voti in favor di Valcntiniano. e tutti con una mirabil con- 
cordia , e come ifpirati dal cielo , lo eleflèro per fuccef. ^ ^ 1. j,, 

for di Gioviano . Gli fii portata ad Ancira la nuora della 
fua elezione : e i depuuti , per tal effetto inviatigli da Ni- 
cea . ebbero altresì ordine di fiimolarlo ad affrettare la fua 
partenza . ed a portarfi Ibllecitamente all’ armau . Giuniè 
a Nicea a’ 24. di Febbrajo ; ma differì a comparire in pub- 
blico al dì ventefimo fefio ; avendo fisrfe impiegato il gior- 
no di mezzo a deliberare co' fuoi , fe gli conveniva ^tto- 
por le fpalle al gran pelò , e fe altri folTe più idoneo di lui 
a fofiener tanta mole . Adunatefi il fuddetto giorno le 
truppe in una, vafia campagna fuor delle mura della città» 
fu il nuovo Imperadore invitato ad afcendcre fopra una 
fpecie di trono innalzato per tal effetto . e proclamato 
Augufio , e rifuonando frattanto l’ aria delle fefiive accla- 
mazioni di tutto l’ efercito , fu rivefiito delle imperiali di- 
vife , cioè della porpora, e del diadema . Calmato alquan- 
to il rumore , volle ringraziare le turbe ; ma appena ftefa 
la mano , e fatto cenno d’ efière udito >alzaron di nuovo i 

folda- 
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foldatì la voce , e cor violenti clamori fecero iftanza , che 
prima d’ogni altra cofa (ì dcdinaflè un collega . Quella 
domanda fatta con troppo ardore , e fenza tutto il dovuto 
rifpetto , diede occafìone a Valentiniano di cominciar ben 
tono ad operare , ed a parlar da fovrano > e a dare un fag- 
gio di quella intrepidezza di animo , e fuperiorità di fpiri- 
to, con cui era per tenere le redini del governo . Dipen- 
deva, diflè loro ,* poc’anzi dal voftro arbitrio Telcggermi 
voftro Imperadore . Pofciachè fono ftato da voi eletto • 
non è più in voftro , ma in mio potere quello che doman- 
date . A voi come fudditi appartiene di lafciarvi regolare, 
e di quietamente ubbidire, e a me come Imperadore di 
provvedere alla falute e lìcurezza della repubblica , e di 
regolare i pubblici affari . Quelle voci profferite con tuo- 
no di maeftà calmarono gli animi . £ il nuovo Imperadore 
fu condotto in pompa al palazzo fopra uno feudo , come 
leftelTe truppe ufato avevano con Giuliano, quando nelle 
Gallie lo proclamarono Augnilo . Non è mai principe 
pervenuto con una maniera più gloriofa all’ Imperio . Lo 
(lato , in cui lì trovava , non dà motivo di fofpettare , che 
nè pure gli fia caduto in penlìero di afpirare alla fovrana 
potenza , ed è almen certo , non aver elTo potuto dar ope- 
ra a procacciarft i fuffragj , elTendo ftato aliente dall’ arma- 
ta nel tempo della fua elezione . Parimente quei , che lo 
elellèro , non G vede , che abbiano avuto , nè potuto avere 
altra mira , fe non al fuo merito , c a’ fuoi talenti . E final- 
mente quello , che gli fa più onore , li è , che per parte di 
Dio fu il fuo innalzamento al trono conliderato come una 
ricompenfa dello zelo , che dimoftrato avea della fua reli- 
gione fotto la tirannia di Giuliano . Era Valentiniano na- 
tivo di Cibale nella Pannonia . Tutti gli Scrittori conven- 
gono in celebrare le fue virtù , e civili , c politiche , e mi- 
litari ; e niun forfè avrebbe dilEcultà a proporlo per idea 
d’ un ottimo principe ^ , fe in molte occalloni non fi folfe 
lafciato circonvenire da fcellerati miniftri, e fe lo zelo 
della giullizia, 1 ' odio de’ colpevoli , e.lapunizion delle 

colpe , 
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colpe , virtù loJevoli in un (bviano , non lolTèro in liù Ann. 364. 
talora degenerate in ccceflb di fierezza , e di crudeltà . 

Aveva ricufato di prendere un collega , non già per-* xvn. 

che non conofceflè il bifogno , che ne aveva l’ Imperio i r" '"i- 
ma per farne I’ elezione con dignità, e quando, e ove a lui'flJ^'i*"'"'''”* 
folTe piaciuto , cfcnzaparer di dipendere da’ capricci, c 
dalla volontà de’ foldati . Aveva probabilmente fin d’ al-* 
lora fillàto gli occhj nel fuo fratello Valente , ma fe l’ avefi- 
fe fubito nominato , farebbe paruto di aver piuttofto fc- 
guito in un affare di tanto momento il cieco impeto della 
natura , che i lumi della ragione , e di avere avuto 
principalmente riguardo a’ privati interefli della fua cafa , 
e non a’ pubblici dell’ Imperio . Moftrò pertanto d’ eflere 
perfualb (e fi valle eziandio di quella ragione peracquic* 
tare i foldati ) che l’ elezion d’ un collega folle un affare , 
che richiedelfe del tempo , della maturità , del configlio. 

E in fatti prima di partir di Nicea , ove dopo la fua coro-^ 
nazione non fi trattenne le non un giorno , chiamò a con- 
fili ta per tal effetto i fuoi primarj uffiziali , forfè perfuafo i 
che fecondo 1’ ufo degli adulatori , e de’ cortigiani , tutti 
fodero per fuggerirgli Valente , per diifonderfi nelle fue 
lodi , e per proporglielo come il folo atto ed idoneo a fo- 
ftener con lui la gran macchina del Romano dominio.Ma 
fe cosi divifava , rellò delulb ne’ fuoi difegni . Mentre tutti 
tacevano ; non giudicando forfè a propofito d’ edere au- 
tori dell’ elezion di Valente , nè ofando di proporne alcun 
altro : il folo generai Dagalaifo ebbe il coraggio di dirgli : 

* „ Se ami i tuoi , hai un fratello ; le larepubblica, fa una 
diligente ricerca del più degno di rivcllir della porpora „ . 

Quel filenzio , e quelle parole ben* dimoflrano , non ave-i- 
re avuto que’ Signori una grande idea del merito di Va- 
lente . Benché al configlio di Dagalailb non fi appi* 
gliafle r Imperadorc , contuttociò non fi offele della fua li* 
bertà . MelTofi intanto in viaggio verfo Coftantinopoli , 

Tow.VII. E diede 

* si tius , ffrimt , h*h$frAtrm-, fi RtmfMeam , jittre ^Mnli 

vrfii.tt . 
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Anh. 364. diede in Nicomedia a Valente la carica di Conteftabile col 
titolo di tribuno . E poiché furono giunti all’ imperiale 
città , in un luogo diftante da elTa per lo fpazio di fette mi- 
glia , lo riveftì della porpora , lo creò fuo collega , e lo 
uguagliò a fe nel governo e nell’ imperio , nominandolo 
Augurto . Tutti applaudirono ad una tale elezione , per- 
chè alcuno non ardiva di biafìmarla . Non era veramente 
in lui veruna di quelle prerogative , per le quali Valcnti- 
niano era (Iato con applaufo univerlàle innalzato all’ Im- 
perio ; mancandogli fra le altre cofe quelle due parti ef- 
iènzialidìme in un gran principe , la fcienza dell’ arte mi- 
litare , e r efperienza per Io maneggio de’ pubblici affari , 
da’ quali avea fempre moftrato l’ animo alieno per una 
ceru fua naturale pigrizia, e propenllone ad una viu agia- 
ta e tranquilla . 

xviii. Per quel che fpetta alla religione . ambidue nel prin- 

imperio, dimoftrarono dello zelo per ri- 
mettere in onore quella di Grillo , e per abbattere l’ ido- 
latria ; non avendo potuto Gioviano per la breve durata 
del fuo regno dar compimento a queft’ opera , degna delle 
prime attenzioni d’ un fovrano , il quale ficcomc dal vero 
Dio dee riconofeere l’ autorità del comando ; così nella 
pietà verfo Dio , e nella fua protezione dee ftudiarfi di col- 
locare le bali d’ un làggio e felice governo , e delle future 
profperità e vittorie . Così ambidue quelli principi fi 
, Bjr. M vedono nelle loro medaglie * colla delira armata del laba- 
J.Q fregiato del legno della Croce , e del monogramma di 
Grido . Ed abbiamo ’’ una legge ad ambi comune , colla 
quale fotto pena della vita proibirono di efcrcitare di not- 
1-7. te tempo le cerimonie idolatriche , le magiche fuperllizio- 

ni , e i funedi facrifizj ; edèndo dati foliti gli idolatri di 
commettere tra le olcurità delle tenebre le più nefande 
abominazioni, delle quali tanto più fi compiacevano , e 
fi mollravano foddisfiitti i demonj.quanto più erano in eflè 
ftranamente conculcate le leggi,e violato l’ordine della na<- 
tura . Ordinarono ancora con una legge legnata co’ nomi 
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de' confoli di quell’ anno , cioè del defonto Giovtano , e 
di Varroniano Tuo figliuolo *, che chiunque per l’elo', ^ 
quenza , e la probità della vita era idoneo ad illruire la 
gioventù , aveflè la facoltà , o di aprir nuova fcuola , o di 
rimetterli in poflelTo di quella , che avea lafciata . Con che 
intelero certamente di abolire l' iniqua legge promulgata 
già da Giuliano > per efcludere , e togliere dalle cattedre 
quei profeflTori , che al fumo ed al fallo della mondana fa- 
pienza preferivano la vera luce , e l’ umiltà del Vangelo . 

Furono altresì da principio i due fratelli d’ accordo in- 
torno alla cattolica Fede . Ma ove il primo perfererò in 
eflà collantemente fino alla fine , il fecondo ben toflo pre- 
varicò ; e ove quegli lafciò a' fuoi fudditi la libertà di fe- 
guirc qualunque fetta folTe loro più a grado ; (Quelli , mo- 
Itrando per ogni fotta di eretici una Umile indilFerenza , e 
lafciandoli tutti vivere in pace . folo a i cattolici e prò- 
felTori della Fede Nicena molTe , come vedremo , una cru- 
delillìma guerra . 

Inunto elTcndo i due principi caduti nei tempo llellb 

t . *1 1 r t* ^ Valencini«ii-i<li* 

gravemente malan , il volgo loiico attribuire > ove fi trat- t\uc,a fVatcìi* 
ta de' Grandi, a non naturali cagioni! più comuni acci-*' 
denti, s’immiginò, che la loro comune infermità folle 
efiètto di qualche diabolica operazione , e cadde il fofpet- 
to del maleficio fopra quei , che avean goduto dell' amici- 
zia , e della piu intima famigliarità di Giuliano . Il loro 
rillabilimento in falute dillìpò quell’ ombre , e quelli per 
lo più vani , e temerarj penfieri . Ma le pubbliche felle per 
la loro ricuperata falute furono turbate per le fiillidiofe 
nuove , che da ogni parte lì udivano *• d' una quali genera- 
le cofpirazione de’ Barbari , che potevan parere di avere 
infieme concertato la mina , o la defolazion dell’ Imperio: 
che le Gallie , e la Rezia erano faccheggiate da gli Ale- 
manni } la Pannonia da’ Sarmati , e da’ Quadi ; e la Tracia 
da’ Goti; che la Brettagna era del continuo infellata da’ 

Pitti , dagli Scozzefi , e da’ Sallbni ; gli Aulluri , ed altre 
Maure nazioni colle loro Icorrerie più del Iblito devalla- 

£ 2 vano 
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Ann. 364 vano TAfFrica ; e finalmente Sapore Re di Pcrfia parca dit 
pollo a rompere il trattato fatto poc’ anzi con Gioviano > 
0 minacciava l’Armenia . Quelle nuove , quantunque dalla 
fama , e dal timore de’ popoli cfagerate , fecero nafcere a 
Valentiniano il penfiero , o fe l’avea già conceputo , ne af- 
frettarono 1’ efecuzionc , di dividere col fratello l’Impe. 
rio . Laonde partiti infieme , poiché fu terminato l’ inver- 
no, da Collantinopoli , quando furono nella Dacia, in 
un ciftcllo poco dillante da Naiflb appellato Mediana, 
Valentiniano ritenute per le le provincie dell’Occidente , 
cioè tutto l'Illirico , l’Italia , le Gallio , la Brettagna , le 
Spagne, e l’Aflfrica , cedè al fratello l’Oriente , cioè tutta 
l-Afia, coll’Egitto, e la T racia. Dop > aver quelli accompa- 
gnato il fratello fino a Sirmio nella Pannonìa . fi fepararo- 
no l’un da^’altro , per tornare uno a Collantinopoli, e ve- 
ivir l’altro a Milano . 

K r n c ' ' viaggio , che fatto avevano infieme , mentre era- 
rirfi ti*e gli «ìuri HO tuttavù nella Tracia , nè divife avevano le provincie, 
,11. re- > i Vefeovi dell’ Ellefponto , e della Bitinia.oveprinci- 
oXVi-r.f. palmento fiera propagata la lètta de’ Semiariani , avevano 
incaricato Ipaziano , vefeovo d’ Eraclea nella Tracia , di' 
chiedere a Valentiniano a nome di tutti loro la permilfio- 
ne di poterli adunare , a fine di poter infieme deliberare in- 
torno a quello, che vi foflè da correggere nella Fede, cioè 
nelle varie formole , che la illabilità degli eretici avea pro- 
dotte , non per ifchiarirc e filllrc . ma per ofeurare e per- 
vertire la regola della Fede . Accettò Ipaziano la commif- 
fione de’ fuoi colleghi ; ed efpolla ali’Imperadore la lor 
domanda , udì da e^ quella memorabil rilpolla : ,, A me, 
che quantunque Imperadore , fon nella feniera de’ laici ,' 
non è lecito di giudicare di tali materie , e anzi nè pure 
d’efaminarle con unafoverchia curiofità . E però i facer-, 
doti, che ne hanno ricevuta da Dio la cura . fi adunino per 
difcuterle, ove, e quando lembrerà loro più convenevole, 
ed opportuno ,, . Per una tal condotta , che collantemente 
fegul , di non ingerirli negli ccclefiallici aifari , e di noa 
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firla da giudice e da fovrano nelle cofe fpettanti alla reli- ,5- 
ligione , fu altamente lodato Valentiniano . Tal era, dice ' ' ' ^ 
un antico fcrittore * la fua pietà verfo Dio , che nè ardiva ^ 
di comandare a' faccrdoti , nè fofifriva alcuna novità nelle 


cofe ecclefiafticlie . benché gli foflè parato , o di poter 
taluna ridurre ad un migliore regolamento , o correg- 
gerne alcun difetto . E quantunque egli fofle un principe 
di sì alta sfera , e come fi vide per efperienza , dotato d’un 
gran talento , e d' una fomma idoneità nel maneggio de’ 
pubblici affari ; contuttociò le colè del divin culto ri- 
guardava come fuperiori al fuo giudizio , c a’ fuoi lumi. 
Vero però è, che confilfendo la perfezione , e il difficile 
della virtù nel tenere un giufto mezzo tra’ due ellremi ; 
ficcome è ftata giuftamentc in orrore la temerità di Co- 
ftanzo in tiranneggiare la Chiefa , e in pretendere di rego- 
lare a fuo capriccio la Fede : così è parato Valentiniano 
aver dato in un altro eflremo , e in una biafimevole indif- 


ferenza in ordine alla religione de’fudditi, nè aver cor*, 
rifpofto all’ idea , che il mondo fi doveva eflèr formata 
d’ un principe , che per le cofe fatte , e fofferte fotto Giu- 
liano poteva cflère annoverato fra i ConfelTori . Diede a 
tutti e Pagani ed eretici un’ intera libertà di cofeienza . 

Lafeiò fuffillere nel Senato di Roma ' l’altare della Vitto- 
ria , che n’ era flato già tolto per ordine di Coftanzo , ed • 
era poi flato fotto l’Apoftata riflabilito . Per le doglianze ^ 
fittegli daPrcteflato procohfole dell’Acaia'fofpelel’efe-^ tLiU 
cuzion della legge contra i facrifizj notturni . Dichiarò ihd. 
di permettere come innocente da* malefizj l’ arufpicina , e 
come immune da ogni colpa (cioè contra il ben pubblico) 
qualunque lorta di religione o di culto permeflTo già da’ 
maggiori , Concedè , o piuttoflo confermò a’ Pontefici 
pagani delle provincie diverfi privilcgj e fembra , aver '’>• 

loro di nuovo attribuito lo lleflb onore che a i Conti. Ma 


quello , che fopra ogni altra cofa meritamente ci offende, 
u è , che avendo femore confervato una grande autorità 
efuperiorità fu. lo Ipirito del firatello , non fece di effa 
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niun ufo , per diftornarlo dalla crudele perfecuzione . che 
’ imprefe a fare contra i Cattolici nell’ Oriente . Il che ave- 
va tanto maggior diritto di cfìger da lui , quanto elTo ufa- 
va la maggior condefcendenza verfo i miferi avanzi dell’A- 
rianefimo nell’ Occidente . 

ji Sedeva tuttavia fu la cattedra di Milano lo fcellera- 
a llirio con Auf- tiflìmo Aullènzio , ftatovi collocato per ordine di Coftan- 
(tniio. 20 , c per opera de gli Ariani , dopo l’ cfilio del fanto ve- 
fcovo Dionilìo i quando vi giunfe colla fua corte Valen- 
tiniano . Ma il popolo Cattolico , confortato nella Fede 
per le cure de’ fanti vefcovi Ilario ed Eufebio di Vercelli > 
avea in orrore quel lupo , e per non avere con lui , c co’ 
fuoi eretici nelle divine cofe commercio , fi guardava dal 
metter piè nelle chielè t e fi adunava , ove meglio poteva, 
egli tornava più acconcio, a celebrare i divini milterj . 
Si affrettò il perfido vefeovo , ed invecchiato nella malizia 
di prevenire 1’ Imperadore ; ed efpoftagli con termini 
equivoci la fua Fede , fi lamentò d' Ilario ed Eufebio . co- 
me autori di fcifina , e fomentatori della difeordia , e per- 
turbatori della pace nella fua Chiefa di Milano, come quei, 
che infamandolo apprelTo il popolo d’erefia , lo tenevano 
alieno dalla fua comunione , e tutta la città riempievano 
di confufione e tumulto. L’ Imperadore ; cui nulla era 
più a cuore della pace , e che ficcome era alieniflìmo dal 
voler ufar violenza , per cacciare gli Ariani dalle chiefe , 
di cui erano da molti anni in pollèflb ; cosi giudicava, non 
convenire alla fua dignità . di dover iàre fuor della chiefa 
t folenni efercizj della fua religione ; grandemente fi com- 
piacque delle protefte ed efpreflìoni di Auflènzio. creden- 
dole fincere, e Cattoliche, efilufingò di poter tollo ri- 
conciliare col pallore il fuo gregge.e che primo frutto del 
fuo arrivo in Milano folle per eilèr la pace di quella infigno 
città. Ma qual pace poteva avere un gran popolo quali 
tutto Cattolico con Auflènzio ? L’editto, * che promulgò, 
»».». 7. impedire , che niun ofallè di perturbar quella Chicla . 

ne accrebbe la confufione , mife in maggior movimento ed 

agi- 
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agitazione gli fpiriti . e vi riaccefe con maggior fervore 
guerra . Declamò s. Ilario contro l’editto, nè temè di ren- 
derli anche importuno all’Imperadore , col dinunziargli 
Auflènzio come un beftemmiatore , e dichiarato nemico 
di Gesù Grillo, e un’ ipocrita, che palliava i Aioi veri fenti- 
menti intorno alla Fede , i quali erano affatto diverC da 
quelli . che dava ad intendere allo fteffo principe , e alla 
lua Corte. Quella dinunzia del Santo fece qualche impref- 
lìone neiranimo del Sovrano . Laonde ordinò , che Ilario 
ed Auflènzio conferiflèro inlieme in prefenza di alcuni ve- 
fcovi , e di due uffiziali del palazzo, per farvi i primi le par- 
ti di giudici , e i fecondi quelle di tellimoni . Pretefe Auf- 
fenzio di poter turbare il congreflo , e di fottrarlla render 
conto della fua Fede, col dare eccezione alla perfona d’IIa- 
rio, come a colui , che eflendo (lato già condannato da Sa- 
turnino nel Anodo di Beziers , non potea foftencr le parti 
nè di accufatore, nè di giudice.Non fu diflìcile al Santo di 
ribattere la calunnia . Era falfo , che Saturnino lo aveflè de- 
polio dal vefeovado ; benché gli foflè riufeito a forza di 
bugie colle qiuli aveva circonvenuto l'animo di Coftanzo, 
di farlo sbalzare in efilio. Ma delle fue menzogne, dopo ef- 
ferfi efibito a convincerlo in prefenza del mcdeltmo Impe- 
radore , lo avea poc’ anzi realmente convinto in un nuo- 
vo Anodo nella ffeffa città di Beziers, onde era ftato caccia- 
to dalla fua fede di Arles come calunniatore , e reo di altri 
atroci delitti . Ma i vefeovi , e gli uffiziali troncarono 
quella difputa, ed avvertirono Auflfenzio, non eflTerfl eglino 
per ordine del principe congregati, per rivangare gli anti- 
chi procelA , ma perchè in loro prefenza ei rendeflc conto 
della fua Fede. Si vide allora Auflènzio ridotto a uno llret- 
to e lubrico paflò , nè arrifehiandoA a negare , eflcrc il Fi- 
gliuolo di Dio vero Dio . confèfcò, eflèr lui delia Aeflà fo- 
Ilanza e divinità con Aio Padre . Fece il fanto Dottore 
illanza . che di quanto era paflTato foflè prefa in iferitto fe- 
de! memoria ; ed elTo altresì fcrittane fubito un efatta rela- 
zione : per mezzo dei QueAore , che era uno de* due uffi- 
ziali 
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ziali , i quali avevano adiftito alla conferenza , la fece pre* 
fcntare all’ Imperadorc , c ficuro di non poter edere in al- 
cun punto di cdà redarguito di falfità , la rendè pubblica . 
unendola al libello, che divulgò contrail mcdefimo Auf- 
fenzio . 

Predato quefti di ratificare , e di fare una pubblica 
profedìone di quanto aveva conceduto in quel privato 
congredb , dopo aver molto feco ftedb deliberato , e pen- 
fato al modo di tradir la fede del principe , invece di va- 
Icrfi de’ termini , de’ quali era convenuto cons.Ilario, 
e con gli altri vefeovi, diede fuori una fcrittura degna 
dello fpirito , e della penna dell’Anticrido ; qual certa- 
mente è la lettera, che indirizzò a’ due Imperadori Va- 
lentiniano e Valente , che fi è conlervata per opera di 
s.Ilario, il quale unilla al fuo libro contra di lui, come 
un infigne monumento della Tua diabolica aduzia, e An- 
ticridiana perfidia . Dà ad efla principio * dal rapprefen- 
tare alla loro pietà , non edere in verun conto a fuo giu- 
dizio da tollerare , che le cofe , per 1’ unanime confenfo 
di fecento vefeovi definite , fodero di nuovo mede in con- 
tefa per la temerità e per lo capriccio di alcuni pochi , e 
quedi ancora dieci anni prima depodi , Che nondimeno 
cflèndogli dato ordinato di render conto della fuaFede, 
ad effetto di fedare lo Arandolo in alcuni del popolo , che 
a ciò idigati da Ilario ed Eufebio , sfuggivano la fua co- 
munione , e lo chiamavano eretico , egli aveva pronta- 
mente ubbidito ; e premedà la proteda , che Ilario , ed i 
fuoi compagni , come depodi , non avevano diritto d’ ef- 
ière uditi in giudizio , egli aveva a’ due ufiìziali della Cor- 
te Imperiale Tatto toccar con mano , quanto a torto i fuoi 
nemici lo diffamavano per Ariano , e lo accufavano d’ in- 
fegnarc, che il Figliuolo di Dio non è Dio . Tanto lui 
edere alieno ‘ dal profèdàr 1’ Arianefimo , che non aveva 
giammai conolciuto Ario , non l'avea mai veduto, nè 
mai apprefo la fua dottrina . Ma aver fempre creduto , e 
credere tuttavia , come era dato fin dall’ infanzia idruito. 

ed 
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ed aveva apprefo dalle divine Icritture > in un Iblo vero Anh, 364. 
Dio Padre onnipotente .... e nel fuo Figliuolo unigenito ) 
nato prima di tutti i fecoli, Dio vero Figliuolo dal iolo ve- 
ro Dio Padre , fecondo che è fcritto nell' Evangelio * „ Af- * J"*' »• 

finché conofcano te folo vero Dio , e Gesù Grillo , che hai 
mandato „ .... Non aver mai predicato due dei ; conciof- '' 
fiachè non fono due padri . onde pollàno appellarli due 
dei; nè due figliuoli , ma un folo figliuolo da un folo pa- 
dre , Dio da Dio ; e perciò riconofcere , e predicare una 
fola divinità . Che avea fempre condannato tutte l’ erede , 
cheivefcovi cattolici in diverfi finodi , e fpecialmente in 
quello di Rimini , avevano riprovate . E per l’oppollo avea 
fempre ed inviolabilmente confervato la Fede inlcgnata 
nell’ Evangelio , e trafmelTaci per lo canale deU'Apollolica 
tradizione . Che univa a quello fuo fcritto gli atti del con- 
cilio di Rimini . affinchè le Maeftà loro potclfero per loro 
flelTe comprendere , come Ilario ed Eufebio , già depolli , 

f )onevano il loro lludio in propagare , c tener vivo in ogni 
uogo lo feifma : cui fia impolfibile di far argine , quan- 
do le cofe della Fede , coll’ autorità delle divine Icritture 
una volta ben regolate , fi vogliano tutto dì richiamare ad 
un nuovo elàme . 

Una lettera così pregna del mortifero veleno dell’A- j. 
riana erefia avrebbe dovuto aprire gli occhj a Valentinia- ordine a lai.n» 
no , e rendergli abominevole il temerario fcrittore 1 ed ani- 
marlo a valerli degli opportuni rimedj per impedire , che 
r uomo peftilenziale non profeguiflè ad appellare il fuo 
gregge . Ma il foverchio amor della pace Ibvente fa trave- 
dere eziandio le perfone dabbene ; ritenendole dal fare un’ 
efatta ricerca de’ veri lèntimenti delle perfone , che non 
hanno altro in bocca le non la pace , e che la loro malizia 
fi lludiano di ricoprire fotto il velo di un’ apparente pie- 
tà ; e portandogli ad interpetrare in buon lènfo le loro am- 
bigue , e fraudolenti efprelfioni . Più degli altri fono ef- 
polli a tali forprefe ed iilufioni i Sovrani , i quali dillratti 
dalle cure del Iccolo , e amanti non meno del loro proprio 
. Tom. VII. F • 
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ripofa , che della quiete de’ fudditi , fi trovano , eziandio 
non volendolo , dilpoltì a facrifìcare a quello, che appren* 
dono e chiamin pubblico bene , la religione , la giullizia , 
e la verità. Contento Valentiniano della lettera di Aullèn- 
zio , colla quale fi ftudiò forfè l’ iniquo uomo di fargli 
crelcre, aver lui foddisfatto all’ impegno contratto con 
s llario , c con gli altri vefeovi nel congrellb , fi determi- 
nò a non ifehifar la fua comunione , ad intervenir nella 
chiefa , celebrandovi lui le fiere funzioni , e a ricevere dal- 
le fue mani i divini millcrj . Si divulgò in fatti per la cit- 
tà', ave.'e \u lènzio in quella lettera confedàto. Grillo 
eflèrc vero Dio e della itelFi Ib.la.nzi e divinità con fuo 
Padre , nè difeordar nella Fede da s llario : e di ciò ancor 
perfuafo r Imperadore , fi credè di aver terminato felice- 
mente quell’ importante negozio . Ma non potè lungo 
tempo rellare occulto quello milterio dell’ empietà . S. lla- 
rio poiché ebbe in mano la copia della lettera e profelfio- 
ne di AulTenzio , non potè contenerli dall’ alzar la voce , 
e gridare in pubblico , ed in privato , che tutto era finzio- 
ne , che quella non era una profellìone , ma una negazion 
della Fede , che quello era un burlarli di Dio , e degli uo- 
mini . Ma l’ Imperadore prevenuto contro di lui, come 
contro un perturbator della pace , gli fece intimare un fuo 
ordine di partir di Milano . £d egli non potendo più trat- 
tenervili contro la volontà del principe .prontamente ub- 
bidì . ma con animo di dar opera a compiere colla penaa 
quel che gli era impedito d’ elèguir colla voce . 

Scridè per tanto a tutti i vefeovi , i quali perfevera- 
vano nella Fede de’ Padri , c detellavano l’Ariana crefia , e 
a tutte le plebi cattoliche un libro , o una lettera , sì per 
giullificare la fua condotta , e sì per rendere a tutto il 
mondo palefe quella , che piena di malizia e di frode avea 
tenuta in quello affare , per ingannale gl’Imperadori , il 
perfido Auflènzio . Eflèndo fiato cacciato di Milano come 
un perturbator della pace ; e potendo forfè anch’ ellère 
biaumato , per non aver faputo renderli fiivorevole il pria- 
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Cipe . è cOficiliarfi k fui grazia e benevolenza , cotanto a Anh. 36+. 
lui flcflb , ed alla Ghiera cattolica necciTaria , a fin di po- 
tere fotto i fuoi aufpicj , e per la fua protezione trionfare 
della erefia ; perciò il Santo nel principio della fua lettera 
olTerva, fpeciofo in verità eflère il nome della pace, e bello 
il preteflo dell' unità 5 ma non poterli mettere in dubbio , 
niun’ altra pace convenire alla Chiefa , c niun altra unità, 
fé non quella che Grillo dopo la fua gloriofa paflione , ef- 
fendo per tornarfene al cielo , aveva raccommandata a’ 
fuoi Apolloli come un pegno della fua dilezione . Quella , 
foggiugne, è la pace , che con ogni lludio abbiamo delìdc- 
tato e di ricuperare dopo averla perduta , c di ricompor- 
la poiché la vedemmo turbata, c di mantenerla poiché 
l’avellìmo ricuperata . Ma d’ cflcre d’ un tanto bene o par- 
tecipi , o autori , non hanno meritato i nolìti peccati , né 

10 hanno permeifo iperfecutori o minillrì dell’ imminente 
Anticrillo . Soggiugne ‘ fargli pietà la mifera condizione 
deir età fua, nè poter fenza gemerne riflettere alla llolta * 
pcrfualione di molti de' tempi luoi , che le divine cole di- 
pendano dal favore degli uomini , e la ditela della Ghiefa 
dalla protezione del lecolo . Ditemi, vi prego, prolegue 

11 Santo , o voi . che vi tenete per velcovi , di quali loc- 
coifì fi lono valuti gli Apolloli apredicar l’Evangelio? 
da quali potenze fono Itati ajutati a predicar Gesù Grillo , 
c a trasferir quali tutte le genti dal culto de gl'idoli a quel- 
lo del vero Dio? Forfè avevano ricevuta qualche dignità 
da palazzo , allorché nella carcere tra le catene , e dopo i 
flagelli cantavano inni di lode al Signore ; e Paolo forte in 
vigor de gli editti di qualche Re, o allìllito dal favor d’ un 
Menane , d’ un Vcfpafiano , o d’ un Decio , per lo cui odio 
contro di noi fiorì maggiormente la religione , congregò a 
Grillo la Ghicla ? Non avevano forfè del regno de' cieli 
le chiavi , allorché procacciandoli il vitto coH’opera del- 
le lor mani, c adunandoli ne’ cenacoli , e ne’ più occulti 
ed ofeuri luoghi , contra i decreti del fenato , e gli editti 
de’ principi andavano fcorrcndo pe’ villaggi c i coltelli , 

Fa e 
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Ann. 364 c valicavano i mari > e facevano il giro dell' univerfo per 
annunziare a tutte le nazioni la dottrina della falute ? E 
non piuttofto allor fu , che la virtù di Dio più apcru- 
mente fi dichiarò contra il furore de gli uomini , quando 
Crilfo tanto era con maggior libertà predicato , con quan- 
to più furiofi editti era inibita la predicazion del fuo no- 
me? Non avea dunque dovuto il Santo per amor d’ una 
falfapace aftenerfi dal predicare altamente la verità, nè 
per timor di offendere il principe , lafciar lui ed il popolo 
nell’ errore , fenza avvertirlo di guardarfi dalle trame dell’ 
uomo eretico, ed invecchiato nell’ erefia , cheprefoave- 
va r abito di paftore per non eflèr cacciato dall’ovile, e 
così o renderfi famigliati le pecore , e condurle a’ pafcoli 
velenofi; o devaflare, c tiranneggiare impunemente la 
• greggia- 

Tal eflcre la condotta diAuflcnzio, ne aveva Ilario 
a num. (. Jn mano le prove * sì nelle profellìoni di Fede a lui comuni 
con gli altri Ariani , nelle quali non ricufavano dì con- 
feflàr Gesù Crifto e Dio , e vero Figliuolo di Dio , e nato 
dal Padre prima di tutti i fecoli ; prendendo però fempre 
quefie parole in un fènfo affatto diverfo d a quello , in cui 
erano intefe dal volgo de’ Fedeli , ond’ erano più fante le 
orecchie della plebe , che i cuori de’ facerdoti : sì nella 
lettera e profelfione di Fede da lui diretta a gl’ Imperado- 
t) num. 7 . ri , k nella quale in vece di foddisfàre alla convenzione di 
riconofeere Gesù Crifto per vero Dio , e della itefià fbflan- 
za e divinità con fuo Padre, con diabolica altuzia avea 
profefTato di credere in Gesù Crifto nato Dio vero Figli- 
uolo dal vero Dio padre : ove l’ epiteto vero polto fra i 
due foflantivi , Dio , e Figliuolo , poteva ugualmente co- 
ftruirfi con ambidue , ed ugualmente fignincare , o eflcre 
Gesù Crifto vero Dio , come credeva la Chiefa ; o eflèr 
vero figliuolo , come talora non ricufavano di confeflàre 
gli ftefli Ariani . Similmente in luogo di riconofeere nel 
Figliuolo, come n’ era convenuto , la fteffa foltanza e di- 
vinità . che nel Padre , s’ era prefa la cura di avvertire , e 

di 
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di pregiare • di non aver mai predicato due Dei , perchè Ann. 364, 
non eran due padri , onde doveflèro appellarfi due Dei ; 
ma un folo Padre , ed un fol Figliuolo . e perciò ancora 
una fola divinità. Ove chi non vede , dice S. llario , non 
eflerfi da lui unita la confeflìone d’ un folo Dio con quella 
d’ un folo padre , fe non ad effetto d’ infinuare , il folo Pa- 
dre effere vero Dio , ed ellère in lui folo la divina natura ? 

Ma a che valerfi di tanti giri e raggiri in una confeflìone di 
Fede , ove gli era flato preferitto di dichiarar nettamente , 
fe riconofeeva il Figliuolo per vero Dio, e della fteffa di- 
vinità con fuo Padre . Se Grillo e il Padre fono fecondo 
te . dice il Santo , d’ una flcfla divinità , perchè non l’hai 
ferino patentemente ? fè non fono , perchè non l’ hai pa- 
tentemente negato ? 

Avrebbe llario defiderato piuttofto colla viva voce , “■ 

che per lettera di rivelare l’arcano di quello pellifero mille- 
rio , e mettere in veduta tutte le bellemmie d’ Auffenzio 
colle fue proprie parole . Ma eflèndogli ciò flato impedi- 
to , cd avendo orrore di fcrivere le più detellabili infamie 
deir Ariana empietà. D’una cofa , dice fui fin della lettera , 
mi rella di avvertirvi , cioè , che vi guardiate dall’ Anti- 
crillo . Male a propofito vi liete invaghiti delle muraglie , 
fuor di ragione venerate negli edifizj , e ne’ tetti la vera 
ChiefadiDio, ed è un’ illulìone l’intervenire a cotelle 
conventicole fotto lo fpcciofo prctcflo della pace . E’ egli 
forfè da mettere in dubbio , che l’Anticrillo fia per collo- 
care il fud trono, e feder nel tempio di Dio? Sono per 
me più ficuri i monti , le felvc , i laghi , le carceri , le vo- 
ragini: ove i profeti o rillretti, ofommerfi, o ramin- 
ghi , pieni dello fpirito di Dio fappiamo aver profetato . 

Fuggite dunque la comunione di Aulfenzio , angelo di Sa- 
tana , nemico di Grillo , lupo devallatorc , apollata della 
Fede , che ha profellàta all’ Imperadore per ingannarlo , e 
J’ ha ingannato per bellcmmiare . Vada pur ora , e aduni 
contro di me quanti concilj vorrà ; mi proferiva , come ha 
fatto più volte , e mi denunzi pubblicamente come un ere- 
tico , 
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Ann. 364. tico , e accenda quanto più può contro di me l’ ira de’ 
grandi , e la collera de’ potenti 1 non per tanto lo kfcerò 
di tener per un diavolo , perchè è Ariano; nè farò mai 
pace (e non con quei , che fecondo ìÌ già definito da’ hO- 
ftri Padri apprcflo Nicea , anatematizzati gli Ariani , pre- 
dicheranno , ellère Gesù Grido vero Dio . Non ottante i 
giudi clamori di s.IIario, e degli altri cattolici vefcovi 
. si dell’ Occidente, e sì dell’Oriente, che fi fepararono 
dalla communione diAuflènzio, fcguitò tuttavia queft’ 
eretico per diec’ anni , cioè fino alla fin de’ fuol giorni , a 
tiranneggiar la metropoli dell’Italia , tfafcurando Va- 
Icntiniano d’ apportare ad un sì gran male qualche efficace 
rimedio . 

sinoj» a'i um- Intanto i vefcovi Scmiariani , valendofi della pet- 
miffione fatta loro dallo dettò Valcntiniano di adunarli 
ovunque fotte loro piaciuto , a effetto di deliberare intoN 
no alla Fede , erano convenuti a Lamfaco , celebre città 


dell’ Alia fu lo dretto dell’ Ellefponto . Durarono le deli- 
berazioni del finodo per due meli . E finalmente i molti 
vefcovi , che da molte provincic vi fi erano congregati , 
Unanimemente conchiufcro’di annullare gli atti del conci- 
lio già tenuto in Codantinopoli fotto l’autorità di Co- 
ftanzo , di cui erano dati gli arbitri Eudottio ed 
Acacio, il cui partito in quell’intervallo di tempo avea 
dominato alla Corte . Così adunque rigettaron la tbrmo- 
la della Fede , che gli Eudoffiani , come già approvata da’ 
vefcovi Occidentali nel lor concilio di Rimirii , avevano 


fatta fottoferivere in quel loro finodo di f ollantinopoli ad 
alcuni vefcovi dell’Oriente , colla promcfTt di Condannar 
la bedemmia di dittìmile nella fottanza , benché poi non 
avettero mantenuto la parola. Riprovata 1 ’ opinione de 
gli Anomei , decretarono , che il Figliuolo di Dio fotte ri- 
conofeiuto e predicato per fimile nella fodanza a fuo Pa- 
dre : eflendo , com’ ei dicevano , l’ aggiunta della parola , 
Jìmiìe, necelfaria ad efprimere e dinotare la dittinzione del- 
le Perfone . Per la qual cofa ordinarono , che da tutte le 

chie- 
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chieiè foflè adottata la formo la della Fede promulgata in Ann. 364. 
Antiochia da’vefcovi concorfivi per la dedicazione del 
tempio , e confermata pochi anni prima nel lìnodo di Se- 
leucia. Che i vefcovi Ulti deporti da gli Anomei ricupe- 
raflero le loro lèdi , ond’ erano rtati iniquamente fotto di- 
verfi preterti da’ lor nemici sbalzati , benché l’ unico , o 
Principal motivo della loro depolìzione forte rtato, l’uver 
elU riprovato la loro empia dottrina . Contuttociò non 
intefero d’ impedire , lè alcun volertè , di acculargli} pur- 
ché lècondo le leggi l’ accufatorc Ibggiacertè alla pena do- 
vuta al reo , fe non provava il delitto . E che i giudici 
fodero i vefeovi ortodorti della ftcrta, e delle vicine pro- 
vincie . per tal effetto adunati, ove delle azioni , e della vi- 
ta del velcovo accufato pronti fortèro i tertimonj . Dopo 
aver fatto a loro rtertl giurtizia , imprefero a farla contro 
de’ loro avverfarj . E avendo citato i vefeovi del partito d’ 

EudolTìo , e dato loro fpazio di penitenza ; non eflèndo 
eglino compariti , confermarono la fentenza pubblicata 
contro di erti nel (ìnodo di Seleucìa, gli dichiararono le- 
gittimamente deporti ; e de’ loro decreti fecero con una 
lettera Cnodale confapevoli tutte le Chielè . Finalmente, 
fofpettando , che Eudoflìo . fortenuto dal favore , e dall’ 
autorità di Valente, ed artìrtito da’minirtri della fua Corte, 
non folamente forte per burlarli di tutti i loro decreti , ma 
inoltre per irritare colle fuefolite calunnie contro di loro 
l’ animo del fovrano ; penfarono prevenirlo , ed inviarono 
prontamente alcuni loro Legati alla Corte per informarla 
di quanto avevano rifoluto nel llnodo, celebrato colla per- 
millione di Valentiniano a Lamfaco . Trovarono i Legati 
l’ Impci odore ad Eraclea nella Tracia di ritorno a Cortan- 
tinopoli , dopo avere accompagnato il frarello fiho a Sir- 
mio nella Pannonia . Magi! EudoUìo lì era importèrtato 
dell' animo di Valente , ed aveva imbevuto de’fuoi fenti- 
menti i principali uEziali della fua Corte . Perciò a’ Lega- 
ti, cortochè furono introdotti alla fua prefenza , intimò 
d’ intenderfela con Eudoflìo • Ripugnando eflì , e con- 

trad- 
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Ann. 364. traddicendo, e lamentandofi delle violenze da lui ulàte in 
Coftantinopoli fotto l’ imperio di Coftanzo contra i Pa- 
dri, e i decreti del finodo di Seleucia ; Valente pieno di 
fdegno ordinò , eh’ ei fodero sbalzati in efilio , e che a’ le- 
gnaci d’Eudoflìo fodero conlègnate le chicle. 

„ Fu quello come il fegno , e l’intimazione della guer- 
vcfccuzionc di ra implacabile , che queito principe era per rare in tutto 
Valente. il tempo del fuo governo , e nel rimanente della fua vita 
alla Chiefa . E gli Ariani , che dopo la morte di Collanzo , 
primieramente fotto l’ Apoftata , c dipoi fotto Gioviano . 
e ne’ principj del nuovo imperio , lì erano tenuti alquanto 
in ripofo , cominciarono ad alzar di nuovo la fronte , e 
tornarono a foffiar nel fuoco, che era dato comefopito 
lotto la cenere , per mettere di nuovo a fuoco c fiamma 1’ 
Oriente. Giunto Valente a Codantinopoli , ne fece ban- 
dire i Cattolici , e con edì ancora i Novaziani , e il loro vc- 
feovo Agelio , de’ quali anche ordinò , che fodero chiufe 
le chielè , perciocché erano uniti co i cattolici quanto al- 
la conlullanzialità delle divine Perlone . Ma dipoi fi placò 
verfodiloro l’animo di Valente, ed ebbe Agelio laper- 
midione di tornare in città, e di riaprire le chiefe. Ed 
ottenne loro tali favori Marciano prete della lor fetta, il 
quale come maellro delle due principedè Carofa ed 
Anadafia figliuole del medefimo Imperadore , molto pote- 
va alla Corte, e vi era in gran credito per la integrità de’ 
codumi , e per la lua erudizione . Sopra tutto però era 1 ’ 
animo di Valente irritato contra i vefeovi del finodo di 
Lamfaco , per aver condannato gli Ariani , e la formola 
del conciliabolo Riminefè . Onde medbfi dopo qualche 
tempo in viaggio verfo l’Oriente, poiché fu ginto a Ni- 
comedia nella Bitinia , vi adunò un concilio di vefeovi 
Ariani . E citatovi Eleufio vefeovo di Cizzico , uno de’capi 
del Semiariano partito , gli ordinò di fottoferivere qualche 
formola dell’ Ariana credenza . Refidé da principio ; 
ma cedé alla volontà del fovrano , poiché fi udì minacciar 
dell’ efilio, e della confifeazione de’ beni . Todo però fi 

rav- 
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ravvide del fuo fallo . E tornato a Cizzico , ne fece una ann. 364. 
pubblica confcdìone dinanzi al popolo ; cui anche richic- 
fe di provvederli d’ un altro velcovo; riconolcendoli per 
indegno d’ un tal titolo , e d’un tale onore, dopo aver 
mancato , quantunque contra fua voglia , e per violenza, 
alla profelfion della Fede . Ma i Cizziceni, che grandemen- 
te lo amavano , c lo ftimavano, non gli permilèro di riti- 
rarli , e rimafero tenacemente attaccati alla fua perfona , 
e a’ fuoi dogmi . Prevaricò eziandio in quello tempo Eu- 
llazio velcovo di Seballe , e fottofcrifle alla formola Aria- 
na di Nice, o Nicea nella Tracia . Ma egli pure li rilevò 
dal fuo fallo , e tornò ad unirli, come vedremo, co i Catto- 
lici , ma con animo poco lineerò , e lempre incollante 
nella vera pietà . 

Col principio di quella perlècuzionc fembra concor- xxvit. 
rere il tempo , nel quale il Gran Balìlio fu con fua gran ri- aL!fpreie°di 
pugnanza da Eufebio di Cefarea promoflb al grado del fa- ccfire. . 
cerdozio . San Gregorio Nazianzeno rifpondendo * alla , 
lettera da lui fcrittagli , per renderlo confapevole della "• 
fua ordinazione , o piuttollo per isfogare con elTo il fuo 
dolore , non ofeuramente pare accennare i primi movi- 
menti della nuova tempella , che li andava formando con- 
tro la Chiefa : Tu ancora , gli dice , fc’ llato prefo , co- 

me noi puie già fummo circonvenuti . Siamo llati ambi- 
due tratti per forza al facerdozio ; dignità , che non era 
mai Hata 1 ’ oggetto de’ nollri voti : TOtendoci l’ uno all’ 
altro rendere fcambievole ed amplilfima tellimonianza di 
quanto ci foflè acuore di vacare ad un’ umile e pedellre fi- 
lofofia . Ma giacché la colà è fatta , fa d’ uopo a mio pa- 
rere di aver pazienza , mallìmamente in quello tempo , che 
aguzza contro di noi di molti eretici le lingue E ap- 
punto quella nuova guerra , che minacciavan gli Ariani, 
può aver dato un potente llimolo a Eufebio , che cono- 
Iceva il merito, ed il valor di Balìlio , di fare gli ultimi 
sforzi, per trarlo dalla fua folitudine , a effètto di valerli 
della fua opera , e ad incoraggiare e confortare i fuoi , ed 
Tom. VII. G a far 
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Ans. 364. SI far fronte a’ nemici . Non era nuovo , ed inefperto in 
quefto genere di combattimenti BafiJio . Rifuonando la 
fama della fua dottrina ed eloquenza per tutto 1 ’ Oriente , 
era già flato più volte inviuto da’ velcovi , e fpecialmente 
da Bafìlio di Ancira , e da Euflazio di Sebaile , tuttavia fuo 
grande amico, o per feco conferire, e profittar de’fuoi lumi, 
quando fi portavano a’ finodi , o dovevano difputar con 
' gli eretici i o per averlo eziandio nelle medefime difpute 

per compagno de’ loro cimenti , e de’ loro trionfi . Così 
**’ egli medefimo attefta * d’ eflèrfi fovente già trovato in con- 
ferenza con eflì, e a Calcedonia , e ad Eraclea , e ne’fobbor- 
ghi di Cefarea , e ultimamente ad Eufinoc , chiamatovi dal 
medefimo Euflazio , e da molti altri vefeovi invitati al fi- 
r. 21! nodo di Lamfaco ; oltre l’ allìllenza ^ da lui preflata 1 ’ an- 
no 3 $9. in Coflantinopoli a Bafilio di Ancira nella fua di- 
fputacon Aezio . Nèfolamente il miniflerio della voce, 
e Bf«iJ sn^srlrresì quello della fua penna avea prellato alla Chie- 
>. Bif. t. là ■■, avendo già confutato le bellemmie d’Eunomio , divul- 
gate in un libro da lui compoflo col titolo di Apologia . 
Fu quella la prima opera dal Santo data alla luce contro gli 
eretici ; dicendo nel principio di elTà di avere allora per la 
prima volta rotto il filenzio ,ed eflère comparito in campo 
per difènder la Fede , benché foldato tuttavia inefperto al- 
la pugna . Tale però è la fodezza dell’ opera, tale il nervo» 
e la forza de gli argumenti , che vi fi ammira piuttollo il 
valore d’ un veterano , e la prodezza nel maneggio di que- 
lla Torta di armi di un confumato campione . L’ hanno ci- 
tata frequentemen te con lode gli antichi Padri , e i conci- 
Ij . Non potea metterli in miglior lume , nè provarli con 
una maggior evidenza la divinità del verbo , e dello Spiri- 
to Santo impugnata dall’ empio erefiarca , nè con maggior 
re fpirito e forza potevano ribatterli i fuoi perniciofi lofit 
i Grt». Ny/: Q)i , Sudò Eunomio per più olimpiadi a concepire, e par- 
torir la lua replica ; e dopo averla con grande llento n- 
pw. cnj ^ fs> ssrdito , finché villè Bafilio , di dare al- 

ij$. ' la pubblica luce il mollruofo parto e lo confidò fola- 

mente 
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mente ad alcuni amici , temendo , che non veniflè nelle fue a.nn. 3Ó4 
mani. Fu altresì cauto nel divulgarlo dopo la fua morte . 

Nè pertanto potè impedire , che la fua opera non folle 
egregiamente confutata da s. Gregorio Niflèno , da 
un certo Sofronio 1 e da un Teodoro , cheli crede elTerc 
flato quello di Mopfucflia. nxvm. 

Troppo grande farebbe flata la mancanza d’ Fufebio, 
le non avelfe tratto dall’ofcurità de 'deferti un uomo d’ una eu». 
tal tempra, qual era Bafilio , per collocarlo fui candellie- 
ro della Chiefa . ed opporlo al furor de gli eretici , in un 
tempo , in cui erano per mettere di nuovo in opera sì i lo- 
ro artihzj per ofeurar la dottrina della Fede , sì le loro vio- 
lenze per abbattere la pietà de’ Fedeli. Maggiore nondi- 
meno tu il fallo, che gli fece indi a non molto commettere 
la baifa gelolìa , che concepì per lo merito del fanto facer- 
dote , e per vederlo più di le ItelTo amato , feguito. applau- 
dito , acclamato , ed avuto in ammirazione per la fua elo- 
quenza, per la feienza delle divine Icritture , e per gli 
efempli delle fue eroiche virtù . Era il vefeovo Eufcbio.per 
quel che appartiene alla Fede, irreprenfibile , e d’ illibati 
dottrina . Ma eflèndo flato poc’anzi dalle mondane digni- 
tà innalzato alla cattedra del facerdozio , non s’era ancora 
affatto purificato dalle aflèzioni del fecolo , , onde fi lalciò * 
trarre dalla palTìone fino a non più valerfi dell’ opera di 
s. Bafilio, ed a rimuoverlo , non fenza qualche forta d’in- 
giuria , da gl’ impieghi . Il torto fatto ad un sì grand’ uo- 
mo concitò contri il velcovo la maggiore > e più fana par- 
te del popolo di Cefarea , e fpecialmente i monaci , in 
compagnia de*quali viveva il Santo, ed era da elfi venerato 
come loro direttore , e lor padre : e furono fui punto di 
fcpararfi dalla comunione del vefeovo , e di trarli dietro 
una gran parte non folamente della plebe , ma altresì delle 
perfonc più cofpicue della città . Sarebbe flato facile a’ 
monaci per più capi di compier 1 ’ opera dello feifma . Pri- 
mieramente era Bafilio apprello tutti in tanta venerazione , 
quanta non fo , dice il Nazianzeno , fe ne abbia confeguita 
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, alcun filofofo dell’ età noftra ; ed avea tal forza ed efficacia 
nel perfuadere , che fe avellè voluto , gli farebbe ftato faci- 
le d’ incalorire e dar animo al fuo partito . Per l’oppofto 
quegli, che gli dava moleftia, per lo tumulto accaduto nel- 
la fua elezione, non era molto accetto alla città, che l’aveva 
veduto per una via non affatto legittima , nè fecondochè 
prefcrivono i canoni, ma piuttofto per violenza del popolo 
falir fui trono . Finalmente erano allora in Celàrea alcuni 
vefcovi dell’ Occidente , i quali ficcome fi erano conciliata 
appreifo tutti gli ortodoffi una grandiffima autorità, così 
avevano un’alta idea della virtù e del merito di Bafilio . Ma 
non era quelli un uomo , cui dellè il cuor di permettere , 
che per fua cagione folle lacerata la Chiefa ; e maffima- 
mente in un tempo , in cui da gli eretici , che avevano in 
mano la potenza, e il comando , ella era fieramente impu- 
gnata , e in una fomma collernazione . Ma non potendo 
refillere alla perfecuzione de' fuoi nemici , nè tenere a fre- 
no , o moderare lo zelo degli amici , prefe il favio parti- 
to , efortandolo a ciò ancora , e tenendogli compagnia il 
fuo caro amico Gregorio , di andar di nuovo a nafconderfi 
nelle forelle del Ponto ; riguardando quella rifoluzione 
come molto più confacevole alla fua virtù , e al fuo flato, 
che il dar adito a qualche penderò indegno della fua filo- 
fofia, e perdere nella tempefla il timone del configlio, e 
della prudenza , che avea fempre tenuto f^rtc nel tempo 
della calma , e della tranquillità . 

Ma fe ammirabile e filofofico fu il ritiro , molto più 
eccellente ed ammirabile fu il ritorno . Mentre nel ripofo 
della noflra amata folitudine, feguita a dire ilNazianze- 
no , eravamo occupati ne’ noflri foliti fludj , comparifce 
di repente una nuvola piena di grandine , e gravida di faet- 
te , che fracafsò tutte le Chiefe , fu le quali cadde , e che 
furono da eflà inveftite ; cioè Valente, fommamente ami- 
co dell’ oro , nè men nemico di Grillo , e travagliato da 
quelle due graviflime malattie , cioè d’un’infaziabile avari- 
zia, e della beftcmmia , dopo il perfecutore nuovo perfecu- 
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tore, e dopo l’apoftau, fe non apoftata , certamente Ann. jdj. 
non men di lui perniciofo a’Criftiani, o per dir meglio f 
al più bel fiore del Criftianefimo , che profefla di adorare 
la Trinità. Guadagnato, come già abbiamo accennato , 
da gli Ariani , fino a cacciare in efilio i vefcovi contrarj 
alla Tua fazione, e ad ordinare, che a quegli del fuo partito 
follerò confegnate le Chielè ; dopo ellèrfi trattenuto per 
qualche tempo in Coftantinopoli * , s’ era meflb in viag- , 
gio verfo la Siria pel rumore , che fi era fparfo , che Sapo* 
re Re di Perfia fi difponeflè ad invertire TÀrmenia . L’ ac- 
compagnavano in quello viaggio*' o piuttorto in quella'' 
guerriera Ipedizione , o barbarica incurfione , non contra 
le mura , contro le città , o contro le cafe e le fortanze de' 
cittadini , ma contro le loro anime » come un efercito de- 
gno di lui , gli fcellerati governatori delle Chiefe , e que’ 
crudeli, cd eiferati tetrarchi di quella parte del mondo , 
che era in fuo potere , cd al fuo imperio foggetta . Corto- 
ro adunque , che di molte Chiefe Orientali , già erano in 
polTelTo , e alcune rtavano combattendo , e alcune , per 
lo braccio , che prertava loro T Imperadore , fperavano di 
quanto prima ridurre in loro balìa, avevano ancora adoc- 
chiata la Cappadocia , e fpecialmente la fua Metropo- 
li Cefaiea ; nè alcuna colà più gli animava , c gli rendeva 
ficuri della vittoria, della interna fua divifione , e dell’ im- 
perizia , epocaefperienzad’Eufebio. Facea d’ uopo pre- 
pararli ad un terribile combattimento . Non mancavano 
molti dì animo e di coraggio . Contuttociò era debole lo 
fquadrone , come mancante d’ uno fperimentato genera- 
le , e di chi atto forte a difenderlo colla virtù dello Ipiri- 
to , e del difeorfo . Ma delufe le fperanze de gli eretici , e 
fconcertò i loro iniqui configlj il Nazianzeno , il quale 
ficcome per l’amor delia pace aveva indotto Bafilìo ariti- 
rarfi da Cefarea ; così per la difefa della medefima Chiefa 
con uguale zelo e prudenza fi adoperò per follecitare c 
conchiudere il fuo ritorno . Si interpofe adunque per me- 
diatore traEufebio e Bafilio come accectelllmo ad ambidue. 

Scrif- 
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Scrillc al primo *, cui non ceflava di trattare amiche- 
volmente , e di dargli delle dimoftrazioni di benevolenza 
e di Alma , tal eflère la Tua congiunzione con s. Bafìlio, che 
onorar lui , e far torto a un sì caro amico , era lo fteflb , 
che fe accarezzaflè ad alcuno con una mano ilcapo , e coll’ 
altra gli ferifce la guancia; o come fe fcoifi i fondamenti d’ 
una cafa , li ftudiallè poi di abbellirne , e dipignerne le pa- 
reti . Eflèndo paruto ad Eufebio , che Gregorio gli aveflè 
fcritto con un po’troppo di libertà, e tenendofene per olFe- 
fo, gli replicò ilSanto^che quantunque il fuo giufto dolore 
loavelTc animato a lignificargli i fuoi fentimenti;contutto- 
ciò non gli pareva di aver mancato alla convenienza, ed’ec- 
ceduto i limiti di quella libertà, che in fomiglianti occafio- 
ni debbono i fuperiori folFrir di buon animo ne gl’ inferio- 
ri : ed eflèr proprio d’ un animo grande e magnanimo di 
gradir piuttofto i falutevoli avvertimenti de gli amici, 
che le adulazioni e le carezze de’ nemici. Non aver elfo = 
mal animo verfo di lui . Ma che le mai avellè avuto nel cuor 
la piaga di qualche privato rifentimento , nè le circollanze 
del tempo , nè le fiere j che fi erano impetuofamente avven- 
tate contro le Chielè , nè finalmente l’animo virile e gene- / 
rofo del medefimo Eufebio , che con tanta alacrità, ed a 
faccia fcoperta combattea per la Chiefa, gli avrebbono più 
permeflb di fomentare quella fegreta pafiione. E foggiugne, 
d’ eflèr pronto , quando il gradifca , a portarli a Gefarea , 
per unir feco le fue preghiere , per combattere infieme con 
lui , e fotto i fuoi aufpicj , e fe non altro , per incalorarlo 
alla pugna , come fanno colle loro acclamazioni i fanciul- 
li con un bravo e generofo atleta . Avendo finalmente Eu- 
febio gradita la mediazione e l’opera di Gregorio, volò 
quelli fubito aCefarca; e trovatolo ammollito come il 
ferro per l’ ardore del fuoco , e propenfo a rendere la fua 
buona grazia a Bafilio , ed anzi a chiamarlo ed invitarlo 
colle fue lettere; ne rendè fubito conlapevole lo lleflb San- 
to , efortandolo a prevenire collo fcrivere , o col venire in 
perfona,o piuttofto col prima fcrivere, e poi venire, i corte- 
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fi inviti del fuo vefeovo , affinchè non gli abbia poi da eflè- 365. 
re di confufione; Teflère flato da lui vinto di cortefia, quan- 
do era flato in Tuo arbitrio di riportar la vittoria . £ final- 
mente lo eccita ad accelerare la fua venuta ,col rapprefen- 
targli il bifogno . che avea della fua affiflenza nelle prefen- 
tianguflic laChicfa. Odi, glidifle, il mio configlio , e 
vieni. Scorrono gli eretici congiurati a’ Tuoi danni per la 
Chiefa ; e parte fon già prefenti , e mettono il campo a ru- 
more ; e parte , fecondochè vocifera la fama , non tarderan- 
no ad arrivare ; ed è la dottrina della verità in gran perico- 
lo di eflère fovvertita , fe non fi rifvcglia Io fpirito di Be- 
feleel , quel favio architetto e direttore di tali difpute , ed 
eccellente maeflro de gli Apoflolici dogmi . Unione di Bafì- 

Non fu d’ uopo di molte parole e ragioni a piegare il 
gencrofo animo di Bafilio *. Ma avvertito del pericolo ) contro Valente 
cui era efpofla la verità , depofte fubito le amarezze , s’ unì 
a Gregorio , che come Legato d'Eufebio per tal effetto era < 
tornato nel Ponto , e con elfo ufcì dalla folitudine , per fe- 
co entrare nel campo di battaglia , e confacrarfi alla difefa 
della verità , e al fervizio della Chiefa fua madre . Con non 
minore alacrità di quella , con cui fi accinfe all’ imprefa , 

Ibflenne fino alla fine il duro combattimento ; nè minore 
della fortezza , e del coraggio fu la prudenza e il configlio, 
col quale in elio fi governò; nè però la prudenza gli fece 
fchitare i più perigliofi cimenti . Or conmlta col vefeovo, 
or combatte , or è applicato a toglier di mezzo gli feando- 
li , le divifioni) e le gare , che avevano animato gli eretici 
ad intraprendere quella guerra . Si unifee a’ forti , foflicne 
i deboli, caccia e refpinge i nemici. Per la difefa de gli 
uni fi oppone come un muro impenetrabile , o come un 
fermo baflioneal torrente dell’empietà; e per vincere 1’ 
altrui durezza , s’ indurifee come un ferro atto a tagliare i 
più duri felci , o fecondo l’ efpreffione della Scrittura , fi 
accende come un fuoco tra le fpine, per confumare gli inu- 
tili farmenti , e i beftemmiatori della divinità . Che fe Bar- 
naba , foggiugne di fe fleflb il Nazianzeno , che fcrivc , e 

rac- 
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racconta sì fatte cofe , ha dato a Paolo ne’fuoi combatti- 
menti qualche foccorfo , fi debbe anche di quello al mede- 
fimo Paolo attribuire la gloria, che fi degnò di prenderlo 
per collega nel gloriofo cimento • Non ci fon note le par- 
ticolari circollanze di quella pugna . Solo fappiamo , che 
quantunque gli eretici combattellèro fotto l’ombra c I’ 
autorità di Valente , arrellatofi in Cefarea , per non efporfi 
nel cuor dell' diate agli eccellivi calori della Cilicia , non 
poteron nulla ottenere di quel che avevano ideato * , ed 
apprefero a loro fpefe , e con fomma loro confufione e 
roflbre a non difprezzare, ed avere a vile i Cappadoci , che 
di nulla tanto fi pregiavano , quanto della fermezza nella 
Fede, c della fincerità del lor animo verlb laTrinità. 

Dal pallàr contra un popolo , per opera di Bafilio e 
di Gregorio fermo e collante nella pietà, all’ ultime vio- 
lenze ,può aver divertito il feroce animo di Valente la ri- 
bellion di Procopio la cui nuova gli fu portata prima 
di partire di Cefarea ; e la guerra , che gli convenne di fo- 
llenere contra quello ufurpatore dell’ Imperiai dignità. 
Era Procopio nativo della Cilicia , di cafa illullre e paren- 
te di Giuliano , e pagano di religione , e come elfo di filo- 
fofici ed aulleri collumi ; e perciò era fiato molto accetto 
all’ Apofiata, ed unode’fuoi più intimi e famigliati ami- 
ci , e da lui deftinato , fecondochè portava la fama , a fuc- 
cedergli nell’Imperio . Dopo aver trasferito per ordine di 
Gioviano il fuo cadavere a Tarfo , e celebrato i fuoi fune- 
rali , s’era ritirato fra i Barbari nella Taurica Cherfonefo ; 
donde poi ritornato fu le terre dell’Imperio , avea foggior- 
nato per qualche tempo , ma fempre incognito , apprefib 
uno de’fuoi amici, in una cafa di campagna non lungi dal- 
le mura di Calcedonia , attendendo qualche occafion favo- 
revole a far valere i fuoi pretefi diritti , a ciò eziandio ani- 
mato dalle ciance de gli allrologi ‘ , che parevano avergli 
prenunziato la fua futura grandezza . Non tardò guari a 
prefentarfegli quefia occafione dopo la partenza di Valen- 
te da Cofiantinopoli per la Siria . Il fremito univerfale 

della. 
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della regia città , difguftata di Petronio fuocero del mede- Ann. 36?- 
fimo Imperadore da lui deftinato per governarla in fua aC- 
lènza , eche gemeva fiotto la fiua intollerabile tirannia , de- 
terminò Procopio a sbucar da’ fiuoi naficondiglj , cd a mo- 
ftrarfi al popolo , difipofto in Amili congiunture alle novi- 
tà , e vago della mutazion del governo. Ebbe da princi- 
pio fiortunato fiucceflb la ribellione . Occupata Coftanti- 
nopoli , e guadagnati colle ricchezze d’ Eugenio ( già po- 
tentillìmo eunuco , ma cacciato poc’ anzi con ignominia 
dalla Corte ) gli uffiziali , e le truppe , laficiate alla difela 
sì della Ifieilà città , c sì della Tracia, e prefi diecimila 
Goti al fiuo fioldo ; e tratto nel fiuo partito un corpo con- 
fiderabile di ficelta gente fipeditagli contro per fiargli fron- 
te , o per forprenderlo da Valente ; e ridotte in fuo pote- 
re le città di Nicea e di Calccdonia nella Bitinia, e Cizzi- 
co nelPEllelponto ; avrebbe potuto dar molto da fare all’ 
Imperadore , fe gonfio per quelli lieti principj , non fi foflè 
troppo pretto abufiato della prefiente profiperità . e della 
ridente fortuna . Il principal fottegno dell’ufurpata domi- 
nazione era l’ odio de’ popoli . irritati per la crudeltà , ed 
infaziabile cupidigia di Valente , e de’luoi minittri . Aven- 
do urtato Procopio ne’ medefimi eccelli , e dato a cono- 
fcerc il fiuo carattere , non men di quello del fiuo nemico , 
fanguinario e feroce ; poiché il mondo fi accorfe di do- 
vere in tutti i modifoffrire un governo duro e gravofo» 
amò meglio di foggiacerc a quello del legittimo principe , 
che del tiranno . Gli uffiziali , e le truppe cominciarono 
parte a titubare , parte ad abbandonarlo ; e nella batta- 
glia , che fu datapreflb Nacolia nella Frigia , ancor pri- 
ma che la vittoria fi dichiarafle per uno de’ due partiti * . 
abballarono nel calor della mifenia i fuoi foldati le inlègne 
e gli feudi , e battendo i dardi e le fpade , palTarono fiotto 
le infegne di Valente. Prefa il tiranno la fuga , fi ritirò , ac- 
compagnato da due foli uffiziali , in un bofeo , ove pafsò 

Tom. VII. H agi- 
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agitato dalle più crudeli inquietudini tutta la notte . Ve- 
nuto il giorno , poiché fi videro > come tre fiere della fo- 
refia > circondati da’ nemici per ogni parte , gli fiellì Tuoi 
uffiziali il legarono > c confegnaron vivo a Valente ; lufin- 
gandofi di ottenere in mercede del tradimento almeno làl- 
va la vita. Ma Valente, poiché ebbe fatto a Procopio ta- 
gliar la tefta , fece anche morire i due traditori . Colla 
morte di Procopio fi può dire che abbia avuto fine la guer- 
ra civile ; cui fi dà comunemente di durata otto meli , 


da’ a8. di Settembre dell’anno 365. fiotto il confolato de’ 
due Augufii,fino a’ay.di Maggio del lèguente anno.ellèndo 
confioli Graziano e Dagalaifio . Conciollìachè quantunque 
Marcello, parente dello Iteflb Procopio , e da lui lafcia- 
to governatore aNicca, udita la fiua morte , abbia prefo 
la porpora in Calcedonia > fu però quello un fuoco di pa- 
glia , che tolto rimafe elHnto nel fuo fanguc . Caduto in 
potere di alcuni pochi Imperiali , co i coiUplici della fiu 
ribellione , lafciò fra i tormenti miferamente la vita ; dopo 
aver fatto nel breve tempo della Tua comparfa fu la frena 
del mondo quello gran lèrvizio al genere umano di privar 
di viu Sereniano . il più atroce e odiato illigatore e mini- 
Uro delle crudeltà di Valente. 


XXXII. 
legazione de 
fli Orientali » 
liberio . 


I tumulti della guerra civile, che tennero occupato 
l’animo di quello principe, diedero qualche libertà a’ 
vefrovi Orientali di potere infieme deliberare intorno a’ 
mezzi di provvedere alla loro ficurezza , e di premunirfi 
contro gli alTalti de’ lor nemici . Erano in unapelllmafi- 
tuazione i loro afiàri . Una gran parte di elfi , benché fi 
follèro frparati dal conlbrzio de gli Ariani, non per quella 
godeva della comunion dei Cattolici , e fpecialmente di 
quei dell’ Egitto , e dell’ Occidente . Onde fi trovavano 
efpolli ad un’ implacabile perfecuzione de’ primi, malfima- 
mente per cagion de’decreti del finodo di Lamfaco , ed era- 
no delÙtuti di quel foccorfo , che per mezzo de’ freondi 
potevano fperar da Valentiniano , cui farebbe flato frei- 
!e, quando avellè voluto, di dar legge al fratello , ed obbli- 
garlo 
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girlo a lofciargli vivere in pace . Tennero pertanto in 
quell’ intervallo di tempo varj finodi * a Smirna nell’ Alia , 
nell’ Ifaurìa , nella Licia , e nella Panfilia , e tutti conven* 
nero nel lentimento d’ inviare una comun legazione a Va-' 
lentiniano.e aLiberio , e a gli altri vefeovi dell’ Occiden- 
te , e di piuttoilo abbracciare la loro Fede , c farne pubbli- 
ca prolèmone . che di comunicar con Eudollio . Furono 
fcelti per quella legazione Eullazio di Sebalte > Teofilo di 
Callabali nella Cilicia, e Silvano di Tarfo ; cui fu dato 
precifo ordine di non difputar con Liberio intorno alla Fe- 
de .ma di proccurare la comunione della Chiefa Romana, 
e di riconofeere , e profelTare con eflà laconfullanzialità 
del Figliuolo. I vefeovi , che gli inviarono , furono quei , 
che nel finodo diScleucia s’ erano lèparati dalla comunio- 
ne diAcacio. Vennero a Roma i legati colle lettere de’ 
foprammentovaticoncilj . Non fu loro pollìbile di pte- 
fentarfi a Valentiniano > perchè era allora fuor deli’ Italia, 
e fu ie fponde del Reno occupato a difender le Gallie dal- 
le incurfioni de gli Alemanni . Prclèntarono adunque le 
loro lettere a Liberio ; il quale da principio ricusò di am- 
mettergli . trattandogli da vefeovi dell’ Ariana fazione, e 
perciò da non poter clTere ammeflì dalla Chiefa cattolica, 
come quei, che fi erano fempre mollrati avverfi alla Fede 
Nicena . Rifpofero a quelli rimproveri i Legati, ellère 
ornai del tempo , da che fi erano ravveduti del loro errore: 
ed avevano conofeiuto la verità , e riprovata la dottrina de 
gli Anomei , e confèflato il Figliuolo in tutte le colè limile 
al Padre . nè in verun modo digerire quella cfprellìone da 
quella della parola confullanziaJe . Ciò udito . efigè da ellì 
Liberio una profellione in ilcricto della ior Fede . Al che 
eglino prontamente ubbidirono ; e nel breve fcritto , che 
prefentarono a fua Santità , primieramente a nome de’ fi- 
nodi di Lamfaco , e di Smirna , e degli altri tenuti in diver- 
Ic altre provincìe , e come loro Legati sì alla fielTa Santità 
fua , e sì a tutti i vefeovi dell’Italiae deU’Occidcnte , pro- 
feflàrono di tenere la Fede cattolica , fecondochè era Hata 
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già e/polla e definita da’ ^18. Padri in Nicea , i quali con- 
tro la perverfa dottrina di Ario iàntamente ufato averanó 
e coniacrato la voce confufianziale . £ dipoi a nome pro- 
prio parimente profcflàrono e di tenere , e di aver Tempre 
tenuto , e che in avvenire fino all’ ultimo fpirito terrebbo- 
nolafiefià Fede : condannando Ario , e la Tua empia dot- 
trina infieme co’ Tuoi difcepoli , efeguaci , e qualunque 
altra erefia, e fpecialmente quelle di Sabellio , de’Patro- 
.pailìani, de’ Marcioniti, de’ Fotiniani , de’MarcelJiani , 
e di Paolo Samofateno : e inoltre la formola della Fede let- 
ta nel concilio di Rimini , e dipoi fottofcritta a Coftanti- 
nopoli da’ vefcovi circonvenuti per gli fpergiuri e le frodi 
de’ gonfalonieri dell’ erefia. Aggiunferoa quefto fcritto 
la profellìone del fimbolo di Nicea > cui dichiararono di 
aver fottofcritto di proprio pugno , e di loro fpontanea 
volontà . Che fe alcuno ( così eglino conchiufero la loro 
protella ) dopo quefta efpofizion della Fede vorrà formare 
contro di noi qualche accufa , o contra di quei , da cui fia- 
mo Itati inviati , non ricufiamo d’ entrar con elfo in giudi- 
zio ; purché fi prelènti colle lettere di tua Santità , e di- 
nanzi a’ vefcovi ortodolfi , ed approvati da elTa per giudici 
di tali caufe . £ chiunque farà convinto , foifra della fua 
colpa il meritato galtigo. 

Dopo una dichiarazione così precifa ed autentica del- 
la lor Fede gli ammife Liberio alla fua comunione , e die- 
de loro una lettera per tutti i vefcovi cattolici dell’ Orien- 
te , de’ quali fino al numero di 64. annovera i nomi ; ed era 
fcritta la lettera a nome fuo , e di tutti i vefcovi dell’ Ita- 
lia , e dell’ Occidente . Efprime in eflà il giubbilo del fuo 
cuore per gli atteftati , che mediante le loro lettere gli 
avevan dati della purità della loro Fede , e del loro fincero 
amor della pace» e diriftabilir la concordia colla fede 
Apoflolica , c co’ vefcovi dell’ Occidente . Di che altre- 
sì , dice loro , di aver ricevuto nuovi ^e ficuri pegni , non 
folamente per quello che a viva voce intefo aveva da’ lor 
Legati, ma ancora per la dichiarazione , che gli avevano 
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prefcntata , da ciafcun di loro fottofcritta di proprio pu- Asm. 366. 
gno . Eflbr la Fede Nicena , efpreflà per la parola confu- 
ftanziale , un riparo incfpugnabile della cattolica religio- 
ne , e un potentilllmo feudo , per rintuzzare tutti gli sfor- 
zi , e reprimer tutte le macchine dell’ Ariano furore ; ed 
averfi di ciò una bella prova nel vano trionfo de’ medefimi 
eretici per la fegnatura del formolario di Rimini , onde 
non avevano riportato altro frutto, fe non d’ellère in mag- 
giore elècrazione , sì nell’ Occidente , e sì nell’ Oriente , 
a’ vefeovi , che avevano indotti ( o circonvenuti dalle lor 
frodi , o oppreffi per la violenza de’ miniftri Imperiali ) a 
fottoferivere quello fcritto , per opporlo alla profefllone 
delfimbolo di Nicea. Perciò fa lorofapere, che quanto 
a’ vefeovi Occidentali , tutti già avevano condannato le 
beftemmic di quel concilio , ed erano uniti in profeflàr la 
Fede Nicena; e gli richiede di divulgar quella nuova per 
tutte le provincie Orientali , affinchè fe alcuno in quelle 
parti non s' è ancora diiìngannato , poHà animarli col loro 
elèmpio a sgombrar la caligine dell’ ereCa , e ad aprire gli 
occhj alla luce della cattolica verità . Dovendo anche te- 
nere per certo , che fe più tardano a vomitare il veleno 
dell’ Ariana dottrina , eglino làranno , al pari de’ Sabel- 
liani , e Patropallìani , e degli altri eretici , tenuti per 
iftranieri , ed alieni dalla comunion della Chiefa . m„u« n'iibc 

Fu quella una delle ultime azioni di Liberio, la cui h». 
morte accadde in quell' anno ‘ a’ 24. di Settembre , dopo 
aver tenuto la Sede Apollolica per anni quattordici, tre"'' ' ' 
meli , e tre giorni . Non ollante la fua o reale, o pretefa 
caduta , i ss. Bafilio , Epifanio , Siricio , ed Ambrogio lo 
hanno chiamato un Pontefice di beata , di fanta , e di vene- 
rabil memoria . E’ il fuo nome in alcuni Martirologj , ed 
è venerato da’ Greci , e da’ Cofti come un fanto ed illullre 
confelibre . Fu anche celebre il fuo pontificato per la fon- 
dazione e dedicazione della chiefa , comunemente appella- 
ta di fanta Maria Maggiore , o di fanu Maria al prelcpio , 
e dal nome dello Hello Pontefice fuo fondatore , o confa- 

cra- 
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Ann. 366. cratere appellata eziandio la bifilica di Liberio ; e da qui 
innanzi potrà andic dirli la bafiJica di BENEDETTO XIY. 
felicemente regnante’, per arcrianon folamcnte rifloraa , 
ma altresì riccamente ornata ed abbellita , effendo ugual- 
mente concorlè a fargli profondere in quello fiero edifizio 
i pontificj telori , e la fui innata generofità , e lafuainlì- 
gne pietà verfo la gran madre di Dio . 

XXXIV. Dopo la morte di Liberio fu lacerata la Romana Chie- 

® fcandolofidimo Icifma . La mig- 
OlfitlO . giore, e più fana parte del clero concorfe nell’ elezione 
I AmmiM. i. di Damafo * , dcgnifllmo , come l’ cfpcrienza lo dimollrò , 
per 1 » fua fingolar pietà e dottrina del fommo facerdozio . 
5 orr. Ì.n,r.i » Ma Orlino ( detto anche da' moderni più comunemente 
a,«m. ‘•'• 0 j-(j(-ino ) uomo torbido ed ambiziofo , e che afpirando 
alla fuprema dignità li era fatto un conlìderabii partito , 
e guadagnato un buon numero di futfragj, non potè foffri- 
re di vederli antepollo Damafo; e fpinto dalla fua ambizio- 
ne , li portò a tal eccclTo di furore , che adunata una mano 
d’ uomini turbolenti e fedizioli , e tratto nel fuo partito 
Paolo vefeovodi Tivoli , uomo rozzo ed imperito , rice- 
vè da cllb la facrilega ordinazione nella balilica di Sicino , 
lituata nel Quirinale , e nel luogo appellato l’Efquilie, 
onde molti conghietturano edere data la fteffi colla Bafi- 
lica di Liberio . Quando non vi fodero altri argumenti 
deir edere Hata l’ ordinazione di Orlino attentata contro 
le leggi , contro 1 ' ordine , e contro la tradizione 5 quello 
folo d’ edere lui dato ordinato da un velcovo di Tivoli , 
ballerebbe a rendercene perlùafi ; avendo fempre apparte- 
b yiHf. srrv- Duto il vefcovo d’ Oltia ‘d’ impor le mani a chi è eletto 
f.i«. in fuccedbre di s. Pietro , ed in vicario di Grido . Da que- 

lla illegittima ordinazione ebbe in Roma principio una sì 
orribile fedizione , o piuttodo una guerra così furiofa tra 
i feguaci del legittimo Pontefice, e dell’intrufo.che i luoghi 
dell’orazione.furon ripieni d’umano fangue. Di modo che 
nella mentovata bafilica di Sicino furono trovati in un 
lol giorno 137. cadaveri ; e fecondo alcuni , fino a 160. 

per- 
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perfone dell’ uno e dell’ altro lèflb vi rimalèro eftlnte , ol- 
tre un gran numero di feriti, de 'quali molti dipoi moriro- 
no per le ferite , che ricevute avevano nella mifchia . Tut- 
te quelle infelici vittime furono del partito dell’Antipapa, 
il qualecontiittociò rimafeco’fuoi ancora per qualche tem- 
po in pofTeiTo della balìlica , ove fovente adunandoli , al- 
zavan la voce contra Damafo.ed or chiedevano, che la cau- 
fa giudicata folle da un’ adunanza di vefcovi ; or motteg- 
giavano il fanto Padre per lo zelo , che in fuo fivore mo- 
llravano le Romane matrone ; e pallàndo da' motteggia- 
menti ad altre quanto più ferie, tanto più atroci calunnie, 
ofarono d’inEimare * quell’ uomo vergine , e degno fpofo c 
dottore della Chiefa altresì vergine, di adulterio . Giuven- 
zio prefetto della città s’ era lulingato di potervi reftitui- 
re la tranquillità e la pace, col bandirne l’ autor dello fci(^ 
ma co’ fuoi principali lautori . Ma poiché vide , in luogo 
di fopirfi ed eftinguerfi , accenderli più vivamente , ezian- 
dio in loro aflenza , la fedizione e il tumulto ; prefe il par- 
tito di ritirarli da Roma , per non ellère oziolo fpettatore 
di quei difordini, cui temeva , come uomo placido e circo- 
fpetto , di maggiormente inafprire , col far ufo di più effi- 
caci e violenti rimedj . „ Quando confidero,diceAmmiano 
Marcellino ,, lo fplendore e la pompa delle Romane gran- 
dezze , non nego , che le perfone, le quali ambifcono quel 
pollo , non debbano fare tutti gli sforzi per giugnere al 
compimento de' loro voti ; ellèndo ficuri , quando vi fon 
pervenuti , di arricchirli delle obblazioni delle matrone , 
di non comparire più in pubblico fe non affili in magnifici 
cocchj , e fplendidamente velliti , e di avere una tavola co- 
tanto funtuofamente imbandita , che ne abbiano invidia le 
menfe de’ gran monarchi. Ma ci làrebbono veramente bea- 
ti , fe meffii in non cale la grandezza della città , che ferve 
loro di pretello a giullificar tali eccelli , vivcflèro a imi- 
tazione di alcuni vefcovi delle provincie , cui la frugalità 
delle menfe . l’ allinenza , e la fobrietà , e la rozzezza de gli 
abiti , e la moddlia del portamento , e Ipecialmente de gli 

occhj 
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Ann. 367Ì occhj decentemente inclinati verfo la terra , rendono ig- 
gradevoli aH’cterno Dio, e commendabili a’ Tuoi veri ado- 
ratori „ . Quantunque Ammiano fcrittor Gentile poiTa 
aver per invidia amplificato le cofe ; dalle fue parole con- 
' tuttociò fi raccoglie , pon avere i fanti Pontefici del quar- 
to fecola , i Silveftri , i Giulj , i Liberj , i Damali , giudica- 
to dildicevole a i fucceflbri del Pelcatore , e a’dilcepoli 
della Croce , un onelto , e piuttofto magnifico trattamen- 
to . Oltre il tefiimonio di Ammiano, abbiamo anche di ciò 
una prova in quello , che s. Girolamo riferifce di Prctefta- 
to , uomo celebre nell’ iftoria di quelli tempi per le cari- 
che , che efercitò nell’ Imperio , e che morì Confole defi- 
gnato ; e che nondimeno era fol ito di dire a Damafo per 
ifcherzo : „ Fatemi vefcovo di Roma , e mi farò Crillia- 
no „ quafichè il Romano pontificato foflè una carica , an- 
cora fecondo il mondo , più ragguardevole , e accompa- 

gnau da maggior lullro , che la prefettura di Roma . 

Ann. 357. Succedè Preteftato in quella dignità a Giovenzio , e 
colla fua favia e giulla condotta molto contribuì*, fe non 

M jtmmiAit. Up. in» 1 r • 1 1 r «r 

tj, ad eitmguere totalmente, almeno a iopire alquanto lo icii» 

ma . S’ erano gli fcifmatici così bene adoperati nella Cor- 
te Imperiale , che tutuvia rifedea nelle Gallie , che aveva- 
no ottenuto un referitto di Valentiniano al medefimo Pre- 
h 4^ Bar mJ ‘ • P^^ ingiunto di permettere ad 

M.jts. H. 4 . Orlino ed a’ fuoi complici il ritorno nella città; colla con- 
dizione però , che tornando a turbar la pace , ei follèro ir- 
remilllbilmente puniti . Ma con quella forta di gente, qual 
fono i capi delle fazioni , non fi ottiene mai nulla colla 
clemenza . Benché non abbiam dillinu notizia de’ loro 
nuovi attenuti contro s. Damafo , fappiamo però in gene- 
c Hicron. tp. > cflèrfi trovato il fanto Pontefice in gran pericolo 
1. al. 4P. d’ eflèr prefo nelle lor reti ; cioè d’ avere elfi , a mio crede- 
re , colle loro frodi e calunnie faputo in sì fatta guifa cir- 
convenire l’ animo del Prefetto , o del Principe , onde fof- 
lèro ornai difpolli a ravvifar Damafo per autore de’ paflàti 
difordini, e dello feifma. Comunque fia, parlando Ammia- 
no 
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F ìrefettura di Preteftato , dice in fua lode , che conofeiuta 
a verità , fedò il tumulto , che concitato avevano le olii- ^ 
nate gare de’ Crilliani ; e che cacciatone Orlino, fu da efso 
rillabilita in Roma la pubblica tranquillità . S. Girolamo 
attribuifee la gloria di aver liberato il Pontefice dalle tra- 
me de gli fcifmatici ad Evagrio , che fu poi vefeovo di An- 
tiochia, e fucceflbre di Paolino, il quale portatofi in quello 
tempo per altro affare alla Corte , dovè molto adoperarli, 
per ottener da Valentiniano l’ ordine a Pretellato di cac- 
ciar di nuovo Orlino , e gli altri capi della fcellerata fazio- 
ne da Roma ; onde furono rilegati in diverfi luoghi , e no- 
minatamente il falfo pontefice nelle Gallie . 

L’ affare , per cui Evagrio s’ era portato alla Corte , rcr- 

quantunque non riguardalTe fe non la caufa d’ una donna tc T«itt ferii,, 
privata, e della quale non fappiamo nè pure il nome , 
merita contuttociò di aver luogo nella Storia Ecclefialli- 
ca , come meritò , che s. Girolamo metteflc in opera tutti , 
i più bei colori dell' eloquenza * per farne una viva ed 
elegante pittura . Era venuto Evagrio dall’Oriente in Ita- 
lia in compagnia del grand’ Eufebio di Vercelli . Or men- 
tre dimorava in quella città ; facendone il governatore 
della Liguria fecondo il confueto la vifita , gli furono pre- 
fentati come rei di adulterio un giovane, ed una donna. 

Ricufando i pretell rei di confeffare la colpa , di cui era- 
no affatto innocenti , gli fece il giudice efporre a una cru- 
dele tortura . Vjnto il giovane dall’ acerbità del dolore , 
amò meglio di mentire contra il fuo fangue, e di tradire la 
fua innocenza , che di foffrire in quei tormenti più morti , 
ed un più lungo martoro . Ma la donna , quanto di felTo 
più debole , tanto di virtù più robulla , con mirabile in- 
trepidezza follenne la fua innocenza ; nè l’ eculeo collo 
fcompaginarle le membra , nè le unghie di ferro con lace- 
rarle i fianchi ed il petto, nè il fuoco con arrollirle le pian- 
te , non poterono abbattere la fua collanza , nulla curan- 
te di lafciar la vita fra quei tormenti , ma gelolà di non 
morir come rea . Fremeva il giudice per la rabbia di ve- 
ro»!. VII. I derfi 
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Ann. 366. derfi vinto da una mifera donnicciuola: che non avendo 
di libero fé non gli occhj , e la lingua ; teneva i primi filli 
nel cielo , ove tutta avea collocata la fua fiducia ; c coll’al- 
tra : Saziati pure , diceva al governatore , e diflctatidel 
mio fanguc ; c sbrana , come ti piace , c lacera , e brucia , 
e fa in pezzi , come ti aggrada , il mio corpo ; fono inno- 
cente . Se non prefti fede alle mie parole , mi appello a 
quel giorno , nel quale ad un nuovo cfame ritornerà la 
mia caufa . Ho per mio giudice Iddio . Anfava , fudava , c 
veniva meno per la ftanchezza il carnefice nel tormentarla, 
nè era più luogo alle ferite in quel corpo , così ftraziato , 
e mal concio, che ne aveva orrore la fielTa crudeltà. Quan- 
do il giudice, prefo da un eftro di fubitaneo furore ; Di che 
vi ftupite , dille , o circoftanti , fe la donna vuol piuttofto 
foggiacere a’ tormenti, che alla morte ? Per certo non può 
commetterli l’ adulterio fe non tra due ; ed è più credibile, 
che la donna rea neghi il misfatto , che lo confellì 1’ uomo 
innocente . Quella ragione parvegli fufilciente a pro- 
nunziare contro amendue la fentenza . Son fubito condotti 
all’ diremo fupplizio , ed efee dalle porte , per aflillere al 
funello fpettacolo.la città tutta. Recide il carnefice al gio- 
vane con un folo colpo la torta . Ma poiché venne alla don- 
na, il colpo vibrato con tutto l’impeto, nonlafciòim- 
prelTo le non un piccolo e leggier fogno nella fommità del- 
la cute . Stupefatto il carnefice , alza di nuovo la delira , c 
fcaglia fui collo della femmina un più fiero colpo. Ma que- 
rto fecondo , anche più fiero del primo » nè pur le sfiora la 
pelle . Si accinge nondimeno il minillro a fare la terza pro- 
va ; e con t.il furia lì getta , per aver più libero il brac- 
cio , dietro le Ipallc la verte , che fenza eh’ ei fe ne accorga, 
gli cadè in terra una fibbia d’ oro,che le ellremità della da*. 
mide gli teneva unite fu l’omero, ed alza la mano per nuo- 
vamente ferire ; quando la donna lo arrerta per avvertirlo 
di aver cura dell’ oro , che gli è caduto , onde non perifea 
quel frutto delle fue molte fatiche , e de’ fuoi copiofi fu- 
dori . Si rinnovò per la terza volta il prodigio . Onde il 

car- 
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carnefice difperato eli poter reciderle il collo , rivolfe la Ann. 366. 
punta della Ipada , per immergegliele nella gola . Fu però 
inutile ancor quello tentativo . Si torlè la punta verfo il 
pomo , e quali mirando il padrone , parve , che dar lì vo- 
klFc per vinta . Per tanti prodigj accertato il popolo della 
fua innocenza , lì anima a liberarla , e meUb in higa il car- 
nefice , lì aduna in circolo intorno alla donna , e appena fi 
fida de’ proprj occhj in vederla viva , e quali teme . lorpie- 
fo dallo lèupore , di travedere . Accorre a fedare il tumul- 
to tutta la turba de’ littori ; e quegli fpecialmente, cui era 
commefla la cura dell’efecuzione della fentenra , fa cosi 
bene rapprefentare il pericolo , in cui lì truova , d’ ellcr 
lui nell’ diremo fupplizio follituito alla donna, che il 
popolo molfo di lui a pietà, la lafcia di nuovo in fua balia. 

Si accinge un altro carnefice all’ iinprefa;e intrepida llannc 
la vittima folo munita dell’ allìllenza di Grillo. Al primo 
colpo lì dibatte , il fecóndo la fconquafsa , il terzo la pro- 
lira com' ellinta fui fuolo . Involgono i chierici il fangui- 
nofo cadavere in un lenzuolo , e fcavano la terra , e prepa^ 
rano la fepoltura . Ma ecco , che a colei, che piangono co- 
me morta, di repente palpita il petto , li Ipalancano gli 
occhj , e torna per le gelide membra il calore , e lo fpirito 
della vita . Già refpira , già vede , già fi folleva , già parla . 

E avendo poc’ anzi una vecchia di quelle, che erano ali- 
mentate colle limoline della Chiefa , renduto lo fpirito 
al cielo, fu il fuo cadavere ripollo in quella folfa . Eia.» 
donna , che per lètte volte trionfato avea della morte , fu 
condotta Icgretamente in un appartamento prelTo alia chie- 
fa, ed ivi con diligenza curata . Ma affinchè le frequenti 
gite del medico a quel luogo non deflèro qualche ombra, 
fu giudicato efpediente , di farla paflàre ( tagliatole il cri- 
ne , e mutatole il donnefeo abito nel virile ) in compagnia 
di alcune vergini ad una villa ; ove a poco a poco fe le fal- 
darono le feritc.Fa d’uopo con tuttociò che del latto qual- 
che fentore li avellè per la città : nè dopo tanti miracoli 
dclìllerono dall’ infierire le leggi . Tanto è vero quel detto: 

I a Sommo 
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Sommo diritto , fomma ingiuftizia . Per fare adunque cef- 
far r iniquo proceflb , fi portò Evagrio alla Corte ; e tanto 
fece, tanto fi adoperò , che finalmente coll’ indullria , col 
merito , e colle luppliche ottenne , che la donna per divi- 
no favore rcftituita alla vita , rellituita anche fofle per fa- 
vorevole referitto del principe alla prillina libertà . 

Abbiamo in quello fatto una prova di quella eccelfi- 
va feverità , colla quale fotto l’ imperio di Valentiniano, 
o da lui fielTo , o da’ fuoi minillri amminillrata fu la giu- 
ftizia: e fu quella feverità la più nera macchia, chede- 
turpaflè e rendeflè odiofo il fuo nome , il quale per altre 
eccellenti qualità farebbe palTato nella memoria de’ po- 
fteri con fomma gloria . Tra i molti efempj di crudeltà, 
che di lui fi leggono nell’ iftorie , nè fi polibno leggere 
fenza orrore.riferifce Ammiano fotto i Confoli di quell’an- 
no * la morte del Conte Diocle per leggeri difetti condan- 
nato alle fiamme ; e quella, non men crudele che ingiu- 
fta , d’un certo Diodoro , edi tre fargenti del vicario 
del prefetto d’ Italia , non per altra cagione fatti crudel- 
mente morire , che per gl’ ingiulli lamenti del Conte 
d’ Italia contra il primo , per avere implorato contro al- 
cuna fua prepotenza il foccorfo della giullizia ; e contra 
a i fargenti , per averlo citato . fecondo il debito del loro 
uffizio, mentre andava alla Corte, a comparire in giudi- 
zio . Sediamo fede all’ Iftorico, fu in Milano la loro me- 
moria in venerazione appreflb i Criiliani . che il luogo 
della loro fepoltura appellarono, agl’innocenti. Per la 
qual cofa avendo un’altra volta il medefimo Imperadore 
promulgato una fimil fentenza contro alcuni uffiziali , 
che fatto avevano il lor dovere , lo avvertì Eupraffio , che 
efercitava la carica di queftore , di procedere in tali caufe 
con maggior cautela e moderazione ; „ Concioffiachè , 
foggiunfc , quei , che condanni alla morte come colpevoli, 
fon poi venerati da’ Criiliani come martiri , e come vitti- 
me accette alla divinità „ . 

Intan- 


DigitizedbyCoo^^ 



Libro Dbcimosisto. 59 

Intanto Euftazio . Silvano , e Teofìlo , Legati de gli 367. 
Orientali , dopo eflère ftati ammeflì alla comunione della ^ixxvn. 
Sede Apollolica dal predeceflbre di Danaafo , furono al- 
tresì accolti comevefcovi della Cattolica comunione da 
gli altri prelati di varie provincie dell’ Occidente * , cioè • '• 

da quei dell’Italia, delle Calile , dcH’AfFrica, e della Si- 
cilia ; nella qual ifola fu anche a loro richicAa adunato 
un concilio , ove fatta profellìone , come a Roma , ed al- 
trove , del fimbolo di Nicea , e condannato quello di Ri- 
mini. furono da i Padri ricevuti alla comunione , e ne ot- 
tennero una lettera finodale conforme a quella, che otte- 
nuta avevano da Liberio . Tornati in Oriente, prefenta- 
rono quefte lettere , infieme con quelle de’ vefcovi dell’ 

Italia , dell’ Affrica , e delle Calile , al finodo di Tiane . 

Prefedeva a quello concilio Eufebio vefcovo diCefarea; 
edera per la maggior parte com pollo di que’ medefimi 
Padri, i quali fotto l’ imperio di Gioviano nel finododi 
Antiochia avevano decretato , doverli ritener la dottrina 
del Verbo confullanziale al Padre; ed erano! più infigni 
fra effi , o per le Chielc che governavano , o per la pietà e 
r erudizione , Atanafio di Andra, Pelagio di Laodicea, 

Zenone di Tiro , Paolo d’ Emefa , Otreio di Melitina , e il 
vecchio Gregorio di Nazianzo . Il tenore di quelle lette- 
re riempiè loro lo fpirito d’ una fomma confolazionc . 

Onde Icriflèro a tutte le Chiefe Orientali , inculcando loro 
di leggere sì i decreti de’ concilj dell’ Alia, che pe’ loro 
Legati avevano domandato la comunione della Sede Apo- 
ftolica; sì le lettere di Liberio , e de gli altri vefcovi Oc- 
cidentali , che gli ftefll Legati prefentate avevano al loro 
finodo di Tiane : di riflettere , quanto maggiore fofse il 
numero di quelli vefcovi di quei di Rimini : di voler feco 
unirfi ne’ medefimi fentimenti, e rendergli di ciò ficuri 
mediante le loro lettere : e finalmente d’ intervenire al 
concilio,, che prima della primavera erano per celebrare 
a Tarfo nella Cilicia . Spiccò grandemente 1 ’ autorità del- 
la Sede Apollolica nel finodo di Tiane. Era a quei Padri 

meri- 
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meritamente fofpetta la Fede , e odiofa la perfona d’ Eufta- 
zio . Nondimeno , come attorta in più luoghi delle fuc let- 
tere il gran Bafilio , non ricufarono di nuovamente rico- 
nolcerlo per velcovo di Sebarte , per non opporli alle let- 
tere di Liberio , il quale avendo con lui trattato , come 
appariva dalle medelime lettere, come con un vefeovo 
della cattolica comunione , lo aveva col latto rtefso rilb- 
bilito nella fua Sede . Abbiamo nel medefimo s. Bafilio al- 
tri efempj d’ una limile autorità delle lettere pontificie % 
per cui furono da lui chiamate telTere del principato . 

Celebrato il linodo di Tianc, tutta la cura de’Padri.e tut- 
te le loro follecitudini li rivolfcro a quel di Tarfo, e a prert 
fare i loro colleghi d’ intervenirvi in gran numero; onde 
confermata in elio colla maggior folennità la Fede Niccna, 
e porto fine alle difpute , e alle fazioni , e compiuta l’ope- 
ra dell’ unione , li trovartelo in irtato di far fronte agli 
Ariani baldanzoli per lo favor della Corte . Ma li oppofe- 
ro a’ loro difegni, primieramente i Semiariani dell’Alia S i 
quali adunatili in numero di 34. ad Antiochia nella Caria, 
lodarono grandemente il loro zelo di riftabilir la concor- 
dia; ma rigettarono il vocabolo confurtanziale.foftenendo, 
che facea d’uopo attenerli alla formola della Fede promul- 
gata ad Antiochia , e a Seleucia , come quella , che aveva 
per autore il martire s. Luciano , ed era ftata confermata 
da’ loro anteccrtbri non fenza molti pericoli , e gran fati- 
che . Ma il piu grave ortacolo alla celebrazione del conci- 
lio di Tarfo lo interpofe Valente; il quale ad ifligaz ione 
d’ Eudortìo non contento di fcriver lettere minaccevoli e 
fulminanti , per ritrarre i vefeovi dall’ efecuzione del con- 
ceputo difegno, fpedì eziandio prertàntillimi editti a’ gover- 
natori delle provincie , intimando loro , e a’ loro ufiìziali 
c minillri , fotto gravirtìme pene , si pecuniarie , sì afflitti- 
ve del corpo , di cacciar dalle Chiefe que’ vefeovi , che ef- 
fendo rtati deporti fotto l’ imperio di Coftanzo , avevano 
dipoi fotto Giuliano ricuperato la cattedra del facer- 
dozio . 

Era 
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Era Valente in quello tempo occupato ne’ preparati- a.in. 367. 
vi delia guerra contra iGoti , a etfetto di vendicarli del tor- xxxviii. 
to , che ne avea ricevuto per ragion de’ foccorfi , che ave- 
vano inviati a Procopio. Apprendendo i pericoli di quella criug’, g,u.i. 
guerra contro una nazione numerolilTIma, e feroce , c lem - 
pre efercitata nell’ armi*; prima di mettcrfi in marcia, ed 
avanzarli contra il nemico, pensò amunirll della grazia 
battellmale , c a procacciarli la protezione , e ad armarli 
dello feudo della divina alllilenza . Ottimo , c lodevole fu 
il conllglio . Ma abbandonato da Dio alla corruzione del 
fuo fpirito , fu per lui il fonte dell’ immortalità, della gra- 
zia , e della luce , una forgente di nuove tenebre , di mife- 
ric , di facrilegj , e di morte. L’ empio EudoUIo , elicgli 
amminillrò il battellmo , lo coftiinfe in quell’ atto a folen- 
nemente giurare , che avrebbe fempre perfeverato neH’em- 
piet.à de’ Tuoi dogmi , c bandito da tutti i luoghi i difenfo- 
ri della cattolica Fede . Fu pur troppo fedele in adempie- 
re la facrilega promefla . E può eflerne flato uno de’ primi 
effetti il poc’anzi mentovato editto per cacciar dalle Chie- 
fe , quei che n’ erano flati banditi fotto Coflanzo , e rifla- 
biliti per ordine di Giuliano . 

Taziano prefetto dell’ Egitto , e gli altri magiflrati , 
ricevuto quel fulminante decreto , li accinfero ad elèguir- Aiuonio rcrttta 
lo col cacciar dalla chiefa , c dalla città di Aleflàndriaj 
s. Atanallo , che gli eretici . non men de’ Cattolici , riguar- 
davano come il più forte foflegno della Fede Niccna , e il 
nemico più formidabile deH’erelIa . Dopo la morte di Giu- 
liano fino a quell’ anno non era flato agitato da alcuna fie- 
ra tempefla . E quello intervallo d’ alcuni anni di tranquil- 
lità e di pace fembra ell’ere flato il tempo per lui più ac- 
concio a foddisfare a’ pii dellderj di alcuni monaci ol tra- 
marini , collo fcrivere in grazia loro le ammirabili gefla 
del grande Antonio. Comparì appena quefl’opera nell’Oc- 
cidente , che Evagrio '■ , del quale abbiam di l'opra fatta.» b lunM.c*;. 
menzione , vivendo tuttavia lo fleflb s. Atanallo , la tra- *'s- 
dulTe in Latino . Si fono confervati sì il teflo originale , sì 

la 
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72 dell’Istoria Ec c l e s r a s ti c a 
la verfione di Evagrio . Ed è così evidente , la vita , che di 
prefente abbiamo di s. Antonio , eflere quella ftefla , che 
tu veduta e lodata da’ Padri e fcrittori contemporanei , o 
che nello fteflb fecolo , o nel feguente fiorirono ; cioè da 
ss. Gregorio di Nazianzo, EtremSiro, Girolamo, Gio. 
Grifotlomo , ed Agoftino , da Palladio , e Ruffino , e Pao- 
lino diacono di s. Ambrogio , e dallo Icrittore della vita di 
s. Pacomio ; che per negarlo , fa d’ uopo della sfrontatez- 
za di qualche furiofo e frenetico Proteftante . 

Accortoli il popolo Aleflàndrino del difegno de’ma- 
giftrati di privarlo di nuovo del fuo amato pallore , fi pre- 
lèntò al prefetto , e gli fece illanza di volere attentamente 
confiderare il tenore dell’ Imperiale decreto ; pretenden- 
do, non elTere comprefo in elfo Atanafio , come quegli, 
che fe era flato una volta cacciato dalla fua fede per ordi- 
ne di Collanzo , v’ era altresì fiato per decreto del medefi- 
molmperadorerifiabilito ; e Giuliano , lungi dall’avere 
approvato il fuo ritorno, lo avea crudelmente perfeguita- 
to , e cofiretto a prender la fuga ,e a nafeonderfi ne’ defer- 
ti , onde non era tornato ad Aleflandria fc non dopo la 
morte dell' Apofiata , ed aveva continovato nel governo 
della fua Chiefa per volontà e beneplacito diGioviano. 
Onde non eflère per lui l’ editto , che difponeva de’ vefeo- 
vi , i quali eflèndo fiati depolli fotto Cofianzo , s’ erano di- 
poi con permillìon di Giuliano rimeffi in poflèfiò delle lor 
Chiefe . Non perfuafèro, nè mitigarono quelle ragioni 
r animo del prefetto , meno attento alla difpofizione ed al 
fuono delle parole , che all’ intenzione del principe, ed al- 
lo fpirito della legge . Ma quello, che non poterono gli 
Aleflàndrini confeguir col difeorfo , fi difpolero ad otte- 
nerlo colla forza , rifoluti di difendere ad ogni cofio il fan- 
to vefeovo da qualunque attentato e violenza , che contro 
di lui ufar voleflcro i magifirati . Attruppandofi pertanto 
la moltitudine della plebe, erifvegliato un gran tumulto 
e turbamento per la città , che parca minacciare una prof- 
fima fedizione , diede il prefetto di ciò avvifo all’ Impera- 
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dorè, epermife frattanto ad Atanafio di dimorare nella 
città , la quale parimente in favor del fuo vefcovo inviò al- 
cuni fuoi deputati alla Corte . PalTati poi molti giorni . 
quando pareva già eftinta la fcdizione , il Santo fui far del- 
la fera Icgretamente fi ritirò , e andò a nafcondcrfi alla 
campagna; e collretto per la quinta volta a fuggir dalla 
patria, non trovando tra’ i vivi licuro alilo, fi vide in necef- 
fità di cercarlo tra’monti , e nel paterno fepolcro , ove fi 
tenne nafeofo per lo fpazio di quattro meli , con quei di- 
fagi , che ciafeuno può immaginarli , fpecialmente in un 
uomo molto avanzato negli anni . La fiellà notte della par- 
tenza del Santo , il prefetto della città , e il generale delle 
milizie occuparono di repente la chiefa , ove quegli face- 
va 1’ ordinaria fua refidenza ; elTèndofi Infingati di potere 
fenza tumulto , e pericolo della città efeguire gli ordini di 
Valente, per eflèrfi ornai acquietata lafedizione, edellèr 
tutti in queir ora opprelli dal fonno . Ma poiché ebbero 
cercato inutilmente il Santo per tutti gli angoli della chie- 
fa , e dell' epifcopal domicilio , fi ritirarono ; non poten- 
do forle comprendere , in qual modo egli avefle faputo co- 
sì a tempo e prevedere , e prevenire i loro difegni . Con- 
ciollìacnè, oche il Santo foflè ftatoavvertito di quello, che 
fegretamente fi andava tramando contro lafua perfona , 
oppure lo aveflè apprefo , come opinarono alcuni , per di- 
vina rivelazione ; fu in ogni modo riguardato come un 
tratto d’ una provvidenza più che umana , e d’ una fpeciale 
alfiftenza del cielo , l’ aver preveduto , e fcanfato così op-> 
portunamente leinfidie, che non ifcorlero le non poche 
ore tra la fua fuga , e l’ arrivo de’ fuoi nemici . Si tenne poi 
il Santo , com’ è già fiato accennato , per quattro meli na- 
feofo nel paterno fepolcro , non tanto per timore de’ ma-' 
gifirati , quanto per non dare colla fua prefenza occafionc 
a qualche pericolofa follevazione nella città , cpreteftoa 
Valente di perfeguitarlo , non più come un Conléfibre di 
Gesù Grillo, ma come un follevatore de’ popoli contro 
l’ autorità del Sovrano . Nondimeno tal era l’amore verfo 
TwJ.VlI. K di 
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di lui del fuo gregge , e così proclive alle fedizioni la città 
di Aleflandria , che il principe informato , o di qualche 
principio di tumulto > o della difpolìzione degli animi a 
procedere a più vigorofe , ed impetuolè rifoluzioni , ordi- 
nò con fue lettere , che il Santo richiamato foflè nella cit- 
tà , e tornaflc a governare in pace , e con piena libertà la 
fuaChiefa. Può aver-anche contribuito afar prendere con- 
tra il fuo ftelTo giuramento una tal rifoluzione a Valente la 
fama della virtù di Atanafio, che rifonava per tutto il mon- 
do , ed era in ammirazione ad ogni genere di perfone , e 
fpecialmentc appreflb i vefeovi dell’ Occidente ; i quali 
non avrebbono mancato di follecitare Valentiniano a pren- 
dere la fua difefa , e di non foffrire, eh’ ei foflè impunemen- 
te oltraggiato . E’ altresì verifimile , che gli fteflì vefeovi 
Ariani fieno itati appreflb Valente gli autori d’ un tal con- 
figlio.o almeno non fi fieno molto curati d’impedirne l’eiè- 
cuzione ; per timor che Atanafio cacciato dalla fua fede 
non ricorreflc agl’ Imperadori, e colla forza del fuo difeor- 
fo non gli riufeiflTe di ridur lo fteflb Valente nel buon fen- 
tiero , o almeno d’ infiammare lo zelo di Valentiniano, co- 
me profeflbre della medefima Fede , a vendicare i fuoi tor- 
ti . Ma tutti quelli umani rifleflì forfè farebbono flati inu- 
tili fenza una particolare difpolìzione della provvidenza 
divina , cui piacque di ordinare , che il Santo dopo tante 
perlècuzioni e tempefle godeflè qualche rcfpiro in quelli 
ultimi anni della fua vita , e terminalTe in pace , e in mezzo 
del fuo amato gregge i fuoi giorni . Per la qual cofa quan- 
tunque Lucio , che gli Ariani , o ad Antiochia , o altrove, 
avevano ordinato vefeovo di Aleflandria, facelTe più volte 
iflanza a Valente di portarfi a prender poflTeflb di quella 
Chiefa ; quello principe , finché il Santo fu in vita , non 
gliel permife , per timore di non accendere in quella gran 
città qualche terribile incendio . 

Quantunque Socrate * e Sozzomeno anticipino il 
fecondo efilio di s. Melezio , e pretendano , eh’ ei fia flato 
rilegato in Armenia prima della ribellion di Procopio , e 
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quando > fecondo edì , Valente (ì portò ad Antiochia , per 
olTervare più da ricino i morimenti del Re di Perda ; non- 
dimeno , oltre il fuppor falfamente > che abbia allora l’Im- 
peradore profeguito il fuo viaggio oltre la Cappadocia , e 
ha giunto fin nella Siria ; Teodoreto , meglio di elfi infor- 
mato delle cofe fpettanti a quella metropoli dell’ Orien- 
te * , quella feconda relegazione del fanto vefcovo nell’ 
Armenia fa fuccedere dopo breve fpazio di tempo al batte- 
fimoe al giuramento del facrilego Imperadore . Non era 
Melezio in minor venerazione ed amore ai Cattolici del fuo 
partito , di quel che folle agli Alellàndrini s Atanafio . E 
perciò ficcome Taziano aveva difegnato di forprendere di 
notte tempo Atanafio ; così il governator di Antiochia , 
di notte fece trar Melezio fuori della città , per timore fen- 
za dubbio , che ciò attentando di giorno , il popolo non fi 
movefle a rumore . MaelTendo poi llato fotto lo llcflo Im- 
peradore dopo l’anno J70. nuovamente efiliato , fa d’uopo 
dire , che ficcome ad Atanafio > così a lui , per qualche ra- 
gione a noi occulta fia flato permelTo dopo non lunga af- 
lenza di far ritorno al fuo gregge . Una grandine prodigio- 
fa , caduta quell’ anno fu la città di Collantinopoli , e in 
altri luoghi , quantunque folle confidcrata ^ , come un ef- 
fetto della divina vendetta per gli cfilj de’ molti facerdoti, 
che ricufavano di comunicar con Eudolfio ; contuttociò 
nè quello fcellerato vefcovo, nè Valente defiflerono dal far 
la guerra alhChiefa.Tornò Iddio l’anno feguente a farfifen- 
tire con de’ fùriofi tremoti , per uno de’ quali nella Bitinia 
fu fcolfa da’ fondamenti, ed abbattuta Nicea; e per un altro 
fu rovinata in gran parte la città di Germe nell’ Ellefpon- 
to . Nè però l’ empio facerdote . e il delufo principe fi rav- 
videro . Onde quelli nuovi fconquafll della natura furon 
prefi per fimboli delle violente fcollè , ond’ era agitata la 
religione . 

Era Eudolfio , non folamente odiofo a i Cattolici , e 
a’ Semiariani , contra i quali continuamente incitava la 
collera di Valente , ma altresì a i feguaci d’ Aezio e d’ Eu- 
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nomio per quello , che era accaduto vero la fine dell’ im- 
perio di Coitanzo , allorché avendo acconlèntito alla loro 
depofizione . e al lor bando , non s’ era poi meflb in pena 
del loro rillabilimento ; benché più volte ne aveflc dato 
parola , ed avefle avuto più favorevoli congiunture d’ ef- 
fettuar la promeflà. Elalleflà condotta aveva eziandio 
tenuta , e teneva verfo di loro Euzoio fallo vefeovo di 
Antiochia . Erano in foftanza ne' medefimi fentimenti . Ma 
Aczio , ed Eunomio co’ lor difcepoli , perché erano mcn 
politici , c più franchi nel beftemmiare , c più finccri nell’ 
efprimere , e foftenere i veri principj , e le legittime con- 
feguenze dell’Ariana dottrina , erano pubblicamente chia- 
mati da Eudollìo non pur Atei ed empj , ma la pelle 
dell’ univerfo . Oft'cli coHoro d’ un tal procedere , s’ era- 
no finalmente fcparati dalla fua comunione , ed avevano 
ordinato nella ItelTa città di Collantinopoli . e in Antio- 
chia , e in molte altre provincie , de’ velcovi della loro fa- 
zione , e s’ erano fitti capi d’ una fetta particolare , dal no- 
me d’ Eunomio appellata de gli Eunomiani , e dal loro ca- 
pitai dogma della dilTomiglianza del Figliuolo dal Padre, 
de gli Anomei . Erano poi incori! ambidue nella difgrazia 
di Valente per cagion di Procopio ; cioè Aezio come 
fofpettoed accufato d’ eflere fiato favorevole al fuo parti- 
to : ed Eunomio . per cflèrli Procopio ricoverato apprellb 
diCalcedonia in una fua poHèlfione. Ed avrebbe perduto 
il primo la tefia , fe non l’avellè liberato l’opportuno 
arrivo nell’ifoladi Mitilene d’ un giudice , di cui era 
grande l’ autorità alla Corte . Eunomio altresì s’ era tro- 
vato in pericolo d’ ellèr condannato alla morte . Ma Auf- 
fon io prefetto del pretorio lì contentò di bandirlo, egli 
aflègnò per luogo del fuo efilio la Mauritania , e fu cofirec- 
to a metterfi in viaggio , eflèndo tuttavia rigido l’ inver- 
no . Giunto a Murfa nella Pannonia , Valente , quel famo- 
fo capo dell’Ariana erelìa nell’ Illirico , che n’era velcovo, 
gli fece un amorevole, ecortefe accoglienza. E fattogli 
animo , e ricreatolo , ù portò per amor di lui alla Corte, 
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che era aMarcianopoli nella Mefia;e infiemecon Donnino 
vefcovo di quella città , prefentatofi all lmperadoie , par- 
larono amcndue con tale efficacia in favore di lui , che 
gliel rimifero ingrazia, e gli ottennero la libertà. De- 
llderò poi quello principe di trattare in perfona.ed abboc- 
carli con quello celebre erefiarca . Ma Eudoffio , che era 
apprelfo di lui , mife in opera tutti i fuoi artifizj per 
impedire quello congrellb con un uomo audace e faziofo ; 
volendo lui elTèr folo a governare in materia di religione 
r animo del Sovrano . Tornato Eunomio a Collantinopo- 
li , vi trovò Aczio ; ed amendue fi mifeio a far vita infie- 
me appreflb Fiorenzo , che in quella città llabilito aveva- 
no vefcovo del lor partito . Poiché eglino quantunque 
follerò ornati del carattere epifcopale ) non s’ erano però 
lilerbata veruna Chiefa , ma erano venerati come padri e 
maellri da tutti i vefcovi della lor fetta . Aezio però indi 
a poco mori tra le mani d’ Eunomio , il quale anche mol- 
to fi adoperò , onde al fuo cadavere foflcro fatte le più ma- 
gnifiche efcquie . 

Ma fe la Chielà Orientale fu per la morte di Aezio li- 
berata da uno de’ fuoi più fieri nemici , e da un uomo , che 
lungi dal meritate il nome di vefcovo , nè pure era degno 
del titolo di Crillianoj e la Chiefa Occidentale nella perfo- 
ra di s. Ilario perde uno de’ fuoi più illullri campioni. 
Tornato, dopo ih fuo ultimo combattimento in Milano 
contra il gonfaloniere dell’ erefia nellTtalia, alla fua Chie- 
fa di Poitiers, vi godè in quelli tre ultimi anni della fua vita 
di quella pace , che potea dirli il frutto de’ fuoi gloriofi 
trionfi, per aver eflb nelle Gallie col fuo coraggio abbat- 
tuto le macchine dell’ empietà , e colla fua faviezza e dot- 
trina rilevatavi e foftenutavi la religione , e confervatavi 
la purità della Fede . Malèfuron tranquilli) non furono 
però oziofi quelli ultimi tempi della fua gloriofa carriera ; 
ma fi crede avergli principalmente impiegati nella medita- 
zione ed efpofizione delle divine fcritture , e fpecialmen- 
tc de’ filimi ; e nel comporre il libro de’ millcrj mentova. 

to 
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Ann 367 *• Girolamo ; e gl’ inni da cantaifi negli ecclefiafti- 

’ ^ * ci ufHzj ; c nel raccogliere i monumenti per l’ opera iHorU 

ca , che da gran tempo aveva tra mano , de’ lìnodi di Ri- 
mini , e di Seleucia . Con ragione fcrillè di lui il medefimo 
s. Girolamo * che per lo merito della fua confefllone, per 
la follecita e infatigabile induflria della fua viu , e per lo 
fplendorc della fua eloquenza, rifuonava la fua fama, ovun- 
que era noto il nome Romano . Per lo fuo efilio nelle pro- 
vincie dell’ Afia divenne quali non meno celebre nell’ 
Oriente , di quel eh’ ei folle ammirato nell’ Occidente ; ef- 
fendoli in ogni luogo renduto per la fua pietà e dottrina, 
c per r ardore e l’ intrepidezza del fuo zelo , venerabile a i 
Cattolici, e formidabile a gli eretici, ed avendolo tutti 
confiderato come la tromba de’ Latini contro l’Ariana 
creila , come il follegno della Chiefa nelle più furiofe tem- 
pefte , 0 come il torrente della Latina eloquenza . 

La perdita , che in quell’ anno fece la Chiefa per la 
morte d’ un sì gran vefeovo , fu in qualche modo compen- 
fata per l’ innalzamento alla fuprema dignità dell’ Imperio 
d’un principe, il quale fu però tutti i fuoi predcceflbri nel- 
lo zelo per la crilliana religione c per la cattolica Fede , e 
nell’ amore e rifpetto verlo la Chiefa . Fu quelli Grazia- 
no ‘ , che Valentiniano fuo padre , poiché lì fu riavuto da 
una pericolofa infermità , che lo avea ridotto a gli ellremi, 
delle per fuo collega nell’ Imperio , col titolo, non di 
femplice Cefare , ma d’ Augnilo . Non era fe non fanciul- 
lo di pochi anni . Ma una viva luce , che gli fcìntìllava ne 
gli occhj : il candore dell’ animo , che gli rifplendeva nel 
volto , e nel giocondilllmo afpetto ; l’ egregia indole , che 
gli rifedeva nel cuore ; l’ ottima educazione , che gli era 
proccurata dal padre; la fua docilità,e il hlìal rifpetto ver- 
lo i fuoi precettori ; la prontezza c vivacità del fuo Ipirito 
in apprendere le belle arti , e le più nobili difciplinc ; l’in- 
nocenza de’ fuoi collumi , e fopra tutto la fua lìngolar pie- 
tà verfo Dio , diedero uguali fperanze alla repubblica , 
all’efercito , ed alla Chiefa, di avere in lui un ottimo prin- 
cipe. 
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cipe , un intrepido duce , e un fedele c piillìmo protet- 
tore . 

Potè anch’ elTerc di buon augurio alla Chiefa per 
quello , che fi doveva promettere di affiftenza e favore dal 
nuovo principe il veder torto il fuo nome porto in fronte 
ia una legge , colla quale Valentiniano , poiché ebbe fat- 
to bandire Orfino da Roma , ordinò , che nelle caule de’ 
vefeovi non s’ ingerilTero i giudici fccolari , ma che l’ efa- 
me ne apparteneflè al Romano Pontefice, e a’fuoi colleghi. 
Fa s. Ambrogio menzione di quella legge in una fua lette- 
ra al giovane Valentiniano colle feguenti parole*: ,, 11 
padre tuo di augurta memoria , non folamente rifpofe , ma 
altresì colle fue leggi decretò , che nelle caufe della Fede , 
o in qualunque modo fpettanti all’ ecclefiartica difciplina, 
debbaedèr giudice folamente colui, il quale nè fia infe- 
rior nella dignità , nè abbia un’incompetente giurifdizio- 
ne ; come portano le parole del fuo relcritto ; cioè volle) 
che de' làcerdoti fortéto giudici i facerdoti . Anzi , quan- 
do ancora qualche altra (otta di accufa fia mcrta in campo 
contra il prelato, o cada fotto 1’ efame alcuna fua caufa 
concernente il cortume , quella pur dichiarò appartenere 
al giudizio de’vefcovi Fecero altresì menzione di que- 
fta legge i vefeovi del concilio Romano dell’ anno 378. in 
una lettera finodica a Graziano per domandargliene la 
conferma ; il che tanto più fi lufingavano di poter da lui 
ottenere , quantochè egli rtertb n’ era rtato l’ autore : cioè 
per ertére Ibita pubblicata , quando già imp era va infieme 
col padre . Dalla rtelTa lettera abbiamo , aver dato eccita- 
mento a pubblicar quella legge lo zelo de’ due Imperadori 
per riunire il corpo della Chiefa lacerato per lo Icifma di 
Orfino . Conciortìachè banditi per ordine della Corte , 
col loro capo , i principali complici della fcellerata co- 
fpirazione , quanto a' vefeovi delle altre Chiefe , che erano 
fiati favorevoli all’ antipapa , non avea giudicato Valenti- 
niano di doverne a fe avocare la caufa , ma di lafciarne 1’ 
efame al vefeovo di Roma , affinchè della religione giudi- 

caife 
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Ann. 368. caflè della fteflà religione il pontefice co’ fuoi colleghi > 
nè mai una tale ingiuria fofFriflè il làcerdozio di Crifto di 
foggiacere all' arbitrio d’ un giudice profano . Bella , di- 
cono i Padri , e degna fentenza di principi religiofi , come 
quella , che rende il dovuto onore al divino minifterio de’ 
vefeovi , a’ quali foli conviene di giudicar de’trafcorfi del 
facerdote mediante l’ cfame de’ collumi dell’ accufato , e 
non a’ giudici fecolari , che ben fovente per la loro fierez- 
za la verità de’ fuppolli reati ricercano ne’ fianchi de 

gl’ innocenti per lo minifterio de’ carnefici armati d’ un- 

A.\n. 368. ghie di ferro. 

xLvi. 11 bando di Orfino , e de’ principali complici dello 

jiuiic'dcii.', feif. feifma , benché avelie molto contribuito ad acquietare la 
midoiEoo. fedizione; contuttociò non avea finora impedito, che 
quella parte del popolo , che oftinatamente aderiva alla 
fua fazione , non profeguillè a tenere le fue aflèmblee , e 
fcifmatichc conventicole ne’ cimiterj de’ Martiri , e ad oc- 
cupare una chielà , e probabilmente quella di s. Agnefa 
fuor delle mura della città . Damafo , c quégli , che in Ro- 
ma era onorato del titolo , ed efercitava la carica di difen- 
for della Chiefa , e de’ fuoi privilegj , ricorfero a Valenti- 
niano contro quella facrilega ufurpazione . E quello prin- 
cipe avendo faviamente ponderato . non poterli dire affat- 
to ellinto lo feifma , finché al legittimo vefeovo foflèro 
chiufe le porte di alcuna chiefa , comandò con un fuo re- 
a «p. fcritto a Preteftato prefetto della città', che quella pur 
aperta , e ne folle Damafo mellb in polléllb , Non fu 
poflibile di cacciar gli fcifmatici da quel luogo fenzala 
forza dell’ armi , e fenza la morte , o le ferite di alcuni di 
loro . Di che ebbero la sfacciataggine di accagionare il 
fanto Pontefice , come fe egli ftcllb fi follè portato in per- 
fona , e con mano armata , e alla tefta d' una truppa di fol - 
dati ad invertir quella chiela . Come anche fi lludiarono 
'■ fti renderlo odiolo per le maniere dure e crudeli, colle 
quali Malfimino prefetto dell’ annona ‘ uomo fpietato e 
feroce, prefedè al giudizio contra i perturbatori della pub- 
blica 
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blica tranquillità ; dimodoché alcuni di loro furono tor- A nn. 369. 
mentati , onde nacquero le grida e i lamenti della fazione 
fcifmatica contra l’ innocente 0 pacifico facerdotc , quali 
da lui folle iltigato il fiero giudice a incrudelire contra i 
fuoi avverfarj . Ma Iddio difefe la fua innocenza col pu- 
nire gli autori della calunnia ; benché a pienamente dilll- 
parla potelTè anche ballare la condotta piena di modera- 
zione e dolcezza , che tenne verfo gli abbattuti nemici lo 
Hello Santo , perdonando loro , nè valendoli della vitto- 
ria per infultare ai vinti , o per vendicare i fuoi torti . 

In quello medelimo anno diede Valcntiniano un nuo- xivit. 
vo argumento della fua pietà e religione colla legge *, che „ur'ania"*'r»- 
promulgò in favore de’ milèrabili , a fin di rendere più ve- • 
nerabilc , e più gioliva la folennità della pafqua ; in cui 
volle , che aperte follerò ai carcerati le porte delle prigio- 
ni . eccettuando però dal goder di quella indulgenza i rei 
di lefa maellà , i rattori , gli adulteri , i malefici, e gli omi- 
cidj . Fu in quello principe tanto più da ammirarli una ta- 
le beneficenza , quanto più egli era portato , eziandio per 
leggeri delitti ad infierir contra i rei, e più che ad ular cle- 
menza e mifericordia verfo i colpevoli, ad cfercitare una 
fevera e rìgorola giuHizia . Su l’ efempio di lui promulgò 
poi una fimil legge il gran Teodolio , con quella efprellio- 
ne , degna veramente della fua nota pietà'’ „ Piaceffe a i> ctr»/. 
Dio , che folle in nollro potere di rendere , non folamen- 
te a’ vivi la libertà , ma ancora a' morti la vita . „ Ann. 369. 


La guerra inteftina, che ne’ due primi anni del fuo 
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pontificato foffrì Damafoper parte de gli Icifmatici . non aumCo > gu 
gli permife di fegnalare il fuo zelo per la Fede cattolica 
contro r Ariana empietà . Ma reprellb il furore de’ fedi- 
2Ìofi , non tardò a rivolgere da quella parte le fue Apollo- 
liche follecitudini ; e convocato in Roma un concilio de’ 


vefeovi dell’ Italia ' vi confermò ampiamente la Fede Ni- ^ ^ 

cena , condannò l’Ariana creila, e fcoraunicò e depolc Va- aiAfr*n'.\? 
lente di Murfa , ed Urfacio di Singicluno . S. Atanafio , ri- 
cevuti i decreti , e la lettera di quello Anodo , convocò 
^m. VII. L aneli’ 
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anch’ eflb ad Aledàndria un concilio de’ vefcovi dell’Egit- 
to , e delle Libie in numero di novanta ; a nome de’ quali 
abbiamo dello fteflb Santo un’ infigne lettera a gli AfFrica- 
ni . Benché la Fede Nicena , cui fembravano aver dato una 
terribile fcofla gli ultimi attentati di Coftanzo , e la preva- 
ricazione di tanti vefcovi nel concilio di Rimini , avelie ri- 
cuperato il fuo primiero vigore perle cure e follecitudini 
di Liberio , e per l’ autorità d’ un gran numero di concilj 
celebrati nell’ Italia , nelle Gallie. e in molte altre pro- 
vincie dell’ Imperio Romano sì nell’ Occidente , sì nell’ 
Oriente , e ultimamente in Roma per quello convocatovi 
da s. Oamafo ; contuttociò non mancavano tuttavia degli 
uomini temerarj ed inquieti , i quali non celTavano di van- 
tare r autorità del mentovato conciliabolo Riminelè . o 
di fare tutti gli sforzi , affinchè prevaleflèro i fuoi profani 
decreti a quei del lìnodo di Nicea . Oltre la fiera ed aperta 
pcrfecuzione , che per parte di Valente , ed Eudoffiofo- 
ilenevano per tal motivo leChielè dell’Oriente e deH’Afìa, 
anche in alcune provincie foggette a Valentiniano fi ftu- 
diavan alcuni perfidi novatori di fomentar quello fcando- 
lo . e di coltivare quella radice di amarezza , e quella lè- 
menza di divifione e di morte . Si prefe adunque $. Atana- 
Co co’ vefcovi dell'Egitto, e delle due Libie , laMarma- 
rica, e la Cirenaica, una fpecial cura, affinchè follèro 
purgate da quelle infelici zizzanie le provincie dell’ Affri- 
ca ; e per tal fine fcriflè a quei velcovi l’ egregia lettera , 
di cui trattiamo : nella quale llccome celebra * la pietà , la 
fantità . la fermezza , e l’ autorità del gran concilio Nice- 
no , la cui dottrina fioriva non folo nell’Imperio Roma- 
no , ma ancora apprellb gl’ Indiani , e le altre barbare gen- 
ti , ov' era pervenuta la luce dell’ Evangelio : così dimo- 
ftra la leggerezza e la vanità di tutti i finodi de gli Ariani . 
in ciafcun de’ quali era fiata fèmpre variata la formola della 
Fede, nè avevano giammai avuto legittima cagione di con- 
gregarli , ma erano fiati l’ opera della violenza . dell’ odio, 
e delie altre umane paffioni . Nè diffimile da gli altri loro 

con- 
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concilj * eflere flato quello di Rimini , fe non che in eflb Ann. 369. 
finché i Padri erano flati in libertà , fi erano dichiarati alta- • ««i». »• 
mente per la fola Fede Nicena , e avevano condannato i ca- 
pi dell’ erefia 1 Urfacio , Valente, ed Auflènzio , e Demo- 
nio di Berea ; nè avean deporto quelli nobili fentimcnti fe 
non circonvenuti da gli artifizj de gli eretici , e forzati per 
le violenze , per le rtranezze , pe’ mali trattamenti , e per 
le minacce di Cortanzo , c de’ iuoi minirtri . Ma poiché il 
preterto per anteporre al finodo di Nicea quello di Rimini 
era fempre a gli uomini empj ed inquieti la parola confu- 
Jlanzialf, perciò il Santo nella fua lettera fi diffonde ^ in 
dimortrar la neceflìtà , che avevano avuto i Padri di valerli 
di quella voce , quanto al fenfo , non aliena, ma conforme 
all’ idea , che abbiamo del divin Verbo nelle divine Scrit- 
ture ; confacrata da’ Padri quali cent’ anni prima del con- 
cilio di Rimini ; e per tale riconofciuta ed ammeflà dallo 
fteflb Eufebio di Celàrea . Defidera' cheque! dell’ Affrica c »>«•. i». 
fien così uniti ne’ medefimi fentimenti , e nello rteflb lin* 
guaggio , com’ erano i vefcovi dell’ Egitto , e delle due Li- 
bie ; de’ quali trovandoli alcuno alTente, uno fottofcrive- 
va per l'altro; tal era fra erti il vincolo della pace-, e l’unità 
della Fede. Gli avverte eziandio , aver già lo rteflb Ni- 
ceno fimbolo confutato anche quei , che bertemmiavano 
contra lo Spirito Santo , e lo appellavano creatura. Con- 
ciofliachè , dopo aver trattato della Fede , che dobbiamo 
aver nel Figliuolo , i Padri avevano aggiunto ; „ Credia- 
mo e nello Spirito Santo . „ Ellèndo una cofa manilérta , 
nè da poter metterli in dubbio da alcun Crirtiano, non cre- 
der noi nella creatura , ma in uno Dio padre onnipoten- 
te , in un fignor Gesù Grillo fuo figliuolo unigenito , e in 
uno Spirito Santo : uno Dio in una fanta e perfètta Trini- 
tà ; nel cui nome fiam battezzati , e crediamo d’ ellère de- 
ftinati ad avere in eredità il regno de’ cieli . Sappiamo fi- 
nalmente dalla medefima lettera , avere inoltre s. Atamfio 
col fuo finodo Alellàndrino fcritto a s. Damalo > intorno 
alla perfona d’ Auflènzio , ufurpatore della cattedra di Mi- 
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lino, cioè per informarlo, non efler lui folamente lè- 
guacc dell’ Ariana creila , ma altresì reo di molte fcellera- 
tezze , a lui comuni con Gregorio, già falfo vefeovo di 
Aleflandria , e compagno della fua empietà ; e perciò ef- 
ferli grandemente maravigliati , come ancora non folle fla- 
to depoflo , e cacciato dalla Chicla ; come n’ erano flati 
cacciati Urfacio c Valente . Di che i Padri renduto aveva- 
no grazie a fua Santità, ed al fuo concilio di Roma. 

Si dee per certo grandemente ammirare in quello fi- 
nodo di Aleflandria la generola collanza , e 1’ eroico co- 
raggio del grande Atanafio : il quale eflendofi poc’ anzi 
trovato in tanto grave pericolo per la Fede , nè potendo- 
gli eflèrc ignote le veflazioni , che in altre parti dell’ Im- 
perio Orientale foffrivano tuttavia da Valente , o da’ fuoi 
miniflri , i vefeovi oppolti alla fazione di Eudoflìo ; pur 
non temè di adunare i fuoi colleghi, e di animargli a com- 
battere la dominante empietà . Era in vero l’ Imperadore 
ancora occupato nella guerra co’ Goti , o in conchiuder 
con efli qualche trattato di pace . Coatuttociò non traf- 
curava , avendo Tempre a’ fianchi il perfido Eudoflìo , di 
fare a Grillo , ed alla fua Chiefa la guerra . Fu lenza dub- 
bio nel tempo di quella fpedizione , che portatoli nella 
Scizia , provò per efpericnza la verità di quel , che udim- 
mo poc’ anzi dalla letteradi s. Atanafio , e del finodo A- 
leflandrino , che tra i Barbari , ov’ era giunta la notizia di 
Grillo , e ov’ erano de’ Griftiani , non fioriva fe non la Fe- 
de Nicena . Gomprendeva quella contrada de gli Sciti fog- 
• getta al Romano Imperio molte città ecallella*, tutte 
' quanto al governo fpirituale fotto l’ immediata giurifdi- 
zione del vefeovo diTomi, città grande ed opulenta, fitua- 
ta fui mare , ed al lato finiflro del Ponto Euilìno, e metro- 
poli della provincia . N’ era in quelli tempi vefeovo Bre- 
tanione , uomo eccellente in ogni genere di virtù . Giun- 
to r Imperadore a Tomi , e portatoli alla chiefa , volle fe- 
condo il fuo folito colli ingere il Tanto vefeovo a comuni- 
car con gli Ariani . Ma quelli , acCefo d’ un Tanto e divi- 
no 
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no zelo , con una eroica coftanza , ed ecclefiaftica libertà 353 

parlò in difefa della Fede Nicena ; riprcl'e Valente della 
pravità della fua dottrina , c gli rinfacciò le ingiulle vefla- 
zioni , che per lui foftVivano i Santi ; onde poteva il Santo 
dire con David; » Ho parlato de’ tuoi telHmonj dinanzi 
a’ Re , nè mene fono arrolTito „ . Indi voltategli le fpalle, 
fi ritirò in un’ altra chiefa , ove da tutto il fuo popolo fu 
feguito . Onde Valente rimafe folo co’ liioi Ariani ; ben- 
ché tutta la città fi folTe prima adunata intorno a lui , 
sì per la curiofità di vedere 1 ’ Impcradorc , si perchè 
tutti attendevano di vedere alcuna ftrepitofa novità in_, 
queir incontro del loro vefeovo con gli Ariani . Ciafeu- 
no può immaginarfi , qual fu allora la confufione e la col- 
lera di Valente . Senza niun indugio ordinò, che Bretanio- 
ne folle arrellato , e ftrafeinato in efilio . Ma poco dopo lo 
rimife in libertà , per timore , come fi crede , che gli Sciti 
( nazione coraggiofa , e per la fituazione de’ luoghi utile 
e neccllària al Romano Imperio , ed oppofta , a guifa di un 
forte antemurale alle altre barbare genti ) fdegnati per la 
relegazione del loro vefeovo , non macchinalTero qualche 
perniciofa novità . Cosi Bretanione trionfò di tutta la po- 
tenza Imperiale , e meritò la gloria della confelfione , e 
d’ ellère ne’ falli della Chiefa annoverato fra i Santi . 

Parlando Socrate di quella perfecuzion di Valen- 
te , dopo aver detto * , che molti facerdoti furono ario frarello <li 
mandati in efilio, fo»giugiie. che per ifpecial provvi-‘'.°"S‘’''“ 
denza di Dio non furono banditi dalle lor Chiefe nè Ba-» (. 4, t.,,. 
filio vefeovo di Cefarea . nè Gregorio vefeovo di Nazian- 
20 . Quantunque nè l’ uno , nè l’ altro follèro ancora ve- 
feovi , nè Gregorio il giovane , di cui parla in quello luo- 
go l’Illorico, fia mai fiato vefeovo della fua patria ; con- 
tuttociò ellèndo già ambedue il principale appoggio del- 
la cattolica Fede . e il terror de gli eretici in tutta la Cap- 
padocia , è per certo cofa degna di ammirazione, eh’ ei fie- 
no IFati lafciati in pace , nè abbiano gli eretici meflb in_, 
opera qualche macchina per abbattere quelli due valorofi 
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difènfori de’ Cattolici accampamenti contro la regnante 
empietà . Ma la llelTa divina provvidenza , che gli proteg- 
geva da gl’ infulti de’ lor nemici , non mancava di provare 

f ier fe medefima la lor pazienza , e di tenere in efercizio la 
oro eroica virtù . Primieramente perdè quell’anno Gre- 
gorio r unico fuo fratello Cefario . E quefta perdita , ol- 
tre l’ eflèrgli Hata per k medefima eftiemamente fenfibile , 
gli fu eziandio fommamente molella , per la cura , che do- 
vè prenderli dell’eredità del defunto. Era tornato Cefa- 
rio * dopo la morte di Giuliano alla Corte ; ed eravi ftato 
accolto con diliinte dìmolitazioni di amorevolezza e di Hi- 
ma prima da Gioviano, poi da Valente.ed avea da queft’uir 
timo confeguito , come una caparra delle più eminenti di- 
gnità ì a cui lo aveadeliinato , la carica di teforiere della 
Bitinia . Reftato vivo o eglifolo.oconmoltopocheper- 
fone della fua condizione , non fenza uno fpecial favore 
del cielo > e come per miracolo . tra le mine della città di 
Nicea , fi era rifoluto , a ciò eziandio ftimolato per le let- 
tere di Gregorio ‘e del gran Bafilio, * di rinunziare a tutte 
le fperanze del fecolo , per confacrarfi unicamente al fervi- 
zio del Re del cielo, e a gli elèrcizj e allo Itudio della Cri- 
ftiana filofofia . Ma Iddio non lo avea fatto incorrere in_> 
quella calamità , nè liberato da quel pericolo , fe non per 
dargli r occafione ed il tempo di concepir quella nobile 
rifoluzione . Scampato dal furor del tremoto , dovè cedere 
alla violenza del male , che indi a poco lo aflàlì ; e regene- 
rato in Grillo mediante il facrofanto Lavacro , con lenti- 
menti di llraordinaria pietà rendè lo fpirito a Dio . Sem- 
bra eBèr morto lungi dalla patria , c da gli amplefll del 
fratello , e dei genitori . Ma fe non poterono afiillergli in 
quegli ellremi , nè accogliere i fuoi ultimi aneliti , nè im- 
primergli i loro ultimi baci ; fi prelèro però cura delie fue 
prcziole reliquie , le fecero trasferire a Nazianzo , e con 
Crilliana pompa d’ inni , e di ceri condurre ad una chiefa 
di Martiri , dalla cui gloria non era lungi Cefario per lo 
merito della fua ìllullre confellìoae fotta Giuliano . Cele- 
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brò il fratello con una delle fuc nobili orazioni le fue lo- 
di , cs’ impegnò ad onorar ciafeun anno il giorno del fuo 
felice paflaggio . Qualunque cofa le gli paraflè dinanzi * , 
che gliene facefle rivivere la memoria , le la ftringeva al 
feno. la baciava, gliparea divedere in eilà Cefario , di 
trattenerli con lui , di favellare con lui . Ed o fofle la veri- 
tà o r allìduo e follecito delìderio di mirarlo in untale 
ftato, lo vedeva fovente in fogno, elevato in alto, e circon- 
dato di chiarezza e di gloria . De’ beni appartenenti al de- 
funto una parte era perita fra le mine della città di Nicea ; 
e dell’ altra parte , le cofe di maggior prezzo ° erano Hate 
involate da’ fervi , e da altre perfone d’indole non miglio- 
re di quella de’ fervi . Quel poco , che ne venne in mano 
del fratello e de* genitori , non tardarono quelli punto a 
didribuire tra i poveri , sì per la loro propenlìone a cali 
opere di pietà , sì per adempiere T ultima volontà di Cefa- 
rio, efpreflà nell’ ellremo della fua vita con quelle brevi 
parole : „ Voglio , che tutte le cofe mie fieno de’ pove- 
ri „ . Ma a dillurbare l’ efecuzione di quella fua pia vo- 
lontà, e la quiete di Gregorio , perrellrema vecchiezza 
de’ genitori incaricato della cura della famiglia , e de’ do- 
mellici affari , forfero alcuni , che fi fpacciarono creditori 
di certe forame ) che dicevano di avere imprellate a Cefa- 
rio . Su la loro parola gli foddisfcce Gregorio, finché ebbe 
onde potergli appagare sponde alcuni , vedutala fua bon- 
tà , fi pentirono , di non ellcrfi prefentati come creditori 
di più gran forame . Diede ciò anfa a molti d’ imitare il lo- 
ro efempio ; finché il Santo , entrato in folpetto , o accor- 
toli della frode,cominciò ad ellère ritenuto ne’pagamenti ; 
onde quei gli molTero mille liti , e lo immerlèro in un pe- 
lago di failidiofilfime cure. Tanto quelle gli erano più len- 
fibili , quanto avea meno d’ efperienza nel maneggio de 
gli affari del fecolo , e più alieno lo fpirito da quelle bri- 
ghe , e più vago della fua quiete . Ricorlè pertanto a So- 
fronio prefetto di Collantinopoli fuo grande amico , co- 
me era altresì ftato del fuo fratello , Congiurandolo di vo- 
lerlo 
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lerlo /occorrere in quelle anguftie colla fua autorità ■ è 
* ' col fuo configlio . Scriflè eziandio allo llellb prefetto un’ 

efficaciffima lettera il gran Bafilio , che riguardava come 
fue proprie le colè avverlè eie calamità dell’ amico j che 
rapprelenta come un uomo , cui /lavano a i fianchi , come 
egli dice, la povertà d’ un Cri/liano , e una gran mole di 
affari come ad una perfona del foro . Perciò lo prega di 
volerlo colla fua protezione ed autorità difciogliere da 
quell’ intrigo : elTendo pronto lo ftelTo Gregorio , com’ei 
foggiugne , a cedere al fifeo l’ avanzo de’ beni di Cefario , 
purché il fifeo s’ incarichi di foddisfàre a quegl’ importu- 
ni elàttori , dopo avere de’loro crediti efaminato le prove. 

Tanto è più degna di commendazione edi/limaque- 
cute , c roiieci- fta follecitudine del gran Bafilio per gli affari domcllici di 
n^Jmi di ». E»fi- Gj.ggorio, quanto che a lui ftclTo in quello medefimo tem- 
po non mancavano mille al tre cure sì fpirituali , sì tem- 
porali, e molti oggetti di rammarico e di trillezza , per 
cui lungi dall’ e/Ière in illato di confortare e confolare 
altrui , potea parere di aver eflb un ellremo bifogno dell’ 
altrui confolazione e conforto . Poiché Eulèbio lo ebbe 
rimeflb in fua grazia , lo volle fempre avere a’ fuoi fian- 
chi ; e quanto era fiato prima gelofo de’ fuoi talenti , al- 
trettanto godè poi di valerli de’ fuoi lumi , de’ fuoi confi- 
gli , della fua dottrina , del fuo zelo , del fervore della fua 
Fede, delle attrattive della fua eloquenza , della fua abi- 
lità nel maneggio de gli affari , e di tutta quella fiima e ve- 
nerazione , che gli conciliavano apprelTo i popoli le fue 
virtù . Non vedea fe non pe’ fuoi occhj , non parlava fe 
non per la fua lingua , non^operava fe non per le fue mani, 
ed era Bafilio , non che l’interpetre , l’autore de’ fuoi pen- 
fieri . Oltre la direzione del monafierio , ove faceva la fua 
ordinaria dimora , e oltre quella d’ una chiefa particolare 
alla fua cura commel^ , tutte le altre della città , e della 
provincia , anzi di tutto l’ Efarcato di Cefarea, erano da 
lui dirette fotto l’ autorità del fuo vefeovo , nè fi dava mi- 
nor pena per pacificare i loro interni diflìdj , che per ani- 
marle 





LibroDecim<»sesto. 89 

marie a combattere per Ja Fede contro gli ertemi nemici . Ann 760 
Fer quel, che fpetta in particolare alia città di Ccfarea , ‘ 3 9 - 

era in erta Bartlio il comun padre de’ poveri , il curtodo 
delle vergini , l’ ofpizio de’ pellegrini , il difènforc de' di- 
ritti ecclefiaftici contra le ufurpazioui de’ magillrati e con- 
tra le violenze de* prepotenti , c l’ arbitro delle liti tra le 
perfone private. Attefc eziandio ad iilruire i Tuoi Monaci 
colla viva voce , c con gli fcritti , a pafeere il popolo co’ 
fuoi difeorfi , ad abbellire il iàntuario , e ad ordinare le fo- 
Icnni preghiere per la celebrazione de’ divini mirterj . 

A tante cure ne aggiunfe un’ altra la Provvidenza di 
non minore imbarazzo e dilBcultà , e che fopra tutte le al- 
tre del fuo facerdozio viene altamente commendata dal Na- 
zianzeno , cioè quella di dover pafeere un’ immenfa turba 
di poveri , i quali , non aflìrtiti dalla fua carità , farebbo- 
no morti di miferie e di ftenti , in quella orribile carertia , 
che in quelli tempi alBiflè per più d’ un anno la Cappado- 
cia, e Ipecialmente la città di Cefarea . e le circonvicine 
campagne . Ebbe origine la carertia , non dalla grandine , 
che l’ anno 367. cadde in Cortantinopoli, e in altri luoghi; 
ma da un’ ortinata liceità * nelle due prime rtagioni , cioè i 
nell inverno e nella pnmavem , deir anno 368. per cui 
privi del neceflàrio umore i feminati , languirono i grani 
fu lo Itelo prima di giugnere alla dovuta maturità . Ed ef- 
fendo Cefarea in gran diltanza dal mare , quando i proprj 
terreni non le fornivano la neceflària fuflìrtenza , era im- 
ponìbile di follevarla coi frumenti fatti venire dalle ftra- 
niere provincie . Tutto il conforto e follievo nelle comu- 
ni calamità fu nell’ induftria , fu nello zelo, fu nell’ elo- 
quenza di s. Balìlio . La durezzà%c’ ricchi folita di atten- 
dere quelli tempi per trafficar fu l’ altrui miferie , non po- 
tè rcfillere alle fue preflànti e patetiche perfualioni ; onde 
furono aperti i granai , ed cfporti in vendita , fccondochc 
laneceffità l’ efigeva , ad un conveniente prezzo i frumen- 
ti . Da che aveva abbracciato la monalèica profertione , 
non s’ era il Santo rifeibato nulla de’ beni della fua cafi . 

Tm.Nll. M Ma 
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Ann ^6 o c^Jcndo morta , come vedremo .in quello tempo di ca- 
‘ ^ re/iia la Aia madre , quella porzione . che a lui provenne 
delle materne foAanze , fu rollo da lui venduta ; e conver- 
titone il prezzo a benefìzio de’ poveri , gli facea tutti adu- 
nare in un medeAmo luogo , uomini , donne , fanciulli . 
giovani , vecchi , e dopo aver loro ( affillito in quell’ ope- 
ra di Crilliana umiltà da altre pcrfonc caritatevoli ) lavato 
i piedi, fomminiArava loro il necelTario alimento : e nel 
medeAmo tempo iAruendogli nella Fede , ed efortandogli 
alla pazienza cd al timore di Dio, imbandiva loro co' fuoi 
difeorA una menlà fpirituale , curando nel medeAmo tem- 
po , e riempiendo di conforto e confolazione l’ anime e i 
corpi . 

Lii. Durò queAo flagello . come A raccoglie dalle lettere 

IVi'r'dV vuV/ ’ per lungo tempo, e almeno dalla 
niu vefeovo di Aate deir anno 368. Ano alla nuova raccolta del 309. E in 
Ncicc&rM, tutto quefto intervallo di tempo , oltre la pena, che fof- 
friva per la mancanza de’ viveri , e la comune calamità , fu 
eziandio foventc viAtato dal cielo con diverfe malattie , 
che grandemente 1’ eftenuarono , e per cui gli parve più 
d’ una volta d’ eflèr non lungi dal termine de’ fuoi giorni . 
Avvennero eziandio diverA caA , che gli trafìflèro il cuore, 
e gli riempierono l’ anima di follecitudini , e di angofeie . 
Tali furono le morti di Mufonio vefeovo di Neocefarea 
nel Ponto , di AtanaAo vefeovo di Ancira nella Galazia , 
e di fanta Emmelia Aia madre , e la perdita della Chiefa di 
Tarfo per la intruAone d’un vefeovo Ariano. Farebbcj 
d’ uopo trafcrivcre le intere lettere da lui fcritte in qucAe 
occaAoni a quei di Neocefarea e di Ancira , e a s. Eufebio 
vefeovo di Samofata , per avere una giufla idea, il del ram- 
marico , che provò per la morte di que’ due illuftri prela- 
ti ; sì del timore , ond’ era agitato il mo fpirito , che quel- 
le fedi non follerò riempiute da perfone d’ ugual merito , 
c di ugual fermezza nella vera pietà; sì del dolore, che fof- 
friva per lo deplorabile flato delie chiefe d’ Oriente ; $1 
dello zelo, e delia follecitudine , con cui vegliava fu tutte 
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quelle chiefe , benché tuttavia non foflè fe non fcmplice 
prete di quella diCefarea. Parlando della morte di Mu- •5 9 - 
Ionio : E’ perito . diceva * il follegno della patria, il deco- , 
ro delle chiefe , la colonna , e l’ appoggio della verità , il 
foftenucolo della Fede , la tutela de’ fuoi inelpugnabile a 
gli avverfarj , il cuftode delle leggi paterne, il nemico del- 
la novità , e un vivo ritratto de gli antichi Pallori , e tutto 
eziandio cosi attento a far rivivere della primitiva Chie- 
fa r immagine nella fua. che a coloro, ì quali viiTero 
con lui , fembra d’ eflèr vilTuti con quei , che prima di du- 
gento e più anni fcintillarono come ilclie . Lo zelo del 
l^to velcovo , e il Aio inflellìbil rigore per 1 ' oflèrvanza 
de’ canoni , lo ritenne dall' approvar le condefeendenze 
di s. Bafilio , e di concorrere con lui all’ imprefa , che 
tanto gli Aava a cuore . di pacificare le Chiefe . Contutto- 
ciò avevano fempre avuto i medefimi fentimenti circa la 
Fede . e s’ erano fempre trovati uniti in foitenerla contro 
gli eretici , ed in combattere l' erefia . 

Con non minore affetto dichiara in un’ altra lette- j.,„. 
ra ‘ la fua trillezza per la morte di Atanafio di Ancira, e ^ ■u 

fi diffonde nelle fue lodi . Non poteva il Santo avere ap- 
provato la fua elezione , o piuttollo la fua intrufione in 
quel vefeovado per opera di Acacio di Cefarea , dopo ef- 
ferne flato efpullò per decreto del conciliabolo di Coflan- 
tinopoli . e per ordine di Coflanzo , Bafilio per lo Aio zelo 
in combattere l’empia dottrina de gli Anomei . Ma il fal- 
lo da lui commeflò in comunicar con Acacio , e in riceve- 
re r impoGzione delle fue mani . e in occupare una fede di 
due velcovi ancor viventi , cioè di Marcello , e di Bafilio, 
che non ne erano flati cacciaci fe non per opera de gii A- 
rìani . non aveva impedito s. Bafilio e gli altri vefeovi cat- 
colici dell’ Oriente dall* abbracciar la fua comunione , da 
che Atanafio nel Anodo di Antiochia dell'anno 363. era 
con elfi concorfo a conièrmar la Fede Nicena ; di cui fu , 
almeno dopo quel tempo , un de’ più illuftri ed intrepidi 
diflnfori . Deplorando Bafilio la Ina perdita ; £’ caduta, 

M 3 dice , 
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Ann. 369. ' Ja colonna, eil foftegnodella Chiefa, o piuttofto 

è partito da noi, e da quella vita mortale, per godere l’eter- 
na ; ed è da temere, che molti , fottratto il fondamento, 
non cadano , e non ifcappi fuora la putredine , che ten- 
gono alcuni ne’ loro cuori nafcofa . S’ è chiufa la bocca , 
cui non mancava una giuda libertà nel profferire i fuoi 
fentimenti , ed abbondava di grazia peri’ edificazion de* 
fratelli. A chi in avvenire commetteremo la cura dello 
chiefe ? Chi avremo per compagno delle moleftie ed an- 
gofcie , chi partecipe de’ contenti ? O grave , e trilla foli- 
tudine I Spera nondimeno , che mediante la concordia , ed 
il vincolo della pace fullìlleranno leopere da quella grand’ 
anima imprefeper l’ utilità della Chiefa ; cui pt-r l’ oppo- 
fto potrebbono dare una grande fcollà le diflènfioni , che 
mai fra loro accadeflcro nella elezione del fucceflbre . 

Le premure del Santo per la elezione di due prelati , 
1 ji fant. Era. che degni follèro di fuccedere ad Atanafio , e a Mufonio , 
radia Ina madre, furono fecondate da’ vefeovi della Galazia, e del Pon- 
to , che collocarono in quelle ledi due uomini di fua così 
poca foddisfazione , che fcrivendo a s. Eufebio Samofate- 
no per dargli parte della perdita , che fatta avea della^ 
madre , aferive a fua buona forte , che i due nuovi vefeovi , 
de’ quali doveaconofeere il naturale inquieto e turbolen- 
to , tuttavia fi teneflèro quieti . Era già da gran tempo che 
ardentemente defiderava di fare una vifita al medefimo s.Eu. 


* rf.}». 4Ì-7- 


febio : Ma s’ io dovellì per ordine, gli fcriveva nella mede- 
fima lettera * , annoverar le cagioni , che fino ai prefente 
giorno me ne hanno impedito , dovrei telTère un’ illoria , 
che non avrebbe mai fine . Tralafcio , come già note , ed 
altre volte accennate alla tua pietà , le infermità fuccedu- 
tefi 1’ une alle altre , le moleftie dell’ inverno , e la conti- 


nuazione degli affari. Di prefente ho perduto pc’miei 
peccati anche la madre , che era 1’ unico lollazzo della mia 
vita . Non mi voler , ti prego , deridere , fe piango , e mi 
dolgo d’ elfer rimafto ornino in quella età ; ma perdona- 
mi , fe non foftro in pace la feparazione da un’ anima . cui 

nulla 
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nulla vedo nelle altre cofe, che pofià paragonarli . Per tan- 
to mi fon di nuovo tornate le malattie , e di nuovo fono 
proftrato in un letto , cosi eftenuato di forze , che quali ad 
ogni ora Ilo attendendo il neceflario fine della mia vita . 
Non fono le Chiefe in un megliore flato di quello , in cui 
fi truova il mio corpo , lènza alcun raggio di buona fpe- 
ranza , e andando lempre le cofe di male in peggio . Neo- 
cefarea ed Ancira fono Hate provvedute di vclcovi in luo- 
go de’ defunti , e finora vivono in pace . E fe a coloro . che 
ci tendono infidie , non è flato ancora permeilo di atten- 
tare alcuna cofa degna del loro furore , e della loro ftra- 
nezza , di ciò attribuifeo la cagione alle tue preghiere per 
la Chiefa . 

Degna di oflèrvazione è la lettera , che fiegue al me- 
dclìmo s. Eufebio per la notizia , che indi abbiamo de’ do- 
ni foprannaturali , ond’ erano dotate alcune perfone , per 
curare miracolofamente le infermità . Trovandoli Ipazio 
fuo confanguineo infermo * avea perduto la fperanza di 
trovare in Cefarea qualche follievo al fuo male , dappoi- 
ché ellèndo ricorfo a coloro , che avevano tali doni , non 
era flato a cofloro conceduto dal cielo di fargli fperimen- 
tare niuno de’ foliti effetti della loro virtù . Si rifolvè per- 
tanto di ricorrere in perfona ad Eufebio con una lettera 
di raccomandazione di s. Bafilio . Nel principio di ella li 
feufa il Santo del non andare a trovarlo in compagnia del 
medefimo Ipazio , per non eflère ancor ceffata la lame ; e 
perciò eflère neceflària la fua prefenza nella città o per 
fovvenire , o per confolare gl’ afflitti . Dipoi lo prega di 
voler foccorrere Ipazio , sì in grazia delle fuc preghiere 
per lui , sì per la luafolita compaflìone verfo gl’ intermi . 
E fe è poflìbile , foggiunge , fa’ venire appreflb di te i re- 
ligiofi fratelli , ond’ ei fia curato fotto i tuoi occhj ; o fe 
non è quella cofa fattibile , fa’ d’ inviarlo ad alcuni d’ ellì , 
e degnati di fcrivere a’ medelìmi in fuo favore . 

Ebbe finalmente durante quello medefimo anno la 
confolazione di villtar s. Eufebio , e di trattenerli per qual- 
che 
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che tempo con lui , e di confultare con eflb intorno a’ 
mezzi di falvare in quella orribil burrafca, ond’ era mi- 
nacciato l’ Oriente , dall’ imminente naufragio in quelle 
parti laChiefa.-Ma quello breve conforto fu toflo fo- 
praggiunto da nuovi affanni per la perdita di Tarfo , come 
egli dice in un’ altra lettera al medefimo Eufebio *; perdi- 
ta non iolo per fé ilelTa molto conflderabile , attefa la 
grandezza della città , e 1’ opportunità del fuo filo , onde 
pareva eflère come il centro de’ Cilici , de’ Cappadoci > 
degl’Ifauri, e de’ Siri; ma altresì intollerabile, pereflc- 
re fiata precipitata per la temerità d’ una , o di due perfo- 
ne , le quali ( mentre i vefeovi cattolici perdevano il tem- 
po a deliberare, c fi miravano gli uni gli altri) avevano 
portato fu quella fede un uomo infetto dell’Ariana crefia . 

La vacanza di due altre fedi molto più confiderabili 
di quella di Tarfo , accaduta verfo la metà dell’ anno 370. 
diede altresì occafione a molto più notabili avvenimenti) 
parte fvantaggiofi e funefti, parte di fommo vantaggio, 
e d’ infinita gloria alla Chiela . Per la morte d’ Eudoffio 
vacò la fede di Coflantinopoli , che dall’ ambizione del 
defunto , per edere quella città 1’ ordinaria refidenza degl' 
Imperadori in Oriente , ed ornai riguardata come la fecon- 
da città dell’ Imperio , e la nuova Roma , era fiata prefe- 
rita alla cattedra d’ Antiochia , benché metropoli dell’O- 
riente . Per la morte d’ Eufebio vacò la Chiefa di Cefarea, 
metropoli anch’ efia di molte provincic , da cui perciò di- 
pendeva la confervazion della Fede , e dell’ ecclefiaftica 
difciplina in una gran parte dell’ Afia , ond’ era necefià- 
rio di provvederla in quelli turbolentiflfìmi tempi di un 
vefeovo di fana dottrina , di gran coraggio , di fperimen- 
tata faviezza, e d’illibati cofimni . Ma non era polfibile 
lènza una particolare afTìfienra del cielo di far cadere que- 
fta elezione fopraun tal uomo in un tempo , in cui non 
mancavano molte perfone, che dotate di altre prerogati- 
ve , mettevano in opera tutti gli umani mezzi per ottene- 
re le prime fedi . Morì Eudolfio ^ dopo la partenza d i Va- 
lente 
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Jente àz Coftantinopoli , ov’ era tornato yerfo la fine Xnn. 370. 
dell’ anno precedente, dopo aver conchiufa unavanug- 
giofa pace co’ Goti . L’ alTenza dell'Impcradore diede co- 
raggio a i Cattolici , che 0 arrifehiarono ad eleggere un 
Tcfcovo della lor comunione , c fi unirono i loro voti 
nella perfona d’ Evagrio , il quale fu confacrato da Eufia- 
zio, che Socrate , e Sozzomeno malamente confufero 
col grand’ Euifazio già vefeovo d’ Antiochia . Irritati per 
quella ordinazione gli Ariani , che follcnuti dal iàvorc , 
e dall’ autorità della Corte , erano i più potenti in Collan* 
tinopoli , cominciarono a crudelmente perfeguitare i 
Cattolici . Valente , eh’ era in viaggio verfo Antiochia , 
fatto di ciò confapevole , fi arreftò a Nicomedia ; e temen- 
do, che per la fediz ione del popolo , com’ era altre volte 
accaduto , non nafceile qualche grave difordine nella 
città , inviò a Coilantinopoli delle truppe e comandò , 
che sì quegli , che ayea celebrata l’ordinazione, sì que- 
gli, eh’ era fiato ordinato t fodero inviati in diverfi luo- 
ghi in efilio . Non fi fa il luogo della relegazione di Eva- 
grio . Ma Eufiazio fu rilegato a Bizue città della Tracia . 

£ il primo meritamente annoverato fra i vefeovi dell’ Im- 
periale città . Ma del fecondo ignoriamo qual città pofià 
vantarli di averlo avuto per vefeovo . Lo zelo dimoftrato 
da efll in quefia occafione , e l’ efilio fofienuto per la cat- 
tolica Fede hanno lor meritato d’eflèrc dalla Chielà anno- 
verati fra i Santi . 

Divenuti per l’ efilio de’ due fimti Confeflbri, e per ivi. 
l’ affifienza delle truppe Imperiali , più infoienti gli Aria- 
ni , non folamente continuarono la perlècuzione contra Martirio di So* 
i Cattolici , ma fi diedero ad infultargli con maggior fu- ‘ 
rore di prima , ed a far loro foffrire molto più atroci fira- 
pazzi : or caricandogli di villanìe , or battendogli , or 
lotto varj pretefii firafcinandogli a’ tribunali de’ giudici , 
per le cui inique fentenze o erano carcerati , o tormenta- 
ti , o fpogliati delle loro fofianze . Non potendo più fof- 
frire si gravi oltraggi , determinarono di ricorrere all’Im- 

peradore , 
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peradore , lufingandofi , che almeno in parte egli foilc per 
provvedere alla loro Ccurezza , e porre qualche argine al 
furore , ed alle violenze de’ lor nemici . Ma rimafero delu- 
fe , com’ era da immaginarfelo , le loro fperanze ; eflendo 
ricorii , per aver giullizia , a colui, eh’ era il principale 
autore de’ loro torti. Furono adunque ' deputate a Va- 
lente per tal effètto ottanta perfone ecclefiaftichc di gran 
pietà; ed erano capi della deputazione Urbano , Teodo- 
ro, e Menedemo . Giunti a Nicomedia, efpofero in un 
loro memoriale all’ Imperadore le violenze , i mali trat- 
tamenti , e le ingiurie , che tutto giorno foffrivano dagli 
Ariani . L’empio principe, lungi dal muoverli a com- 
pallìone de’ loro mali , s’ irritò fieramente contro di lo- 
ro. Diflimulò nondimeno lo fdegno , e fegretamente co- 
mandò al prefetto del pretorio di fargli tutti morire . Do- 
po la morte di Aufonio era flato a quella carica innalzato 
Modello , il quale eflendo flato lotto Coflanzo conte 
d’ Oriente ; ed accufato apprclTo Giuliano di aver tenuto 
più del dovere , e con troppo ardor le flie parti , era fla- 
to aflbluto, e s’ era inoltre infinuato nella fua grazia col 
fingere il culto de’ lìmolacri . Sotto Valente » poiché una 
volta fi fu meflb in polTelTo della carica di prefetto , fi fcp- 
pe in eflà mantenere fino alla fin del fuo regno perla fiia 
deflrezza in adular le paflìonidi quello principe, in fo- 
mentare la fua pigrizia , e in fecondar la fua crudeltà , fpe- 
cialmente contro i Cattolici , de’ quali era nemico ) non 
folamente come minillro e adulator di Valente , ma anco- 
ra per eflère lui medefimo profeflbre dell’ Ariana perfidia. 
Quella è la prima elècuzione , che fi legga eflèrgli Hata 
commeflà contra i fedeli fervi di Grillo ; ed ebbe in efla , 
sì per lo numero de’ condannati , sì per lo genere del fup- 
plizio , con cui gli tollè dal mondo , un bel campo di le- 
gnalar la fua crudeltà . Per timore , che la pubblica ele- 
cuzione dell’ iniquo ordine di Valente contra un sì gran 
numero d’ Ecclefiaflici , pel loro carattere, per la loro 
innocenza , e per la loro pietà venerabili , non eccitalTe 

nel 
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nel popolo qualche tumulto, fece correr la voce perla Anm. 370- 
città , eh’ ei foflèro condannati ali’efilio; e per tale ef- 
fetto . e come per inviargli al luogo della loro relegazio- 
ne . iece preparare una barca . Ad una tal fentenza fi Ibtto- 
pofero i fanti Confeflbri con invitta collanza , e con giub- 
bilo de’ loro cuori . Ma il protetto diede ordine a’ marina- 
ri , che quando foflèro in alto mare, deflèro fuoco alla bar- 
ca, onde folfero ancora privi dell’ onor della fepoltura . 

Furono puntualmente efeguiti i fuoi ordini . Giuntala na- 
ve in mezzo al feno di Allaca , i marinari le diedero fuo- 
co , e falvatifi prontamente nello fchifo , abbandonarono 
i Santi e la barca al furor delle fiamme , e alla mercè de’ 
venti , e dell’ onde . Si alzò in effetto fubitamente un ga- 
gliardiflìmo vento , che fpinta la nave con una fomma ve- 
locità verlb terra , potè giungere ancora intera alla fpiag- 
gìa di Dacidizzo fu le coite della Bitinia , ove finalmente 
con quei , che vi erano dentro , fu confumata dal fuoco ; 
avendo così ordinato la Provvidenza , affinchè non rima- 
neflè occulta l’empietà di Valente , e del fuo prefètto , e 
molti foflèro i teltimonj di quel preziofo olocauflo . 

La elezione di Evagrio , e la perfecuzione per tal mo . E' trasferito fu 
tivo commofTa contra i cattolici da gli Ariani , fembrano 
aver preceduto la traslazione di Demofilo al vefeovado noSi.jiBcrc». 
di Collantinopoli da quello di Berea nella Tracia , fatta 
per autorità di Valente , e per opera di Doroteo vefeovo 
d’ Eraclea . Scrivendo di lui s. Bafilio in una fua lettera a ^ 
s. Eufebio vefeovo di Samofata *, chiaramente accenna , m 4-" 
eflerfi lui piuttofto applicató nel principio del nuovo fuo 
velcovado a fedare , che ad inafprire le diflènfioni , e piut- 
tollo che a fomentare la fèdizione , a rillabilire la tran- 
quillità e la pace . Tutti quei, dice il Santo , che vengo- 
no da quelle parti , ce lo vantano per un fimulacro della 
retta fede , e della vera pietà ; dimodoché per opera fua 
fi fono riunite le diverlè fazioni delia città , che fi faceva- 
no guerra, e alcuni de’ vicini vefeovi non hanno fatto 
difficultà di abbracciar la fua comunione . V’ ha però tut- 
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Axn. 370. fondamento di credere , non aver lui prefo qucfta 
mafchcra di pietà , di dolcezza , e di religione , fe non 
per conciliarli la benevolenza del pop>olo , che gli avea 
‘tf'l'of * ’ fatto una poco buona accoglienza : onde molti quando* 
nell’ atto di prender folenne poilèflb della nuova fede > 
lo videro in trono , invece di acclamare iècondo il foli- 
to : E’dt’gno; gridarono ad alta voce: E’ indegno. Non 
b liij.t.n. era il fuo umore portato punto alla pace '* , ma turbolen- 
to , ed inquieto , c vago di novità . Anatematizzò Aezio, 
ed Eunomio, e fece tutto il male pollìbile a gli Ano- 
mei . Nè però meglio di cfll coll’ andare del tempo furo- 
no da lui trattati i cattolici . Anzi dal (ànodo di Aquile- 
ja fu appellato il crudel capo della perfidia , e a Lucio 
d’ -^lelfandria , ed a lui furono principalmente attribuite 
le crudeltà , che contro i cattolici avevano efercitate 
gli Ariani . 

soiiMluiinc di Siccome non era corfo gran tempo tra la morte d’Eu- 
a.Ballliu per Pe. dolilo , e quella d’ Eulebio di Cefarea ; cosi pure circa il 
l”*°"'fctYo”"d. medefimo tempo fu trasferito Deraofilo da Berea , e elet- 
ctfirca. to vefeovo di Cefarea il gran BaClio. Spirò Eufebio ‘ ti'an- 
c tin.n.iù. qjjij)j[jjente l’anima tra le manidei medefimo Santo : e 
il fecondo il teftimonio del Nazianzeno * andò a godere 

Dio, per la cui gloria nelle per(ccuzioni fortemente e 
Talorolamentc area combattuto . Ma la guerra molto più 
atroce e crudele , che Valente , dopo la pace fatta co’ 
Goti , fi difponeva a fare alla Chiefa , metteva in una pre- 
cifa necefiìti i cattolici di avere alla loro tefta un uomo , 
dotato di tutte quelle prerogative , che fi richiedono a 
formare un vero e perfetto eroe , ed un invitto campione 
della Criftiana milizia , e idoneo non (blamente a foftenere 
tutti gli aflTalti , ma altresì a rovefeiare tutte le macchine 
delle potenze del (ècoloe dell’Inferno. Tal era certa- 
mente Bafilk) : c però il diavolo fece tutto il poflibile per 
impedire la fua elezione , come d’ un uomo • che collo- 
cato fui trono di quella valla metropoli , era capace di 
feoncertare i fuoi perniciofi difegni contro la Fede , e 

1’ uni- 
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l’ unità {iella Chicfa . Non v’ era alcuno , che meglio com- Akn. 37V. 
prcndeflè la difficultà , l’importanza, eie confeguenze 
di quell’ aft'are , cioè di prorvedere d’ un degno vclcovo 
la chiefa di Cefarea , del medefimos. Bafilio . Per la qual 
cofa non fofpettando , che alcuno foflè per rivolgere ver- 
fo lui lleflb gli fguardi , appena morto Eufebio , feriffe al 
fuo amico Gregorio ' , invitandolo a Cefarea , come , tro- “ 
vandoli infermo , per dargli prima di morire 1’ ultimo ad- 
dio ; ma in verità a fine di valerli del luo configlio nella 
condotta di quel rilcvantillìmo affare . Una tal nuova ferì 
fui vivo r animo di Gregorio , e lo lece dare in un dirot- 
tillìmo pianto . Ma mentre fi accingeva al viaggio , inte- 
fe incamminarli per ogni parte i veicovi a Cefarea . Pene- 
trò allora il difegno di s. Bafilio ; e non folamcnte depolc 
il penliero di metterli in cammino , ma gli fcrillè altresì 
una lettera piena di rimproveri c di lamenti , biafimando 
la fua femplicità , e condotta , che non avrebbe mancato 
di cfporlo alle dicerìe de’ fuoi emuli , quali Io avelie invi- 
tato , per valerfi della fua opera a proccurargli i fuffragj . 

E trattandoli ordinariamente in così fatte elezioni di pro- 
muovere alle dignità , non già le perfone più fante , e pie- 
ne del timore e dell’ amore di Dio , ma le più potenti , e 
le più aggradevoli al popolo , eforta lui llclTo a ritirarfi , 
e a fottrarfi colla fuga agl’ imminenti tumulti . Si crede , 
aver s. Bafilio abbracciato il fuo configlio , ed eflèrfi te- 
nuto nafeofo durante il tempo dell’ elezione , non tanto 
per non prendere alcuna parte in quelle brighe , quanto 
per toglierli dinanzi a gli occhj ed alla memoria de gli elet- 
tori t onde niuno in quel tempo fi ricordaflè di lui , o pen- 
faflè a far cadere fopra di lui l’ elezione . 

Ma il fuo amico Gregorio fece in aflenza per lui mol- 
to più di quello , che avrebbe potuto fare elfendo prefen- 
te ; non comparendo egli lleflb , per isfuggir l’ invidia j lianzo yer far 
ei fofpetti, ma animando il vccchioGregorio vefeovo 
Nazianzo a dichiararli per s. Bafilio con tale zelo, e con 
una tal fermezza e rifoluzione , che a lui principalmente è 

N 2 dovuta 
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loo Istoria Ecclesiastica 
— “ dovuta la gloria, di aver collocato quello gran lume fu 
£ la cattedra di Cefarea . Lo invitò quella Chiefa * dopo la 
>• morte d’ Eufebio , come uno de’ vefeovi della provincia . 
Era il Tanto vecchio opprellb dalle infermità , e da gli an- 
ni , ma lino di mente , e pieno di lume, di fpirito , e di 
vigore , ed era apprelTo di lui il fuo figliuolo , come fuo 
conligliere, fuo fegretario , il follegno della fua vecchia- 
ja , il lume de’ Tuoi occhj , il fuo braccio deliro , e lìcco- 
me il favio fuggeritore , così l’ intrepido cfecutore de’ 
fuoi configli . Nella rifpolla del medefimo vecchio Gre- 
gorio alla Chiefa di Celarea niuno è, che non ravvili la 
mano del fuo figliuolo . Benché in eflà riconoica , e con- 
felll d’ elTèr pallore d’ un piccol gregge , e perciò il mini- 
mo de’ pallori ; foggiunge però, non eller la grazia rillret- 
taecircolcritta fecondo le angullie e lemifure de’ luoghi; 
c perciò convenire anche a’ piccoli vefeovi la libertà di 
parlare, mallìmamentc quando fi tratta di affari comuni, 
e d’ una fomma importanza ; quali fon certamente l’ ele- 
zioni de’velcovi.e fpecialmente di quello di Cefarea, Chie- 
fa per molti titoli ragguardevole , sì per ellèrellata, ed 
ellère tuttavia confiderata come la madre di quali tutte le 
Chiefe ; ( cioè d’ una gran parte dell’ Alia minore ) sì per- 
chè verfodiiei tenea rivolti gli fguardi tutta la Crilliana 
repubblica , come le lince verfo il loro centro , non fo- 
lamenteperla integrità della fua Fede ; ma altresì perla 
grazia della concordia in lei confervatafi per fingolar fa- 
vore e benefizio del cielo . Dubitando , che l’ ellrema vec- 
chiezza e le infermità non fieno per impedirlo dall’ inter- 
venirvi in perfona , intende di contribuire anche aliente , 
per quanto può , al buonefito del grande affaic . Non du- 
bita , che in una sì gran città , e da gran tempo sì ben go- 
vernata da molti egregj pallori , non lì trovino altre per- 
fone degne del principato . Ma non poffo , foggiugne , 
ninna di elle anteporre (e di ciò chiamo Dio in tellimo- 
nio ) al dilettiffimo nollro figliuolo il prete Balilio , uomo 
e di vita, e di dottrina illibata, c che o folo fra tutti , o 

più 
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più di qualunque altro è idoneo ad opporli a‘ turbini di 
quefta infelice Itagione , c ad attutire il prurito dell’ ere- 
tiche lingue . Se con quello mio fi uniranno gli altrui fen- 
timenti e futfragj , già fono , e farò fpiritualmente con 
voi . anzi già fate conto , che gli abbia importa la mano , 

Ma fe avete altri difegni , ed altre mire , e fe di nuovo le 
fazioni e i partiti intendono di dominare , e di turbare la 
fincerità del giudizio ; lafcerem fare a voi quel che vi pia- 
ce , e noi ci raccoglieremo dentro noi rterti . 

Non fenza ragione temea Gregorio le folite turbolcn- 
ze nell’ elezione del vefeovo di Celarea . Per la purità del- l'Ia giurirjìzlu- 
la fùa Fede era quella Chiefa l’ opeetto dell'Ariana mali- "f 

. , , , ■ 1 II. '• . I . diCcUnJ. 

gnita , la quale lungi dall avervi potuto mai dominare , 
nè pur vi s' era giammai potuta annidare ; e per la fua am- 
plilfima giurifdizionc , per la quale fu , come abbiamo ve- 
duto , appellata dal Nazianzeno la madre di quali tutte le 
Chiefe , ella era altresì l’ oggetto dell’ umana ambizione . 

Non folamente era la metropoli di tutta la Cappadocia , 
ma ella era inoltre la capitale di tutte le altre provincie, 
che erano da’ Romani comprefe fotto la diocefi , e il vi- 
cariato del Ponto , e da erta per la fua efarchica dignità 
dipendevano la Galazia > la Bitinia > la Paflagonia , tutta 
la corta del Ponto , e 1’ Armenia minore ; ciò che a tempo 
di Teodoreto era divifo in undici provincie , e compren- 
deva più della metà dell’ Afia minore . Anzi avendo s. Gre- 
gorio , riguardato dalla grande Armenia come fuo Apo- 
rtolo , ricevuto il velcovado das. Leonzio vefeovo di Ce- - 
farea , evvi chi crede , che averte obbligato i fuoi fuccefTo- 
ri a prendere la dignità dalla medefima Chiefa . Tal eflen- 
do di quella fede lo fplcndore , e la dignità , non fa d’ uo- 

Ì )0 maravigliarli , le quando fi trattava di riempierla , na- 
certèro delle difficultà ,e fi fufeitartèro delle brighe . Non 
erano i più fanti ’ si de’ monaci, si del clero, quei che » 
avevano la principal parte nell’ elezione ; ma pretendeva- 
no di dominarvi , e ben fovente vi dominavano i più rie-' 
chi , ed i più portenti , che erano per lo piu fecondati dal- 
la fec- 
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Ann. 370. feccia del popolo , e dalla infolenza della più vile ca- 
naglia. Onde poco mancava, che all’ elezione de’ magi- 
ftrati civili non lì procedelTc con miglior ordine e dilci- 
plina , che aquclJede’primarj prelati delle gran Chiefe. 
Se non follè così , diceva il Nazianzeno , parlando in pub- 
blico al medefimo s. Balìlio ; qual uomo di fana mente , 
mellb te in difparte , o facro c divino capo , avrebbe pcn- 
fato ad altri , te , dico , quali obbliato , che fe’ delineato 
per le mani di Dio , che fe’ libero dai giogo del matrimo- 
nio , che non poHìedi niunacofa , che fe’ quali fenza car- 
ne , e fenza fangue ) che nelle parole fe’ dopo il Verbo , tra 
i filofofi il favio , tra i mondani più fublime del mond'^ 
mio camerata , e compagno , c per portar più lungi l’ au - 
dacia, la metà dell’ anima mia, e della vita, e de’ miei 
lludj indivilibil collega ? 

^ Così appunto erano per Balilio la miglior parte del 

clero , i Nazzarei della nuova legge i fanti monaci , e la 
più lana ci eletta porzione della città. Ma glierancon- 
trarj i magiftrati , c le perfone di grande affare , che aveva- 
no tratto nel lor partito la feccia della plebe , e per invi- 
dia fecondava i loro iniqui maneggj un buon numero di 

! )relati . Il vecchio Gregorio , benché aliente , benché in- 
ermo, era l’anima del buon partito . Scriveva lettere j 
ammoniva , conciliava il popolo , feongiurava per quan- 
to v’ ha di più fanto i chierici e i facerdoti , dava il fuo 
voto , imponeva le mani , e valendoli del diritto , che gli 
dava la canutezza , agiva con autorità apprclTo gli eftra- 
nei , come fe foflèro lèati fuoi fudditi, o luoi figliuoli . Ma 
temendo di non poter riufeire , ellcndo folo a portar la 
grand’opera con tal fervore , pensò a chiamare in fuo aju- 
to il grand’ Bufebio vefeovo di Samofata, di cui gli era ben 
noto , come anche a tutto l’ Oriente , lo zelo per la Fede, 
e la prontezza ad intraprendere tutte le opere , che riguar- 
davano la gloria di Dio , e i vantaggj della fua Chiefa . Gli 
fcrilTc per canto per le mani del fuo figliuolo , cioè del gio- 
• /flf. ff. Buf. vane Gregorio una lettera * per lignificargli il tìmoro > 

ond’era 
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ond’ era anguftiato il fuo fpirito , che coloro j i quali già Ank. 370. 
cefo avevano delle infidie alla fua metropoli, e tentato ave- 
vano di riempierla dell’ ereticali zizzanie , non fi valeirero 
della prefente occafione , per ifradicarc colle loro prave 
dottrine la pietà feminatavi , e coltivatavi con molto ftu- 
dio , e copiofi Ardori . e per lacerarne 1 ’ unità , come già 
fatto avevano in molte Chiefe . Perciò lo prega, che a tan- 
te altre fatiche dalla fua pietà follenute , a fine di fai vare 
dal naufragio le Chiefe. fi compiaccia di aggiugnere anco- 
ra quella . di voler lèco unirli a provvedere quella di Ce- 
làrea d’ un pallore fecondo il cuore di Dio . Abbiamo , di- 
ce indicandogli s. Bafilio , dinanzi a gli occhj un uomo 
a voi pure ben noto . Se ci rielce di farlo eleggere , ci ac- 
quifteremo un gran merito apprellb a Dio , e faremo un 
grandilllino benefizio al popolo di Cefarea . Vi prego 
adunque , e replicatamcnte vi prego , di volervi alFrettare, 
c di prevenire colla voli ra pronta e fol lecita partenza gl’ 
incomodi dell’ inverno . Non tardò il fanto Martire a met- 
terli in viaggio , e colla fua attività, col fuo zelo fece , co- 
me vedremo , mutar faccia alle cofe , e grandemente con- 
tribuì al felice dito dell’ affare . 

In tanto elTendofi i vefeovi adunati, nè vedendo com- 
parire quel di Nazianzo , gli fcrilTero invitandolo a Celà- 
rea. Ma gli fcrillèro in tali termini, che ben fi accorfe Gre- 
gorio , quella ellère una mera cerimonia , e che poco deli- 
deravano, ed anzi molto temevano la fua venuta . Nella 
rifpolla . che fece loro * non lafciò di lamentarli del loro , 
modo di procedere il lànto vecchio . Indi venendo all’ ar- 
ticolo dell’ elezione : Ben prevedo > dice, che, fecondo 
fuole accadere, chi di voi vorrà proporre per velcovo uno, 
e chi un altro , ciafeuno fecondo le Aie proprie vedute , e 
ì fuoi privati interellì . Quanto a me , non pollb ( nè la ra- 
gion lo comporta) preferire alcuno al mio carillimo fi- 
gliuolo il prete Bafilio . Che fe taluno fi oppone a un tal 
fentimento fotto pretcllo delle fue infermità ; dee riflette- 
re • che non fi tratta di eleggere un atleta , ma un dottore . 

Se 
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Se vi piace di uniformare col mio i voftri voti , mi unirò 
con voi collo fpirito , e forfè ancora col corpo . Ma fe in- 
tendete di dar luogo ad altri trattati ; e fe contro la ragio- 
ne e il diritto hanno da prevalere le fazioni e i dillid] ; ci 
avete fatto un gran piacere col mollrare di non curarvi , 
nè di far conto di noi . 

Air arrivo d’ Eufebio di Samofata ’ parve prendere 
un nuovo afpetto la Chiefa di Cefarea , c deporti gli abiti 
della fua vedovanza , vcftirfi da fpofa , e difporfi a celebrar 
le fue nozze. Parve nafeere come una lucida ilella a quei 
che giacevano nelle tenebre della triliezza , e che temeva- 
no r imminente naufragio . Sotto l’ ale della fua protezio- 
ne refpirarono i deboli , e prefero i bene affetti coraggio . 
Gli convenne però molto ludare e combattere . Ma final- 
mente gli riufeì di unir tanti voti in favor di Badilo *' che 
un foto mancava a render canonica la fua elezione . Di ciò 
avvifato il vecchio Gregorio , benché folle acciaccato dal- 
le inlcrmità, e da gli anni ( eflèndo ornai quali centenario ) 
benché forte da qualche tempo quali inchiodato in un let- 
to , e benché non avertè quali più forza da refpirarc , o pa- 
rclTe di dover rendere ad ogni momento 1’ ultimo fpirito ; 
contuttociò volle alzarli , ed intraprendere quel viaggio , 
e lo intr^relè con tale alacrità e prontezza d’ animo , co- 
me fe forte flato fano e robullo ( quantunque forte meflTo 
nella lettiga , come un cadavere nella bara) confortato 
dalpenliero di non poter meglio che in quella imprefa , 
quando ciò forte avvenuto , e più gloriofamente terminare 
i fuoi giorni. Inviò per lui il giovane Gregorio a s. Eufe- 
bio Samofateno una lettera , della quale non conviene om- 
metterenè il principio , nè il fine ; „ Onde darò 'alle tue 
lodi principio ? E con qual nome propriamente ti appelle- 
rò? Ti chiamerò la colonna e fermezza della Chiefa? o, 
per valermi ielle ftclfe paiole dell’.A portolo, un luminare 
del mondo, o la corona della gloria alla fana parte del Cri- 
llianefimo , o un fingolar dono di Dio , o il l'ollegno della 
patria , o la regola della Fede , o 1* oracolo della verità . 

o tut- 
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o tutte quefte cofe inCeme , e molte ancora di più ? Ann 370 

Vedi tu ItelTo , quali miracoli hanno operato i tuoi fudo- 
li , il tuo zelo . la tua fiducia, e la tua nobile libertà . Rin< 
giovanilcono i vecchj , cedono le infermità , gli ammalati 
faltano fuora del letto , gl’ infermi fi accingono di valore . 

Da tutto ciò congetturo , che i nollri affari fien per avere 
un ottimo fine . Ecco hai teco mio padre , ed in lui anche 
me llefTo , che quella imprefa per la Chiefa riguarda come 
il più bel fine , che polla aver la fua vita , e la ma venerabi- 
le canutezza . Tengo una ferma e certa fiducia , che per lo 
merito delle voftre orazioni lo rivedrò più fano e vigoro- 
f(? di prima . Ma fc in quell’ opera farà forprefo dall’ ulti- 
mo de’ fuoi giorni , non farà da tenerli per una perditaj > 

T aver lui confeguìto un tal termine della fua vita . 

Non furono defraudate le fue fperanze . Il nuovo pa- 
triarca Abramo , e il nuovo Finees , cioè Gregorio ed Eu- 
febio , combatterono di concerto contro le oppofizioni 
de gli emuli di Bafilio ‘e riportarono una compiuta vitto- 1 Hai. or. i». 
ria . Conchiufero l’ elezione , lo collocarono in trono ; *®‘ 

gl’ impolèro le mani , e gli unlero col facro olio la tella . 

Ricuperò il buon vecchio la fanità , acquiftò nuove forze, 
e nuovo vigore : parve ringiovanire ; ed eHèndo flato por- 
tato a Cefarea come un morto nel feretro, tornò a Nazian- 
zo tutto lieto e giolivo , e pieno di vivacità c di fpirito . e 
come in un carro di trionfo . Oltre le prove d’ un arden- 
tiflìmo zelo ) diede ancora in quella occafione il fanto ve- 
feovo di Nazianzo un ammirabile efempio della fua man- 
fuetudine e placidezza. Quei che fi opponevano all'elezio- 
ne di s. Bafilio, foflrendo di mal animo la forza , e la liber- 
tà , colla quale operava e parlava.foilenuto dalla ragione, 
e dall’ impegno per un’ ottima caufa , colui, che forfè ri- 
guardavano come l’ ultimo , e l’ infimo vefeovo della pro- 
vincia ; nè potendo digerire , che per la fua virtù ed auto- 
rità fi foflè renduto l’ arbitro dell’ elezione , fparlavano 
pubblicamente di lui , nè fi aflenevano dall’ oltraggiarlo , 
c caricarlo d’ ingiurie . Ma il fant’ uomo , cui unicamente 
Tom. VII. O era 
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era a cuore la cauli di Dio . con un' invitta paiienza dilli* 

mulaiido gli oltraggj , guadagnò il cuore di molti , die 
convertito l’odio e il dilprezzo in ammirazione, gli chiefe- 
ro l'cufa , fé gli gettarono a’ piedi coperti di roflbre , e di 
cont'ufione pe’ lor palTati tralcorfi, e vollero dipendere da’ 
fuoi cenni come fe flato folle loro patriarca, loro Icgiflato- 
Bt<f. rcjlor giudice. Altri però *11 ollinarono nella loro contrad- 
dizione , e pieni di mal talento tolto G ritirarono da Cefa- 
rea, nè vollero intervenire alla conl'acrazione di s.BaGlio, fi 
fepararono dalla lua comunione, e fecero una fpecie di fci- 
fma. che durò ancora per qualche tempo: e fu d’uopo al San- 
l> ar. z€, to ^ di tutta la fua moderazione per non inafprire la piaga, 
c di tutta la fua grandezza d’ animo per non far nulla , ad 
effetto di guadagnargli , che non convenillè alla fua digni- 
tà . Gli guadagnò finalmente , e vinfe la loro olHnazione , 
e feco gli unì e riconciliò , fenza far ufo nè della £ua alTo- 
luta autorità , e del rigore de’ canoni e delle leggi ; nòdi 
certe maniere vili ed abiette, e denotanti mollezza di cuo- 
re , e debolezza di fpirito; ma colla venerazione , cho 
infpirò loro per la fua cclefle fapienza , e per le fue eroi- 
che e fovrumane virtù . 

Collocato fui trono di Cefarea , non folamente cor- 


Ann. 37 1 . 


iztj dcViuo ve- rifpolè alla grande idea, che di lui avevano conceputo 
que’ fanti uomini , che con tanto ardore fi erano adopera- 
ti per la fua elezione, ma forpafsò di gran lunga tutte le lo- 
ro fperanze; e comparì s. Bafilio 'nel nuovo flato di ve- 
feovo tanto fuperiore a fc fleflb , quanto era flato fupe- 
riore a gii altri nella vita privata di monaco , e ne gl’ im- 
pieghi del fempl ice facerdozio . La città, e la diocefidi 
Cefarea, e tutta la Cappadocia , c l’ampliffimo Eiàrcato 
del Ponto furono troppo angufli confini a quella pienezza 
di fapienza e di grazia , e a quella copia di lumi , e a quell’ 
incendio di carità , onde lo fpirito di Dio avea riempiuto , 
ed arricchito il fuo petto . Gli fiorici profani non hanno 
nulla ne’ loro filofofi ed eroi ( meflà ancora da parte la re- 
ligione e la pietà verfo Dio ) che nella grandezza dell’ ani- 
mo. 


feoTado . 
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mo , nella capacità della mente . nella nobiltà de’ penfieri, 
nella varietà e moltitudine delle cure , nel raccoglimento 
dello ^irito, nella profondità della contemplaziono • 
nell’ efficacia ed attività dell’azione, nell’ intrepidezza 
del cuore , nell’ auilcrità della vita, nella dolcezza e fua- » 

vita de’ coftumi , nella forza del perfuadcre , e nella matu- 
rità de’ conlìglj , c nello zelo del privato e pubblico be- 
ne, poflàno mettere a fronte del gran Bafilio . Sembra quaC 
incredibile , che un uomo gracile di compleffione , ema- 
ciato per le penitenze e i digiuni , moledato dalle conti- 
nove infermità , abbia potuto incaricarli di tante cure , e 
foddisfare a ciafcuna , come fe quella fola folle Hata l’ uni- 
co oggetto de’ fuoi penfieri . Tra gl’ imbarazzi del vefco- 
vado fu così attento a vegliare fopra le llelìb , come le tut- 
tavia folle dato nella quiete della folitudine , e ne’ deferti 
del Ponto; e la cura paltorale l’ obbligava ad edere in sì 
fatta guifa tutto di tutti , che potca parere di non penfar 
nulla a fe deflb . Tante gran cofe intraprefe nella fua città 
e diocefi di Cefarea , che quelle fole badano a riempier 
l’ idea d’ un infatigabile ed idancabil paltore ; ma nel me- 
defimo tempo tali e tanti movimenti li diede per ridabilire 
la difciplina.per rimover gli abufi,e per far fiorire lafantità 
in tutta l’ edenfione del luo vado elarcato ; e quello , che 
più forprende , per medicare le piaghe della Chiefa uni- 
verfale , per acquietarne i tumulti , per comporne le divi- 
fioni , e per rimettervi la tranquillità e la pace , che que- 
da fola , quanto importante , altrettantodifficilidìma im- 
prefa , fembra edere data lo fcopo delle fue padorali folle- 
citudini , ed avere adbrbito il luo fpirito , ed unicamente 
occupato , ed efercitato il fuo zelo . L’ attenzione al pro- 
fitto ipiritualc e alla fantificazione del fuo gregge , non lo 
rendè meno attento a tutte le fue temporali necellìtà ; e il 
fuo grand’ animo , contuttoché fempre rivolto al pubbli- 
co bene , non fu per quedo didratto dal prenderli una cu- 
ra particolare de’ diverfi gradi ed ordini di perfone , e dal 
provvedere a ciafeuno lecondo la fua propria indigen- 

O 2 za. 
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2a , e dall’ edere il padre de monaci , il cuftode e diret- 
tor delle vergini , il medico degl’infermi, il protettor 
de gli oppredì , il confolator de gli afflitti , il maeftro de 
gl’ ignoranti , il cenfore de’ magiftrati , il teforiere de’ 
poveri , e l’ avvocato delle vedove c de’ pupilli ; fenza 
oinmetterc le funzioni più proprie del facerdozio , 1’ adl- 
ftenza alle notturne vigilie , la celebrazione de’ divini mi- 
fterj , e la predicazione della divina parola . Di tutto que- 
llo abbiamo le prove nelle fue lettere, nelle quali ha il 
Santo, fenza penfarvi , delineato fe ftellb , ecihalafcia- 
ta un’ immagine del fuo fpirito , tanto più bella , quan- 
to formata con più Cnceri e nativi colori . 

Poiché ebbe comporto i fuoi domellici affari , e rta- 
■ bilito il buon ordine , e provveduto alla ficurezza della 
' chiefa e diocert di Cefarea , alla fua cura particolare dalla 
divina provvidenza raccomandata * , tornò il Santo a dar 
luogo nella fua mente a molto più varti ed importanti di- 
fegni . 11 mifero rtato delle Chiefe Orientali era alla fua 
carità un oggetto di compartìone e di lacrime, che gli tra- 
figgeva lo fpirito , gli lacerava il cuore, gli toglieva il 
fonno da gli occhj , e gli dirtèccava , e confumava quel 
poco di carne , che gli era rellata fu l’ offa . Scorreva bal- 
danzofa l’ erefia , minacciava , ed infieriva contro i cat- 
tolici r eretico Imperadore , gravirtìme erano tra gli llertl 
ortodorti le diflènfioni , e come in una notturna battaglia 
appena fi potevan dirtinguere dagliavverlarj gli amici. 
Parve a Baulio , di non potere altronde fperare a tanti 
mali qualche opportuno ed efficace rimedio fe non dal 
Romano Pontefice , e dagli altri vefeovi dell’ Occiden- 
te; ed era perfuafo , che applicandoli eglino colla mede- 
fima follecitudine a reprimere l’ creile , ed a fvellere le zi- 
zanie , che devartavan 1 ’ Oriente , che avevano dimortra- 
ta nell’ abbattere i mileri avanzi dell’Arianelìmo nell’ Illi- 
rico e nell’Italia ; l’ autorità e 1 ’ unione di tanti vefeovi 
farebbe d' un gran pefo apprertb la moltitudine , e forfè fa- 
rebbe ancora qualche impreffione fu lo fpirito di Valente, 

Non 
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Non era ninno più accetto a Ro:na , nè in maggior vene- 
razione ed autorità apprcflb i vefcovi Occidentali, di quel " ^ 
che foffès. Atanafio, come altresì niuno , che più di lui 
fi affliggeflè per le calamità della Chiefa, niuno che a trat- 
tare quella lorti di affari avelTe una maggior efperienza , 
niuno a condurre a fine quello, che intraprendeva, di 
maggior efficacia ed attività ; e perciò in lui pofe gli oc- 
chj Bafilio , e pensò a prenderlo per mediatore e promo- 
tore dell’ opera , che meditava , di por fine alle inteftine 
guerre tra’ vefcovi di fana dottrina , onde fodero in illato 
di opporli a’ furori della regnante empietà . Gli fetide per 
tanto un’efficacidìma lettera per elortarlo a lafciarea’ 
mortali quella memoria ben degna della fua infigne pietà ; 
a coronare con quella le altre fue innumerabili fatiche a 
prò della religione ; ad inviare alcuni fuoi ecclefiallici 
nell’Occidente, uomini di valore, c di lana dottrina; 
ad efporre per mezzo loro le calamità , ond’ erano oppref- 
fe le Chicle Orientali , e proporre i mezzi più atti a libe- 
rarle dall’ oppreffione ; e ad offerire frattanto per lo feli- 
ce efito dell’ Rifare , come un altro Samuelle , le fue pre- 
ghiere , come pacifiche ollie , al Signore . 

Era il Santo perfuafo , che prima d’ ogni altra cofa 
fodè d’ uopo di riunire fotto un fol vefeovo tutti i catto- f fpeciaimcnte 
lici di Antiochia . Per affrettare adunque la cura di que- seri* 

Ha Chiefa, fuggerifee a s. Atanafio . che quantunque in ve per Eli effet- 
ordine alle Chicle giudichi necedàrio il foccorfo de’vefco- 
vi Occidentali ; folo però dalla fua pietà dipendeva di cu- 
rar le piaghe di quella , e rillabilirvi la pace . Non edervi 
alcuno , che meglio di lui comprenda , che alla cura de’ 
mali , fecondo 1’ ufo de’ fapientidìmi medici , fa di me- 
ftiere di dar principio dalle principali membra del corpo; 
nè edèndovi in tutto l’ Oriente alcuna Chiefa più rag- 
guardevole dell’Antiochena , edere da fperare , che riu- 
nite le fue lacere membra , come un capo rillabilito in fa- 
iute , fia per diffondere in tutto il corpo il fuo primiero 
vigore . Edere le fue piaghe un degno oggetto della fua 

evan- 
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Ann 37Y. evangelica compalTìone, ed aver bifogno della fua fperi- 
mentata fapienza ; nè eflère da tentare fe non da un uo- 
mo della fua grandezza d’ animo e autorità l’ imprela d’ac. 
quietare il tumulto del popolo, di toglier di mezzo le pic- 
cole prefetture , e d’ ifpirare tali fentimcnti di dilezione , 
che alla fcambievole foggezione tutti pofpongano , e fieno 
pronti a facrificare l’ autorità del comando . Pareva a Bafi- 
lio d’ eflerfi fpiegato abballanza , onde potelle Atanafio 
agevolmente comprendere , che a pacificar la Chiefa An- 
tiochena era d’ uopo I’ unir tutti i cattolici a s. Mele* 
zio . Ma Doroteo diacono di Antiochia della comunione 
del medefimo s. Melezio, che dovea portar quella lettera 
ad Alelfandria , defiderò , ed ottenne , che Ipiegaflè più 
chiaramente il fuo fentimento , ed infillefle con maggior 
forza fu quello punto . Scrillè per tanto una feconda let- 
a ,t.f. tera s. Bafilio * per lignificare , ed atteftare al fanto vefeo- 
vo di Alelfandria, come tutto 1 ’ Oriente , ed egli ftelTo 
ardentemente defideravano di vedere il folo Melezio al 
governo di tutti i cattolici di Antiochia, sì per la Fede, 
e la vita irreprenfibile di quel grand’ uomo , cui non po- 
teva ninno paragonarli ; sì perchè elfo prefedeva , per co- 
sì dire a a tutto il corpo di quella Chiefa ; cui perciò con- 
veniva , che fi riunillèro le piccole comunioni , e ì poco 
numerofi partiti , come a’ fiumi reali vanno a far capo , 
e portano le loro acque in tributo i minori, ed i piccoli 
rufcelli. E finalmente gli ricorda , avere approvato que- 
llo medefimo progetto anche i fuoi unanimi Occidentali ; 
come , dice, ne fanno fede le lettere a noi portate per lo 
beato Silvano ; che ninno dubita ellère fiato il vefeovo di 
Tarfo, uno de’ quattro legati inviati alla Sede Apoiloli- 
ca dal finodo di Lamfaco . 

rxv. La carità di Atanafio prontifiìma fi dimofirò a fecon- 

“n affare di tanta importanza i voti ed i configlj del 
•.cmaro il <ii>- fanto vefeovo di Cefarca . E per affrettare l’ imprefa , gli 
cono Doroteo. prontamente il diacono Doroteo con fue lettere di 

b «.«?.u>.»i.rifpofta‘ed inficine con elfo gl’ inviò un prete dellafua 

Chiefa 
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Chiefa appellato Pietro , ma diverfo da quello del medefi- 
mo nome , che gli fuccedè nella cattedra di Alellandria . 
Lo accolfe Bafilio con dimoftrazioni di gran letizia , e fu 
contento di lui per lo zelo , col quale lì adoperò in efe- 
guire la commiifione ingiuntagli daAtanafio di riunir le 
parti divife , e di riconciliare le contrarie fazioni . Riten- 
ne apprcllb di fe s. Bafilio • per lungo fpazio di tempo il 
diacono Doroteo ; non avendo voluto rimandarlo a Me- 
lezio , fe non dopo avere il tutto maturamente confiderà^ 
to , e prefa la più clpcdiente rifoluzione , e quello , che 
dopo molti configlj gli era paruto l’ unico e necelTario 
partito . Inviò allora il medefimo Doroteo ad Antiochia 
con una lettera per Mclczio , colla quale gli diede avvi- 
fo , elTcre fiato finalmente conchiufo , che il medefimo 
diacono partifle fpeditamente per Roma , a fine d’ eccitare 
il Romano Pontefice ad inviare alcuni fuoi Legati in Orien- 
te . Taluni forfè fi erano Infingati > che per mezzo di al- 
cuni fignori , benché zelanti della Fede cattolica , con- 
tuttociò molto potenti alla Corte, quali erano Trajano . 
Terenzio, Vittore, ed Arintco , poteflè placarli verfo i 
cattolici r Impcradore . Ma era quella fperanza fvanita • 
da eh’ ei s’ erano efprelfi di non aver animo di parlargli in 
favore de’ vefeovi , che erano fiati da lui mandati in elì- 
lio , e che aferivevano a buona forte , di non veder frat- 
tanto nulla ordinarli di peggio contro le Chiefe . Ricono- 
feiuta dunque l’ inutilità di un tal mezzo a raffrenare l’ im- 
peto del tiranno ; eforta Mclezio a volere anch’ elio Icri- 
vere a Roma , e a dare al fuo diacono le necellàrie ifiru- 
zioni per quel viaggio ; ed affinchè maggior colpo facef- 
fèro le fue lettere « vi aggiugnefiè anche i nomi di coloro, 
che lèco erano uniti , quantunque foflero aflènti . 

Sembra avere approvato la fpedizione a Roma di Do- 
roteo s. Melezio . ConciolIIachè rilpeditolo a Cefarea , 
non tardò s. Bafilio a farlo partire per Aleflàndria confile 
lettere a Damafo , ed Atanafio , e con una più minuta 
illruzioac di quello , che collo ftelìb fonuno Pontefice 

trat- 


Ann. 371. 
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_ j trattar doveva in pcrfona . Nella lettera a Damafo * gli fa 
il Santo una lugubre c patetica defcrizione della tempella, 
ond’era agitato quali tutto l’Oriente dall' Illirico fino 
all’ Egitto . Che 1’ unico loro conforto in mezzo a gli af- 
fanni , ond’ erano oppreffi , era la fperanza di elTcre dalla 
fua pietà vifitati > ed afliftiti . Ma che vedendo le fue fpe- 
ranze delufe , nè potendo più foffrire l’ inondazione di 
tanti mali , s’ era molTo a fcrivergli e ad ecciurlo colle 
fue lettere , a non voler più differire di porger loro la ma- 
no , ed inviare alcuno de’ fuoi , per riconciliare i nemici > 
per ridurre all’ amicizia e alla concordia leChiefe, o al- 
meno per informarli de gli autori delle difcordie ; onde 
in avvenire lìa manifefto . quali fieno coloro , co’ quali 
convenga vivere in comunione ed in pace . Non chieder 
nulla di nuovo , e fenza efempio. Vivere tuttavia nella 
chiefa di Cefarea la memoria , e confervarfi ne’ fuoi archi- 
vi le lettere d’ uno de’fuoi più illultri predeceflbri , cioè 
di s. Dionifio , che in una inondazione de' Barbari s’ era 
prelà la cura di alfiltere a’ loro maggiori . di vifitargli , di 
confolargli , e d’ inviar de’ fuflidj per lo rifeatto de’ loro 
fchiavi . Tanto più aver elfi prelentemente bifognodel 
fuo foccorfo , quanto era più deplorabile lo flato delle 
lor cofe ; non già trattandoli di prefente della mina delle 
foflanze . ma dell’eccidio delle Chiefe, nè della fervitù 
de’ corpi , ma della fchiavitudine delle anime , giornal- 
mente ledotte , e foggiogate dall’ erefia . 

Molto più di quello , eheèefprellb in quella lettera 
a Damafo. defiderava Balli io dalla Sede Apoflolica , co- 
me fi vede dall’altra lettera inviata nel tempo fleflb , e 
per lo medefimo diacono ad Atanafio : Ci è paruto , di- 
jj.ee’’ , di dovere fcrivere al vefeovo di Roma, per ecci- 
tarlo a prenderli cura di noi , e de’ noflri affari ; ed eflèn- 
do difficile, che così tolto, come fà d’uopo, eipoflà 
adunare per tal effetto un concilio , lo abbiamo configlia- 
to di accingerli per fe medefimo a quella imprefa ; e di 
fcegliere perfone idonee a foffrire gl’ incomodi del viag- 
gio. 
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gio , idonee a vincere 1' oftinazione de' perverfi uomini , ' 

che fono appreilb di noi , colla dolcezza dell* animo , e 
la coftanza ; di confegnar loro le prove di quanto era fla- 
to fatto dopo il concilio di Rimini per annullare i decreti 
eflorti da’ vefcovi ritenuti come prigioni in quella città , 
e minacciati di più gravi fupplizj ; e d’ inviargli per mare 
fcnza flrepito , e fenza faputa di alcuno , onde prevenga 
il loro arrivo gli oflacoli , che oppor loro potrebbono i 
nemici della pace . Richiedere alcuni , ed eflère ancor lui 
del medefimo fentimento , che gli Occidentali col mede- 
fimo zelo , che hanno fempre dimoflrato contro di Ario , 
fi rifolvano finalmente a condannare eziandio la dottrina 
di Marcello di Ancira , E ciò eflère neceflàrio , a fin di 
togliere anche un tal pretefto a coloro , che ne vanno 
mendicando per ogni parte ; onde finalmente fi diflingua- 
no i veri Cattolici da gl’ ipocriti , nè più come in una not- 
turna battaglia fi confondano co’ nemici gli amici .[ Di 
quefle cofe , che non fi trovano mentovate nella lettera a 
Damafo , fa d’ uopo , che s. Bafilio abbia confegnato una 
memoria al diacono Doroteo ; cui prega s. Atanafio di 
volerlo accompagnate colle fue lettere , ed unirgli ezian- 
dio in quel viaggio alcune perlbne della fuaChiefa . Lo 
eforta a folleciure la fua partenza , ed alla prima occa- 
fione farlo imbarcare per Roma. Ma fopra tutto gli rac- 
comanda di proccurare , che le perlbne , le quali faran- 
no inviate da Roma , non abbiano altra mira fe non a ri- 
flabilir la concordia, e a riunire tutti coloro , che han- 
no i medefimi fentimenti circa la Fede , non ottante le lor 
private difeordie . Pofpongano ogni altra cofa alla pace , 
e fpecialmente a quella della Chiefa Antiochena , aflìn- 
chè la fana parte di elTa non fi debiliti fempre più per la 
fua divifione in ordine alle perlbne . 

Quando giunfe a Roma il diacono Doroteo, o vi ixvu 
trovò adunato , o poco prima v’ era flato celebrato fotto Concilio ai ko- 
r autorità di s. Damafo un celebre concilio di 93. vefcovi 
dell’ Italia , e delle Gallie , di cui abbiamo la lettera lìno- 

Tom.Yll. P dica 
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dica a’ vefcovi dell’HIiripo *. J1 motivo di celebrarlo! 
a Af. Sci. i. «. come abbiamo dalla medefima lettera, erano flati i lamenti 
'rucJnf delle Gallie , e della provincia Veneta contro 

c.it. alcuni loro colleghi i i quali not) per malizia ed oflinazio» 
ne nella perfidia , ma piuttoflg per ignoranza e feniplicU 
tà , fluttuavano nella Fede ; non fapendo a qual partito 
determinarli, pè quale folTe flau la vera dottrina de’ Pa- 
dri , per cagione de’ diverfi concilj , de’ quali per una 
parte e per 1’ altra era loro vantata l' autorità • 11 che pa- 
re , che principalmente fi debba intendere de’ finodi di 
Nicea , e di Rimini . Concioflìachè ficcome i Padri nel- 
la medefima lettera efaltano l'autorità del Niceno conci- 
lio : cqsì rilevano tutti i capi di nullità , che fi potevano 
addurre contro gli attentati di Rimini , e in primo luogo 
quello di non avere avgto il cpnrcnfo del Romano Ponte- 
fice , del quale prima d’ ogni altro era da confultarfi 1’ o- 
racolo . Laonde conchindono, che la fola Fede (labilità 
apprelTo Micea coll’autorità de gli Apoftoli , era da ritc- 
nerfi con una perpetua fcrmezaa ; come in fatti fi gloria- 
vano d efia fola tutti i vefeovi Cattolici sì nell’ Occiden- 
te, sì nell’ Oriente . E fatta inoltre menzione nella me- 
defima lettera della condanna di AulTenzio ; che Sozzo- 
meno attella , eflèrfi promulgata in quello fleflb conci'» 
lio: il quale . fecondo l’ ifcrizjone delPoriginale Latino, 
fu in parte adunato per fulminar coll’ anatema quel fai fo 
vefeovo di Milano, a tcnor dcH’ iftanza già fattane alla Se- 
de Apollolica da %. Atanafio , e dal fuo finodo di AlelTan- 
dria. Oi quello concilio di Roma, e della fua lettera^ 
lìnodale Ibinbra aver fitto efprellà menzione lo fleflb San- 
to nella fiia celebre epiflola ad Epitteto yefeovo di Corin. 
to , ove dice eflerfi in quello tcnapo celebrati varj concilj, 
ne’ quali da’ vefeovi ad una voce, come aninaati da un mo- 
defimo fpirìto , erano flati anatematizzati quei , che tut- 
tavia feguivano i fentimcnti di Ario, quantunque proc* 
curallèro di nafcondei-fi ; cioè AulTenzio di Milano , c Ur- 
facio , Valente,, e delUPannqnia . £ copciolfiachò 

quelli 
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kjueftf eretici prctenierina cfi flr Vslrfré l’ isfóritì di tatj , 
conciij, gli Ortodòffi averàiK» fcrifld <btt8 il rtWfr- ^ 
do , che là Chiefà Cattolica noti tiCoWòlcév'it ftlèrd fiitidde 
fc nonqtfcldimicca. La frientotàtà letteti délcòrieilio 
(fi Roma fu da s< Dartialb per gli disconi Ddròteò é Sabi- 
no irtriata a i. j^tinàlk) , Coti ordine dì farli paflare fielle 
mani drs. Bafilìo » per efl^e eziandio per fuOiOeZeo co- 
municata a gli altri velcayi dell’ Oriente 

Durante il tempo delle frfcrite negoziaZióhii delfeir- «-xvu. 
to rcfcoTOcftCefàrea ad Antiochia, ad AlclTaniftia j cd 
a Roma, ad effetto di riftabilir la c'óncotdi», e fct trarr- divinità tidU 
quillità neir Oriente, inforfero nuovi torbidi,- fotoiii, ’ 

gettate e cominciarono a pftllular le fémenze di nuove 
divifioni e corrtefe , e convenne al SantofOftener irtjpo- 
fo cf urta più furiofà fempefta . Quando ftf fcritta la lette- 
ra , che inviò a ». Melcr io- per Dòroteo' prima del fuo fe^ 
condo viaggio- ad Aleflàndrisf , e della fua partenza per 
Roma , già s’ era commeiatoaid intorbidate il fereno 
la Chiefit di Cefarea per la venuta d' Evippio , uno de’ ca- 
pi deH’Ariana fazione if quale contuttoché non fi folfe 
ancor dichiarato intornoal motivo del Aio viaggio ; noti 
mancavano però gli Ariani che erano* ìri fuaicompagnias 
cfi far rrfuonare per la- Citta fe loro ntìnaccé . Erano* gii 
ideuni anni, da che gli eretici , non Contenti imfpugnà- 
fe indirettamente la divinità dello Spirito Santo ,- mentre 
quella impugnavano del Figliuolo , avevano eziandio'cO* 
minciato ad armare contro lo'ftcrfTo divino Spirito le loro 
Rnguc , c' a- ridurlo- nell’ ordine e nella ferie delle cofe» 
create , e per lo Volére del Creatore tratte dal nulla-. Ma 
eflendo flato finora l’ impeto degli erericn principalmente 
rivolto contro-la confuflanziaJità del Figliuòlo ; la guer* 
ra, benché già dichiarata corttra* lo' Spirito Santo ,- non 
era ancora flata promofTa con gran calore , e s’ era-paflà"* 
ta ,. per COSÌ dire , in piccole fcaramucce , néaTeira-làtto 
Un gran rumore nel mondo . L’ avea combattuta-nella 
Aia nafeita s. Atanafio nelle Aie lettere a Serapione . L’aveat 

P 2 czian- 
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Ann. 371 eondannau nel fuo finodo di Aleflàndria fotto 

Giuliano , e nella profedìone di Fede inviata a Gioviano . 
Ma ficcome le prime Scintille di quello fuoco fetnbrano 
edere date accefe da quei , che fotto il titolo di Semiariani 
s’ erano oppodi al furore de gli Anomei ; la necedìtà di 
difenderli dalla potenza di quedi loro nemici fodenuti 
verfo la fine dell’ Imperio di Codanzo , e nel principio 
di quel di Valente , da tutto il favor della Corte , gli avea 
didratti , e per non offèndere maggiormente i Cattolici, 
eziandio ritenuti , dal propalare la loro nuova empietà . 
Laonde s. Balilio Icrivendo ancor femplice monaco con- 
tro Eunomio , che lo Spirito Santo olato avea di appellar 
creatura , lo avea confutato come autor d’ una nuova , e 
fino allora inaudita erefia . Di tutti coloro , diceva il San- 

• /o. «wr. to ‘ , i quali , da che ebbe principio la predicazione dell’ 
Evangelio, hanno imprefo a combattere la verità , egli è il 
primo , che abbia avuto la stàcciataggine di profferir que- 
lla voce . Non abbiamo udito finora alcuno , il quale ab- 
bia appellato il divino Spirito creatura , nè abbiam trova- 
to una limile appellazione ne’ loro libri . Ma circa que- 
do tempo gli Ariani , o per didurbare que’ trattati di pa- 
ce , pe’ quali Balilio con tanto ardore li adoperava > o per 
avere un nuovo motivo di far la guerra a i Cattolici , im.' 
prefero sì apertamente , e con tal furore a combattere que- 
llo principalillimo articolo della nodra credenza ; che fid- 
farono di cacciare onninamente Balilio dalla fua fede , 
purché allo Spirito Santo lo avellerò udito dare 1 ’ augudo 
nome di Dio . Fatto di ciò confapevole il Santo , il quale 
ad un’ invitta fortezza univa una fomma moderazione di 
animo , ed una confumata prudenza ; liccome per foddiC- 
fare al dovere , co’ tedimonj più chiari delle divine dirit- 
ture , e colie più forti ragioni non mancò di predicare , 
e di fodenere altamente la verità del cattolico dogma i co- 
sì per non offèndere i deboli nella Fede , nè dar loro que- 
da occallone di rompere co i Cattolici > e per non irritar 
maggiormente il furore de’ fuoi nemici , li alleane dal dare 

ne’ 
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ne’ pubblici ragionamenti allo Spirito Santo l’ appellazio- 371. 
ne di Dio . La prima predica , che dopo l’ arrivo d’ Evip- 
pio fece al popolo di Cefarea , fu nella folcnnità del mar- 
tire s. Eupfichio . Poiché il Santo non doveva mai om- 
mettere nelle fue prediche d’ illruire , e di confermare 
contro le dominanti erede il fuo popolo nella Fede ; gli 
emiflàrj d’ Evippio fi mifero in agguato , c fi mefcolarono 
colla plebe, per ifpiare tutti i fuoi termini, e fpecial- 
mente fe appellava il divino Spirito Dio; rifoluti di fbrma- 
re fu quello termine il fuo proceflb , ed abbattere quello 
quali unico appoggio della cattolica dottrina in tutte le 
chiele della Cappadocia e del Ponto . Tenne il Santo in 
quel Iblenne ragionamento il fuo folito metodo , Elpolé 
con forza le divine prerogative dello Spirito Santo ; ma lì 
ailenne dall’ ufar la voce di Dio ; perluafo, non confille- 
re nel nudo fuono di quello termine, ma nella cofa per 
elfo lignificata , la virtù , c lo fpirito della Fede . 

Ma fe con quella prudente economìa delufe le infidie busi*,”' j, 
de gli eretici, incorlè nel biafimo di alcuni troppo caldi un Monuo . p» 
efervorofi, ed imprudenti cattolici , ed armò contro fe ””à*p"afcnii" 
flelTo le loro lingue. Alcuni giorni dopo la mentovata «pirùnsinto u 
folennità del fan to martire Eupfichio * un Monaco , che ’ 
fiera trovato prefen te alfermone dis. Bafilio, portatoli •• ore-oii. . 
a Nazianzo , fu invitato a un convito , ove con altre illu- * 

Uri perfone amiciUimc di Gregorio , e dello flelTo Bafilio , 
fi trovò ancora il medefimo s. Gregorio . Siccome erano 
quelli fanti l’oggetto della comune ammirazione; così 
ben fovente accadeva , ellèr eglino il foggetto de’ quoti- 
diani difeorfi , e fpecialmente delle converfazioni de’ lo- 
ro amici , i quali fi compiacevano di celebrare le loro 
egregie virtù . Or mentre fecondo 1’ ufato collume non fi 
faziavano i convitati di commendare i due fanti non po- 
tè udir con pazienza le loro lodi quel Monaco , nè conte- 
nerli dall’ alzare come un furiofo la voce , e dal tacciare 
di vile adulazione la compagnia : Non mi oppongo » dif- 
fe , che per molte loro eccellenti prerogative fieno Bafi- 
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Ann. 371. ^ Gregorio da voi lodati , purché vi afteniate da io- 

darli per quel che alla Fede , che dal primo è tra- 

diu co’ Tuoi dilcorb , dai fecondo col fiio lìlcazio . Si ac> 
ccfc in udire quedo atroce rimprovero il Naztaozeno , <t 
con parole di fuoco io ioteirogò » qual fondameato egli 
avcfle di rendergli fofpecri intorno al la Fede, edicoRU 
tuù'h giudice della loro condotta. E quegli; Vengo, 
ri(ix>fc , dalla fcHa di s. Eupflchio . Ho udito la predica 
di Bafilio r equaotoho ammiratol’ eccellenza del biodi- 
Icorfo , fiuchc ha parlato del Padre r e del Figliuolo , al- 
trettanto mi ha mto pietà, e moflb la bile, quando è 
paflàco a ragionare dello Spirito Santo . £ domandò' a 
Gregorio , come parlando eflo liberamente della fua di- 
vinità , né dubitando di appellarlo ne' bioi pubblici ra- 
gionamenti Dio , potellè poi ibffi-ir, che Bafilio ne par- 
laflè piuttolk) da politico , che da vefeovo , e da dòttor 
delia Chiela. Rilpolè Gregorio, efièrvi tra lui e Bafilio 
un gran divario , che olle fue parole , come di perfona 
olcutxe privata, niuno faceva attenzione; ma che quel" 
le di Bafilio, comedi perfona illuftre si per lo luo merito 
perfonolc i si per la fiurdignibl, erano tutte fbggette al- 
ia malignità de gii eretici , i-quali appunto quclu parola 
ftivanoin attenzione di udiiff dollafua bocca , per {sbal- 
zarlo dal conforzio de gli uomini , ed eftinguere quella 
Icintiiladl fuoco, quefto raggio di luce , e quell’ aura di 
vita , che en» dopo Dioilfollegno della pietà de’ Fedeli . 
Ed ellcre molto più- conveniente , l' adombrare per qual- 
che tempo la verità per mezzo d’ un fottil velo , o d’ una 
nuvola trafparente, che col moUrorla nudae fvelota a>gfi 
occhj degli uomini ,■ elporlo-ol; pericolod' ellire oppreff* 
ed eÉdnta. Lungi dall’ eflèv paghi di così fatte ragion* 
queir che le udirono , le rigettarono- come vameed infili- 
le: , e fi rifcaldarono grandemente contro Gregorio , rim- 
proverandolo- quafi d’ eflèr più attento a-cercar de’ prete- 
ili per ifeufore la propria e l’ altrui debolezza, che a prov- 
vedere alia fiou-ezza dell’ ortodollà dottrina . £d cITerc 

un’ opc- 
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un’ opera molto più degna d’ un vefeovo , confervare , e 
difendere i Tuoi col predicar loro apertamente la verità , 
che con un si fatto temperamento indebolire ifuoi. nè 
guadagnare i nemici . Molte più cofe replicò , e dilTe Gre- 
gorio I fuor di modo contra di elfi fdegnato , per attutir- 
gli . Ma non pare , che una gran breccia faceflèro fu loro 
fpiriti le fuc ragioni . Scriflè perunto , ed efpofe con una 
fua lettera a s. Balìlio il racconto di quello fatto; e lo ri- 
chiefe di volergli fpiegare , come facea d’ uopo condurli 
nel trattare della divinità dello Spirito lànto . di quali 
termini facea di meftiere valerli , e fino a qual fegno po- 
tea portarli 1’ economia . Nè ciò voleva l^ere . perchè 
avelfe alcun dubbio de’ fuoi cattolici e piillimi fentimen- 
ti . ma per render ragione a’ temerarj cenfori della Tua fa- 
via condotta . 


Benché 1’ odiofo racconto di quello fatto tefluto 
avelTe Gregorio con una fomma circofpczione , e condita 
la lettera delle più ingegnofe efpreflioni di benevolenza , 
c di llima , e di fincera amicizia ; contuttociò non parve 
aifatto Balilio riceverla in buona parte ; e quantunque fi 
lludiallc nella rifpolla di diflìmulare il fuo rifentimento , 
non mancò però s. Gregorio di ollèrvarvene alcune trac- 
ce . Rifpofe adunque Balilio * nonadeilètto digiullificare a 
la fua condotta , e i fuoi fentimenti , ma per dolerli , che 
dopo tante prove della fua Fede fi trovalTc > eziandio tra’ 
fratelli , chi avelTe il coraggio d’ attaccarlo fu quello pun- 
to a e chi prellafiè alle calunnie le orecchie ; che fe una 
lunga cfperienza non aveva ballato a perfuadergli de’ fuoi 
fentimenti , come una breve lettera avrebbe potuto ren- 
dergli perfuafi ? O fe quella doveva ragionevolmente ba- 
llare ; fi tenefièro per ciance, e perbaje, le dicerìe de’ 
calunniatori . Eflère in qualche modo di quello Icandolo 
lui medefimo la cagione. Conctoniachè fe per una gran 
parte dell’ anno . come tante volte ne lo aveva richicilo .. 
ci follerò vivuti infieme , non avrebbono dato adito a così 
fatte calunnie . Che fi lafci almeno di prefente piegare , a 

fine 
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fine di afiìfierlo nell’ imminente combattimento , e fcco 
andare incontro a chi ha intimato la guerra . Balla, fog- 
giugne , che ti facci vedere, per reprimere la fua baldanza; 
e a dillìpare tutti cojoro , i quali hanno congiurato la 
rovina della patria , balla , che facci loro fapere , te ef- 
lère colla grazia di Dio del nollro Iquadrone il condot- 
tiere. Quando ciò accada , l’ efperienza dimollrerà , chi 
Ila tuo fedel feguace nelle nobili imprefe , e chi vada zop- 
picando , e lìa vii traditore della vera dottrina . Comun- 
que Ha , Ipero in breve di convincere la calunnia col te- 
llimonio deir opere . Per la dottrina della verità Ho at- 
tendendo di patire qualche cofa di peggio , ma almeno 
fpcro , che non Ha per mancarmi d’ ellère sbalzato dalle 
Chiefc ) e dalla patria . Se poi nulla di quello accaderà , 
non è lontano il giudizio di Grillo . Per Ellenio , che avea 
portato la lettera , lo avea Gregorio richiello di aver feco 
una conferenza . Se la delìderi , gli rilponde fu quello 
punto Balìlio , per conferire infiemc intorno a gli affari , 
e alle necellltà delle Chiefc , fono apparecchiato a venire 
ovunque ti piacerà ; ma fé per confutar le calunnie ; non 
ho ora tempo da perdere per quelle baje . 

Ellcndolì accorto Gregorio del dilgullo provato da 
s. Balìlio per la fua lettera, gliene fece nella replica * un 
amichevol lamento , imputando a galligo de’ fuoi pecca- 
ti , fe vi avelie mai conceputo alcun’ombra di mal animo , 
o di finillra intenzione verfo di lui, invece di ravvifare 
nella fua lettera i caratteri della fua ordinaria femplicità , 
del fuo nativo candore , c della fua lineerà benevolenza . 
Benché , foggiugne con ifchiettczza di vero amico , me- 
glio farebbe flato , apportare allo fcandolo qualche ripa- 
ro , che adirarli contro di colui , che ne fuggeriva il con- 
figlio . Ma quello , che ti convenga di fare , lo rimetto 
alla tua prudenza . Gli promette di afliflerlo nella vicina 
tenzone, di combatter con lui , e di efporfi alla pugna 
pieno di animo , e di coraggio . 


Quan- 
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Qiianto Bafilio fi foflè adombrato a torto di quella “ 
lettera di Gregorio , non folamente potea egli ftclTo com- 
prenderlo dallo zelo , col quale avea parlato per fua dife 
fa in quel convito ed incontro col monaco di Nazianzo ; 
ma eziandio ne abbiamo altre prove, sì nell’orazione, 
colla quale dopo la morte di lui celebrò le fue lodi , ove 
non omife di rilevare , c far valer le ragioni di quella fua 
circofpctta c favia condotta , e prudente moderazione ; 
sì coir avere egli Hello imitato in qualche modo il fuo 
efempio , allorché pubblicamente in Coftantinopoli di- 
chiarò , di non voler collringere alcuno ad ufar la voce 
di Dio parlando dello Spirito Santo, purché facellcro pro- 
félfione di riconofeere nelle tre divine perfone una fola 
natura . Convenite , diceva il Santo * , con noi in rico- * 
nofeere nello Spirito Santo la virtù e potenza della di- 
vinità . Confellate ellèrc la Trinità d' una medefima deità, 
o fe più vi piace , d’ una ftellà natura ; e frattanto al me- 
defimo Spirito chiederemo , che ancor v’ ifpiri d’ ufar 
la voce di Dio. Avendovi conceduta la prima grazia.» , 
non vi negherà la feconda ; e tanto più fe la diverfità de’ 
pareri non procede da diabolica contenzione, ma da fo- 
verchio fcrupolo di colcienza . E per parlarvi più chiaro, 
e ridurvi il difeorfo in poche parole ; iacciam tra noi que- 
fto accordo , che nè voi per cagione di quello più fublime 
(vocabolo ci biafimiate ; ( non eHèndo per certo degna di 
dprenfione e di biafimo quella più notabile ed eccellente 
maniera di parlare ; ) nè noi vi moveremo querela per 
quella voce, di cui non liete prelèntemente capaci: ma 
làrcmo contenti di pervenire , quantunque per diverfo 
cammino , ad un medefimo ofpizio . Noi non affettiamo di 
proccurarci l’ onore della vittoria ; ma unicamente ci af- 
iatichiamo , perchè i fratelli , la cui feparazionc ci lacera 
e trafigge lo fpLrito , facciano a noi ritorno. Sembra, 
aver tenuto la medefima economia lo llellb fecondo con- 
cilio ecumenico, il quale nell’ aggiunta fetta alfimbolo 
di Nicea intorno alla perfona dello Spirito Santo , fi con- 
.. . Tom. VII. Q tentò 
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Ann 371. dargli il titolo di Signore , e di farlo inficme col 

' Padre adorare , e glorificare . In che pare , aver prel'o per 
regola i fentimenti di s. BaClio , e adempiuto i fuoi voti . 
Non oftantc però la fua condefeendenza intorno al- 
la voce di Dio, tollochè cominciò ad alzare la teftaj 
r eresia de’ nemici dello Spirito fanto , cominciò il Santo 
ad elfere di parere , che al fimbolo di Nicca taceflè d’ uo- 
po di aggiugnere , primieramente * non doverli appella- 
re , nè comunicar con coloro , che lo Spirito fanto ap- 
pellavano creatura . Non molto dopo nella profelfione di 
Fede . la cui fottoferizione efigè da Eullazio vefeovo di 
t Sebafte l'obbligò ad aggiugnere alla confelfione del fim- 

bolo di Nicea l’anatema con tra coloro , i quali confefla- 
vano , non così elTere il divino Spirito fanto per natura , 
come fanto per natura è il Padre , e fanto per natura è il 
Figliuolo . ed ofavano di lèpararlo dalla divina e beata na- 
tura . Dovendo eflère inviolabile la formola del battefimo, 
ed uniforme a quella la formola della Fede ; ficcorne fiam 
battezzati, eprofeflìamo di credere nel nome del Padre , 
del Figliuolo , e dello Spirito fanto ; così dobbiamo il 
Padre , il Figliuolo , e lo Spirito fanto ugualmente glori- 
< fp. iji. Jii. ficare . £ in un’ altra lettera ‘ riprova qualunque minima 
aggiunta al (imbolo di Nicea, fuorché quella della glo- 
rificazione dello Spirito fanto col Padre , c col Figliuolo, 
ixix. Non fi può abballanza efprimere j quanto quello fuo 

^ affinchè lo Spirito fanto foflè col Padre , e col Fi- 
gliuolo ugualmente glorificato, accefe contro di lui la 
i hi. sf.f. collera de gli eretici . Per quello , dice in un luogo * s’ è 
r ' 9 - concitata contro di noi quella nemica falange , e delle vo- 

ci di quei, che ci calunniano, rifuonano altamente le 
piazze , le llrade , i ridotti . i vicoli , e gli ellremi angoli 
della città . Ma benché ci fieno molefti tali fufurri , Canto 
però fiamo lontani dall’ avvilirci , che quando ancora dal- 
le parole procedefièro a’ &tci, e o sib^rallèro contrads 
noi le fpadc , o arruotallèro mannaje , o accendeilèro una 
fornace più ardente di quella di Babilonia, o tutti gli ftru- 
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menti preparaflèro de’ fupplizj , nulla più temeremmo , 
che il non temere le pene , onde lon minacciati nell’Evan- 
gelioquei , che befiemraiano contro io Spirito fanto . In- 
lomma a coloro , che in loro lècflì la lentcnza portano 
della morte , non fon molefte le afilizioni , che foffrono 
per la Fede : ma all’ oppolio nulla è più loro infolfri- 
bile , che il non aver combattuto per fua difelà ; come gli 
atleti non fi rattriftano per le ferite » che ricevono nella 
pugna , ma fe non vengano ammefli a combattere nell’are- 
na . Con quello ardore combatteva Bafilio per la follanza 
del dogma , mentre da alcuni era tacciato di codardìa , di 
politica , e di timore . Laonde nel medefimo tempo ed era 
elpollo alle fatire de gli zelanti , e poco prudenti cattoli- 
ci , ed era l’ oggetto dell’ ira la più fùriola ed implacabile 
de gli eretici. Fra quelle angullie 1’ unica , o la più gran 
confoiazione , che potè aver fu la terra , fu lènza dubbio , 
che il grande Atanafio , non folamente approvalic , ma al- 
tresì fi prendeflè la cura di difendere la fua condotta . Con- 
ciollìachè avendo intefo da un certo Diano ' che i monaci , Ath. rf. hH 
di Cefarea per l’ accennato motivo mormoravano di Bali- 
Ho, nè fi acquietavano alle fue ragioni ; fcrillè loroefor- 
tandogli , ad elfergH ubbidienti come figliuoli al padre , e 
come dilcepoli al lor macllro . Se contro BafiI io , in quel 
che fpetta siila verità , folTe potuto nafeere alcun fofpetto, 
farebbe forfè fiata degna di lode la loro contraddizione ; 
mafelo tengono come egli llellb protella di tenerlo) 
per lo decoro ed ornamento delia Chiefa , e per un invitto 
difenfor della verità , c per lo maefiro di quei , che hanno 
bifogno d’ iftruzione e dottrina , non dover elli prendere 
del le brighe con un tal uomo , ma riniecterli a’ lumi delia 
fua retta cofeienza . Se come credo , con gl’ infermi s’ in- 
ferma, à fine di guadamiare gl’infermi ; debbono, foggiun- 
ge , inofiri amici riflettere alla fiu retta intenzione , ei 
amorevole condefeendenzai e glorificare Dio, di aver dato 
aitaCappadociaun tal vefeovo , quale farebbe da defide- 
rare che lo avefiè qualunque altra provincia. £ in un’ altra 
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Akn. 371 . lettera ‘ ; Onninamente , dice , mi maraviglio della teme~ 
> iJìrh.yAn- rità di coloro , i quali ofano di mormorare del noftro di-, 
thich. letto, e vero fervo di Dio Bafilio . Le loro vane; e, puerili 
cavillazioni polTono ballare a convincergli , che nè pur 
amano la dottrina de’ Padri , . 

lAx- La confolazione , che dovè provar s. Bafilio sì per le 

n j inentovate lettere diAtanafio; e sì per l’ efemplarilfima 
foiÈC dducap- ordinazione del fuo fratello Gregorio in vefeovo di NilTa, 
pajocia ! quale niuno fi oppofe, fuorché l’eletto , ed a cui tutti 

concorfero con unanime approvazione e confentimento 
i vefeovi della provincia ; tu bentofto intorbidata per le 
in faulle nuove , che gli vennero da Cefarea. Era Hata fin- 
ora quella città la metropoli di tutta la Cappadociaj - 
Efièndo faltato in tella a Valente dividerla in due pro- 
vincie , fece affigere in Cefarea un editto , col quale or- 
bsj/i tf. dinò ’’ , che una grandifiìma parte della curia tolfe traf- 
M- ferita aPódando, luogo orrido, ma dal capriccio del prin- 

cipe dellinato per nuova metropoli d’ una delle due Cap- 
padocie . Farebbe d’uopo , fcriveva il Santo ad uno de’, 
fuoi amici , dell’ ellro di Simonide , d’ Efchilo , o d’alcun 
altro firail poeta , a deferivere degnamente la deflazio- 
ne , la folitudine , e il trillo e lugubre fiato , a cui fu ri- 
dotta per quella nuova pragmatica Cefarea . Una parte , 
e non la più ignobile del fenato , prefe la fuga , prefe- 
rendo un perpetuo efilio alla nuova metropoli di Podan- 
do : altri vi furono firafeinati per forza come fchiavi , 
^ettacolo di compallìone a gli amici , ed a’ nemici di 
giubbilo , e di tripudio . £ alla terza parte lafciau nella 
città , inconfolabile per la partenza de' fuoi famigliati ed 
amici , c infufficiente a fofiener lamole di tutti i pubblici 
afiari , era divenuta odiofa la vita . L’ orrore della difper- 
fione de’ magifirati , e delle perfone le più ragguardevoli 
c ff. 4\. del fenato ‘ avendo venduta a’ cittadini infolFribile la di-, 
mora nella città, un gran numero di ellr vagava perle 
campagne . Non più fi udivano nelle piazze i colloquj 
delle perfone erudite , erano chiufe le fcuole , non era 
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dii fi prendeflè cura di provvedere al buon ordine della , 
città; ma tutto vi era a diferezione , e in balìa di alcuni 
crudeli cfattori , le cui fole minaccevoli voci fi udivano 
mefcolatc con quelle de’ miferi cittadini ftranamentc an- 
gariati , e fenza pietà flagellati . In quella collernazione 
implorarono i Cefarienfi l’ autorità , c il foccorfo di s.Ba- 
filio , che trovavafi aliente . o per l’ ordinazione di s. Gre- 
gorio di Nilfa , o per la vifita delle Chiefe . Tornò fubito 
a Cefarca ; non perchè fpcrallè di poterle porgere alcun 
ajutOj ma per non parere , o non dar luogo a’ lamenti , di 
avere nelle fue calamità abbandonato la patria . Avrebbe 
defiderato di poterli portare per sì grave ed importante 
negozio perfonalmente alla Corte. Manonglicl permife- 
ro nè le fue folite infermità , nè la follccitudine dello 
Chiefe . Scriflè pertanto ad alcuni de’ fuoi amici , molto 
potenti alla Corte , efficaciflime lettere , feongiurando- 
gli di parlare j e di adoperarli in fiivore della delolata cit> 
tà . Se non potè per mezzo loro impedire la divifione 
della provincia, fi crede però , avere almeno ottenuto, 
che la nuova metropoli non foflè ftabilita aPodando , co- 
me da principio era fiato determinato , maaTiane, luo- 
go molto più comodo ; onde però nacque dipoi al Santo 
una nuova forgente di molefiilfime cure ; per avere Anti- 
mo vefeovo di Tiane , come vedremo , pretefo , che la di- 
vifione delia giurifdizionc ecclefiaftica fi accomodallè alla 
civile della provincia, onde la fua Chiefadi Tiane folTe la 
metropoli della feconda Cappadocia , e che oltre i con- 
fini della prima non fiefiendeflein avvenire il diritto me- 
tropolitico della Chiefa di Cefarca . < 

Frattanto l’ Imperadore, che prima della morte d’Eu- lxxt. 
doflìo, lafciata Coltantinopoli , s’ era meflb in viaggio 
verfo Antiochia , dopo aver devafiato le Chiefe della Bi- fw . 
tinia e della Galazia , gonfio di quelle vittorie , avea con- \ 

ceputo una nuova fperanza di vincere eziandio s. Bafilio , 
e di foggiogare la Cappadocia . Non aveva ofato di co- 
minciare da lui la guerra per timore , che l’ efempio di lui 
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Ann ^71 rendelle gli altri Prelati animofi . Ma poiché ebbe do- 
’ mato colla forza dell’empietà, e ridotto in poter degli ere- 
tici le circonvicine provi ncie . teneva per luo troppo gra- 
ve , ed intollerabile affronto , l’ cflèr vinto da un uomo , e 
trovare in una fola città un’ infuperabile rdiftenza. Ricor- 
devole pertanto di ciò che gli era accaduto fei anni pri- 
ma, quando s. Bafilio fconcertò i fuoi perverfi difegni, 
s’incamminava alla volta di Cefarea, piu lifoluto di allora 
di trionfare della pietà del fuo vcfcovo , e della fua Cliie- 
fà , e di riparar le fue perdite , e di vendicare i fuoi torti. 
Lo precedeva Modefto prefetto del pretorio , il quale tra 
i principali doveri della fua carica annoverava quello , di 
non lafciare in porto alcun diténfor della Fede j ma di- 
fperll tutti i Cattolici , intrudere in luogo loro i fautori 
della dottrina del principe . e gli efattori delle facrileghe 
legnature dell’ eretiche formole , odi fcritti eziandio più 
nefandi di deteftabili autori . Ma prima del Prefetto era 
giunto a Cefarea , come abbiamo di fopra accennato , con 
alcuni altri vefeovi Ariani Evippio : il quale avea proba- 
bilmente affrettato la fua venuta , per trovarfi alla ièlla di 
s. EupGchio ; folita di celebrarli con gran concorfo di 
popolo eziandio delle vicine contrade ; c d’ ortèrvare in 
quella folennità il contegno di s. Bafilio , e indi prendere 
qualche occafione di calunniarlo appreflb l’ Imperadore , 
e fpianare la rtrada all’ ultima fua rovina . Siccome Evip- 
pio fu il primo a prefentarfi al cimento , così anche fu il 
primo a provare la coraggiofa refiflenza del santo V efeovo 
, «5. di Cefarea . Era Evippio * tra i vefeovi dell’ Ariana fazio- 
ne d’ una grandilllma autorità , come uomo d’ età matura 
e provetta , e di non ordinaria erudizione , e non ortan- 
te la diverfità della Fede, aveva eziandio coltivato l’amici- 
zia di s. Bafilio . Ma quello Santo , che nulla iòpea prefe- 
rire agl’ intereflì della Fede , e al decoro della Chiefa, 
lènza niun riguardo né alla canutezza d’ Evippio , né alla 
lama , che lì era acquirtata per la rtia letteratura , né alla 
fila antica amicizia, né al credito, tn cui era appreffo 

r Lnpe- 


■Otgitized.by-Google 



Libro Dbcimosisto. 127 

i’ Imperadore > nè al male , che da un tal pallb gliene po- 
teva avvenire, ricusò coftantemente di ammetterlo alla lua 
comunione . Quefìa repulfa di Evippio aggiunlc un nuo> 
vo ardore alla collera degli eretici contra il Santo . Non- 
dimeno fopraflèderono dal far de’ nuovi e ftrepitofi palli 
fino all’arrivo del prefetto, e d’ altri primarj uffiziali 
della Corte , che erano rifpetto all’ Imperadore come i 
precurfori dell’ Anticrifto . 

Poiché coftoro giunti furono a Cefarea * tutto mifero 
in opera per piegar l’ animo di Bafilio , le lufinghe , le ca- 
rezze , le promelfe , le minacce , gl’ infiliti . Vollero tutti 
aver parte nell’ ardua imprefa d’efpugnare , fe folTe flato 
podi bile ) la fiia coflanza . Or 1’ aflàlirono i magiflrati ci- 
vili , or gli uffiziali della milizia , ora gli eunuchi del 
palazzo, quegli uomini tra le donne, come furono ap- 
pellati dal Nazianzeno , e donne tra gli uomini . che nulla 
avevano di virile , eccettochè l’ empietà . Ma il lànto ve- 
feovo ebbe i più fieri contraili col prefetto Modello , e 
con Demoflene Ibprantendente della cucina . Benché il 
primo sbufJàlTe e fremellc come un leone , quando fece 
condurre alla fua prefenza Bafilio ; il Santo in mirarlo non 
folamente non fi turbò , ma ritenne nel volto una tal aria 
di confidenza , e di gioja , come le foflè flato da lui invi- 
tato ad una fella , o ad un convito . Appena 1’ ebbe vedu- 
to : Qual è ( gli dilTe Modello , appellandolo pei Io fuo 
proprio nome , e fdegnando di dargli quello di Vefeovo ) 
qual è il tuo penficro in opporti con tale audacia ad un s) 
grande e potente Imperadore , ed in elfcre , e dimollrarti 
tu folo contumace a’ Tuoi ordini > A che propofito , ri- 
fpofe il santo vefeovo , un tal dilcorfo } che audacia ? 
che contumacia ? che ordini ? non bene ancora capifeo 
le tue parole . Conciolfiachè , replicò Modello , ellèn- 
dofi tutti gli altri accomodati , o di buon grado , o per 
forza , alla volontà dell’ Imperadore , tu folo non rifpet- 
ti la fua religione . Il mio Imperadore , rifpofe il Santo , 
non mel permette ; nè poflb adorare ninna cola creata , 

eflèndo 
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Ann 371 fteflb flato creato da Dio , c tenuto ad eflère un 

’ ^ ‘ Dio . Ma e qual cofa , diflè Modefto , ti pare che noi Ca- 

ino? Nulla, rirpofe BaClio , quando sì fatte cose coman- 
date • Non ti par dunque , replicò quegli , un grande 
onore e vantaggio , l’ eflere unito con noi , l’ eflèr parte- 
cipe della noflra amicizia ? £ il Santo : Non niego , diflè , 
efler voi grandi ed illuflri ; ma non più grandi cd illuflri 
di Dio. Sarebbe altresì una cofa molto onorevole eglor 
riofa per me , l’eflère unito di comunione ed amicizia con 
voi , che Cete flati creati dal medeCmo Dio . Ma dovete 
fapere , che mi tengo egualmente onorato per la comu- 
nione , che ho col minimo di coloro , che mi fono fog- 
getti , e mi ubbidirono come loro padre e paflore . Non è 
la dignità delle pcrfone , ma la Tede, che rende onore- 
vole ed illuflrc il Crifliano . Comraoflb per quelle parole 
il prefetto , ed accefo di maggior fuoco di fdegno , C alzò 
da ledere ; e prefo un tuono più alto , feguitò a dire : Non 
temi tu dunque il mio potere ? E Bafllio : Per qual moti- 
vo , diflè, l'ho datemere? che patirò ? che farà? Che 
patirai? ripigliò Modello , alcuna certamente delle mol- 
te cofe , che fono in mio potere . Quali fon elleno , fog- 
giunfe BaClio, fpiegati più chiaramente . La conCfcazione 
de’ beni , diflè Modello , l’ eClio , i cruciati , la morte - 
Se non hai altra cofa da minacciarmi , replicò il Santo , 
Tappi , che niuna di quelle riguarda la mia perfona In 
qual modo ? diflè Modello . Perchè alla conCfcazione 
de’ beni , rifpolc BaClio , non è foggetto , chi non ha 
nulla ; le per forte non hai bifogno di quelle confumate 
e lacere velli , e di quei pochi libri , in cui conCllono tut- 
te le mie facoltà . Molto meno può eflèr foggetto all’ eC- 
lio , chi non è attaccato a neffun luogo . La terra , che di 
prefente abito , non la conCdero come mia , oppure ugual- 
mente conCdero come mia , qualunque terra mi làrà aflè- 
gnata per luogo della mia relegazione ; o per parlare più 
prcmriamente , riguardo tutta la terra come di Dio , e me 
fteflo come un ofpite . e pellegrino. Quanto a’ tormenti, 
. mancan- 
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mancandomi un corpo atto a foffrirne , dopo il primo Ann. 371. 
colpo, c la prima ferita , non farò più in voftro potere 
ed arbitrio , nè avrete ove efercitare la volita crudeltà . 

Riceverò finalmente come un fingolar benefizio la morte , 
che più prontamente mi farà giungere a Dio , per cui vivo , 
per cui fono ornai mezzo morto , ed a cui da gran tempo 
Ibfpiro di pervenire . Attonito d’ un tal parlare il prefet- 
to • Ninno, diflè , ha finora parlato a Modello con una 
tal libertà . Ciò è forfè , replicò Bafilio , perchè non hai 
avuto da fare con alcun vefeovo ; altrimenti non avrebbe 
niuno mancato di teco tener lo llelTo linguaggio , fé avef- 
lè avuto a dilendere la medefima caufa . Poiché in ogni al- 
tra occafione , o prefetto , ci pregiamo d’ efler placidi e 
manfueti , e fecondochè Iddio ci comanda, ipiù abietti 
di tutti gli uomini ; nè folamentc non oferemmo di alzar 
la fronte contra un sì grande Imperadore , ma nè anche 
contra il minimo della plebe . Ma quando fi tratta di Dio, 
e del pericolo di perder lui , teniamo per nulla tutte le 
cofe, ed in lui folo teniamo filli gli fguardi . Le fiamme, 
le fpade , le belile , le unghie di ferro , lungi dall’ eflèrci 
di terrore , ci fan piacere , e fono nollre delizie . Per la 
qual cofa caricaci purè di villanìe , sbulFa, minaccia, fa 
ufo di tutta la tua potenza , rendi ancora di tutto ciò con- 
fapcvole l’ Imperadore ; non per quello ci vincerai, nè 
potrai confeguirc , che acconfentiamo alla tua empia dot- 
trina , quando ancor ci minacci altri più atroci fupplizj . 

Poiché ebbe le narrate cofe dette , ed udite il prefetto , e 
comprefo , tal eflèrc del fuo animo la collanza , che non 
lo avrebbe veruna forra potuto vincere , e fpaventare , lo 
licenziò, e gli diede ordine di ritirarli , ma lenza far nuo- 
ve minacce, e piuttollo con riverenza, e con qualche 
forta di fommillìone . 

Tal fu , fecondo s. Gregorio Nazianzeno ( il quale ix'iir. 
a tenore dell’ efibizione già fatta a s. Bafilio , s’ era portato ® “» 
a Cefarca , per elicre o ammiratore » o partecipe de* fuoi lente delia e«- 
combattimenti , e de’ fuoi trionfi ) il colloquio del fanto 

Tom.Wìl. R vefeo- 
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Ann. 37 1 • vefcovo col prefetto . Non men folenne di quefta fu la pu» 
I orrf. Nj)//.i.gna con Demollone *, nè men gloriofa la fua vittoria. 

Volle trovarfi prelènte , e foriè non oziofo fpettatore, 
ancora a quefta Modello . Anzi per renderla più ftrepito- 
fi , e per isbigottire il generofo atleta , vi comparì con 
tutta la pompa della fua dignità , afiifo nel tribunale > ed 
aftìftito da’ iuoi uiSziali . dalle fue guardie , da’ fuoi litto* 
ri . V’ intervenne eziandio un empio venuto dall’ Illirico, 
che alcuni credono poter elTere ftato Valente di Murla , 
ii quale tenendo in mano , ed oftentando alcune carte , 
traeva intorno alla fua pcrfonala curiofìtà de’ primi Si* 
gnori . Se con incredibile audacia attaccò Demoftene 
s Bafilio , fu altresì rifpinto con indicibile alacrità . Non 
fu però quelli folo , con tra il quale convenne al Santo di 
folleneru in quefto incontro colla fua folita intrepidezza , 
e dimoftrare la fua coftanza . Fremeva d’ ira il prefetto , 
fremeva altresì tutta l’ eretica mafnada , c poiché nulla va- 
levano le perfuafioni , fi ftudiavano di atterrirlo colle mi- 
nacce . Non fo , fe poiché fi fu taciuto Demoftene , ed 
ebbero tutti veduto per efperienza , che le minacce , e le 
ingiurie non fervivano fe non a maggiormente accendere 
il coraggio , e lo zelo del finto vefcovo, non polli ave- 
re il prefetto cominciato a parlargli con altro tuono , e 
depofta la lèverità di giudice , a prender le parti di confi- 
gliero , e di amico . Comunque fia , ed o fia ftato nel pri- 
mo , o in quefto fecondo , oppure in altro congreflb , 
b Crrx-S)f. fappiamo '■ , avere il Santo ammonito Modello di far pe- 
nitenza de’ fuoi pafliti trafeorfi , e di defiftere dal moftrarfi 
fitibondo del fangue de’ fervi di Dio . Non poter lui nul- 
la fopra coloro » a' quali il regno di Dio è l’ unico ogget- 
to de’ loro voti. Non apportare niun danno la confifea- 
zionc de’ beni a chi la Fede riguarda come 1 ’ unico fuo te- 
foro : non temer l’ efilio colui , che ha fotto i piedi tutta 
la terra , e che in parte la confiderà come ftraniera per lo 
breve pallaggio , che per eflà tutti facciamo , parte come 
propria , per eflère di Dio tutta la fua pienezza , e il fuo 

giro. 
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giro . Soffrir poi per la verità le piaghe , gli af&nni , e la 
morte . non effere qucfte cofe di terrore nè anche alle fem- 
mine imbelli, maeflèrea tutti i CrilHani il colmo della 
gloria . e della felicità • Per quello parlar rifoluto del no- 
Uro Santo efferfi fatu come una muta2Ìonc di fcena , e di 
minaccevole e furibondo divenuto il prefetto placido e 
manfueto > aver pregato Bafìlio , di voler anch' effo con- 
fiderare . non eflcr da difprezzarfi l’ amicizia d’ un gran 
Sovrano . e l’ avere un Imperadore tra i Tuoi difcepoli , e 
tra le pecore del fuo gregge ; e potendo ciò confeguire , 
col folo toglier dal limalo la parola confujìanzitìe , non 
dover lui per così poco difgultarlo , ed opporli alla fua 
volontà . A tali propofizioni aver rifpollo Bafilio, nulla 

E iù elfergli a cuore del vedere il fuo principe unito ed ub- 
idiente alla Chiefa : non eflèndovi nulla di più grande , 
che falvar l’ anima , non che d’ un Imperadore , di qua- 
lunque uomo , anche della più infima forte . Ma tanto ef- 
fere alieno dal voler nulla nè aggiugnere, nè fottrarrc 
al fimbolo della Fede , che nè pure avrebbe fofferto di al- 
terarne r ordine delle parole . Effere da farli gran conto 
dell’ amicizia del principe congiunta colla pietà ; ma fen- 
za di offa nulla più eflèr danncvole e perniciofo . Quella 
fermezza del Santo irritò nuovamente l’ animo del prefet- 
to ‘ . che non potè contenerli dal trattarlo da pazzo . Cui 
Bafilio : Delidero , rifpofe , di non guarir mai da una sì 
fatta pazzìa . Gii ordinò allora Modello di ritirarli ^ e di 
feco Iteffo meglio deliberare , per dirgli il feguente gior- 
no la fua rifoluzione , e l’ ultima fua fentenza . Ed aggiun- 
fe a quelle parole le confuete minacce . A che Bafilio ; lo , 
difle , domani farò lo lleflb di oggi . Così tu non vogli 
mutare proponimento 1 nè mancare all’ adempimento , e 
all’ efccuzione delle minacce . 

Deir efito di tutti quelli congrclTi li affrettò Modello 
di rendere pienamente informato l’ Imperadore ^ , nè eb- 
be difficultà di dirgli : Siamo, o principe , vinti da quello 
illullre prelato : egli è fuperiore alle minacfe , non cede 

R a a’ ra- 
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a’ ragionamenti , non fi lafcia ammollire per la dolcezza 
delle parole . Fa d’ uopo prenderfela con perfone di più 
molle tempra ; con Bafilio fa di meftiere , o di venire a 
un’ aperta violenza , o non lufingarfi , eh’ ei fia per cede- 
re alle minacce . Quella onorevole teftimonianza del pre- 
fetto fece cangiar difegno all’ Imperadore , che converti- 
ta l’ira in ammirazione, proibì di fare al fanto vefeovo 
violenza . Il Nazianzeno colla fua folita eleganza raflbmi- 
glia lo fpirito di Valente al ferro, che fi ammollifce , eli 
liquefi tra le fiamme , fenza però lafciar d’ eflèr ferro. 
Ellèndofi formata un’ alta idea del merito di Bafilio, ebbe 
rolTore di quello , che fatto aveva contro di lui , c pensò 
al modo di dargli qualche pubblica foddisfazione pe’ tor- 
ti , che per fuo ordine gli erano flati fatti da’ fuoi mini- 
llri . Ma non per quello ebbe coraggio di abiurare l' ere- 
fia , di profefiàr la Fede cattolica , e così difporfi a riceve- 
re dalle fue mani i divini millerj . Venuta la folennità 
dell’Epifania, mentre il popolo , e tutto il clero adunati 
erano nella Chiefa con s. Bafilio, vi entrò Valente , ac- 
compagnato dalle fue guardie , e da’ primarj fignori della 
fua Corte , non già con animo di turbar la facra adunan- 
za , ma piuttollo di onorarla colla fua prelenza , e dimo- 
flrarfi non affatto avverfo dalla perfona, e dalla comu- 
nion di Bafilio . Ma fé la fama della virtù , e del merito 
del fanto vefeovo gli aveva ripieno l’anima d’ un’al- 
ta venerazione , molto però maggiore fu quella , che 
gliene conciliò la prefenza , e la llraordinaria imprellìo- 
ne , che fece fui fuo fpirito , e fui fuo corpo l’ afpetto 
della fua facra perfona . Il canto de’ falmi , che come un 
tuono gli rimbombò nelle orecchie; 1’ ondeggiamento 
del popolo , fimile a quello d’ un mare in calma , e legger- 
mente agitato dal foffio d’ un’ aura foave c tranquilla; 
r ordine e 1’ armonia , piuttollo angelica che umana , di 
quei che erano sì dentro , e sì apprelfo al facrario ; lo llef- 
fo Santo , che flava in piedi dinanzi al popolo , quale ci 
rapprefentano le facre lettere Sa.muele , col corpo , con 
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gli occhj , e collo fpirito cosi iminobile , e cosi aflbrto in Ann. 372 
I Dio, e cosi affi flb all’ altare, come fc nulla di nuovo per 

/ r arrivo d’ un tanto principe colla Tua Corte foflè accadu- 

to ; e quei , che gli eran d’ apprellb , e gli facevan coro- 
na , pieni di rifpettofo timore , e di umile riverenza ; tut- 
to ciò prefo infiemc , e tutto quefto augnilo fpettacolo , 
cui niun limile non aveva giammai veduto , fece fu 1’ ani- 
mo di Valente una sì forte impreffione » che gliela ingom. 
bròdi fpavento , efuforprefo da una vertigine , e quali 
perdè il lume de gli occhj . Per qualche tempo la maggior 
parte de’ circollanti non le ne accorfe . Ma quando li pre- 
fentò , per offerire alla facra menfa i doni , che egli lleUb 
avea preparati , nè alcuno li lece avanti fecondo il folito 
per ricevergli ( elTendo incerti , fe Balilio folle per accet- 
targli ) allor fu , che la fua interna difpolìzione li rendè 
a tutti palefe , avendo cominciato in si fatto modo a titu- 
bare , ed a vacillare , che fe qualcuno de’ miniftri del fan- 
tuario non lo avelie follenuto , farebbe llato in pericolo di 
miferamente cadere. Nell’ ammettere i doni di Valente , 
ebbe s. Balilio più riguardo all’ utilità della Chicfa , che a 
quello, che conveniva alla feverità della difciplìna . Ab- 
biamo a fuo luogo veduto , con qual grandezza di animo 
rigettò Liberio le obblazioni di Collanzo , benché fem- 
plicc catecumeno . Valente non era meno empio di lui , 
e oltre il fare aperta profellione deil’erelia, era eziandio 
battezzato, e come tale foggetto alla cenfura eccleliafti- 
ca , ed a i canoni della Chielà . Ma quantunque per que- 
lla parte tollero di peggior condizione , e più degni d’ ef- 
fere rigettati idoni di Valente, che non erano flati quei 
di Collanzo ; nondimeno attefa la diverfa intenzione dell’ 
uno c dell’ altro principe, credè Bafilio di poter tenere 
una diverfa condotta da quella , che avea tenuta Liberio , 

L’ intenzione di Collanzo era Hata di corrompere il fom- 
mo Pontefice co’ luoi doni ; ove per l’ oppolto aveva in- 
telo Valente di dare colla fua offerta un pubblico attellato 
della fua llima e venerazione verfo il fanto velcovo di Ce- 
farca . Non 
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Non fi abboccarono infiemc in quel giorno l’ Impe- 
radore , e Bafilio . Maeilcndofì quegli portato in altra 
congiuntura alla Chiefa , ebbe il comodo di foddisfare 
al Tuo delìderio di conferir egli ftelTo col prelato , ed 
intendere le fue parole , ed ammirare la fua dottrina . Ter* 
minato l’ uffizio , gli diede il Tanto la permiffione > anzi lo 
invitò a paflarc oltre i veli * , che dal rimanente della 
chiefa dividevano il fantuario , ove in mezzo a’ Tuoi pre> 
ti > che gli facevan corona , era affifo Bafìlio nel Tuo tro- 
no, nè lungi da lui era il Tuo amico Gregorio , il quale 
attella , avere in quella occalìone lo fpirito di Dio parlato 
per la fua bocca . L’ udiva con gran rifpetto , e con 
ugual piacere Valente . Ma Demollene , quel temerario 
foprantendente della cucina imperiale > del quale abbiam 
di fopra fatto menzione , non eflèndofi potuto contener 
dal riprendere il maeftro del mondo , commife nel fervor 
della difputa un barbarifmo . Diche forridendo il Santo : 
Ecco , diflè, anche Demollene , /cordato delle regole della 
grammatica. Accefo quegli di maggior ira , volle profe- 
guire a parlare > e a far rifuonar più altamente , e con mag- 
giore llrepito le fue minacce . Ma lo ripreflc Bafilio con 
avvertirlo , non eflère lui capace d’ intendere i divini mi- 
fterj , per averchiufe le orecchie del cuore , nè eflère fuo 
melliere, di trattare delle materie appartenenti alla reli- 
gione , ma di provvedere , che le vivande . e le falfe Tolle- 
ro ben preparate. Crebbe in tal modo in Valente l’ am- 
mirazione della virtù di Balìlio , che non contento di aver 
già proibito di fargli violenza ed oltraggio , e delle dimo- 
Itrazioni già dategli di benevolenza , e di llima , fece an- 
che dono delle più belle pollèllloni , che aveva in quelle 
contrade , al grande fpedale , che il Santo fondato aveva 
fuor delle mura di Celarea ; meritamente giudicando , di 
non poter fare ad un uomo , così Ibllecito per la cura de’ 
poveri , e de gl' infermi , un più accetto , e fegnalato 
iàvore . 

Furono fecondo il Nazianzeno quelli avvenimenti il 
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principio di quella particolar clemenza ed umanità , con 
cui furono di poi trattati dall' Impeiadore i Cappadoci , 
mentre in tutte le altre provincie provavano i Cattolici i 
più terribili effetti della fua crudeltà . Quella fu la prima 
calma della fui iofa tempella , che minacciava la Cappado- 
cia. La coflanza, che dimollrò Bafilioin quelle occafìo- 
ni , ruppe, e difciolfe in gran parte , come uno fcoglio 
l’urto deir onde I l’impeto del furore, con cui gli ere- 
tici s’ erano portati a invertire la Chiefa di Cefarca . Ma 
troppo leggero, e volubile, ed incollante nel bene, e 
troppo foggetto alle maligne imprertìoni degli eretici, 
era 1’ animo di Valente . Fu d’ uopo di altre , e molto più 
fenfibili prove , per fiflàrc il fuo fpirito , e ridurlo a la- 
feiare in pace Bali! io, e la Cappadocia , e a mettere a baf- 
fo le armi , e a darC per vinto . Non avendo potuto efpu- 
gnare il fanto Vefeovo colla forza , cominciaron gli ereti- 
ci a trattar con erto di accomodamento , e di pace , a non 
dimortrarlì alieni dalla cattolica Fede , a commendare la 
fua dottrina, ad ambir la fua comunione , e a proporgli 
delle formole, delle quali a primo afpetto potea parere 
fano c cattolico il fenfo . Ma il Santo , che ben conofeeva 
i loro artifizj , non volle giammai fidarli di loro , nè ap- 
provare le loro formole , nè entrar con erti in trattato , o 
venire ad alcuna compofizionc intorno alla Fede , nè aver 
con erti nelle divine cofe commercio. Quello è quello , 
che erti volevano , a fin di poterlo rapprefentare a Valente 
come un uomo nemico della pace , fiero , intrattabile , ed 
arrogante. Con quelle arti 'tornano gli uomini empjad 
clfere o a parer fupcriori , c ad applaudirli della vittoria . 
Decreta Valente il fuo elilio , ed è il tutto fubito appa^ 
recchiato per l’ efecuzione della fentenza . Era già notte , 
il cocchio pronto , i nemici in fella , gli amici in lutto ; 
noi , dice il Nazianzeno , cingevamo i fianchi del lieto 
ed alacre viandante , nè alcuna cola mancava pe ’l compi- 
mento della gloriofa ignominia . Quegli , che dovea viag- 
giare , niuna cofa fi prefe , e folamente comandò ad 
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Ann. 372. de’fuoì doraellici di prendere alcune carte ,e feguirlo. 

i>xu. Ma nel medefimo tempo , che 1 ’ Imperador ddla 

ra*r^n'c>i?fe ^*^*^*^^ affrettava rcfecuzione del fuo decreto contraBafi- 
fni jt'ià'dLina lio , quello del cielo ne fulminava un altro contra il fuo 
vendei». unico figliuolo Valeutiniano Calata , fanciullo di circa 
fei anni , che fu forprefo la Beffa notte da una violentiflì- 
ma febbre , che fece tofto difperare della fua vita : e l’Iin-* 
pcradrice Domenica fua madre; quella, che come già 
j Seer. W.+. Èva Adamo , avea fedotto il marito * ; pafsò quella mc- 
'*P- “• ‘ defima notte in una fomma inquietudine fpaventata da or- 
ribili fogni, e tormentata da acutiflìme convulfìoni , co- 
me fe folle fiata fu 1’ eculeo , e per comando del giudice 
fbttopofla a una crudele tortura . Le venne in mente il 
penderò , nè dubitò di palefarlo al marito , che sì i fiioi 
proprj affanni e dolori , sì la pericolofa infermità del fi- 
gliuolo , foflèro effetto della divina giuflizia irritata con- 
tro di loro per gli affronti fatti a Bafilio . Entrò ne’ mede- 
b Xtó. «r. ,0. fimi fentimenti anche l’ Imperadore , e tanto più age- 
volmente, quanto che eflendo afllittiflìmo per la malat- 
tia del figliuolo , e avendo chiamato a confulta i più infi- 
gni medici della Corte, e della città, ed effendofi prò- 
llrato dinanzi a Dio per implorare il fuo ajuto , nè erano 
ftati d’ alcun’ efficacia i rimedj , nè avea veduto alcun fo- 
gno d’ eflcre fiate accette all’ Altiffimo le fue preghiere . 
Pensò adunque , non Baiamente a rivocar la fentenza dell’ 
efilio data contro di s. Bafilio , ma altresì a ricorrere a lui, 
e ad implorare il foccorfo delle fue orazioni . Nè ofando 
ciò fare , a cagione della frefea ingiuria , per fe medefimo > 
v’ interpofè per mediatori alcuni fuoi nobili cortigiani , 
che fapeva aver con lui una flretta e famigliare corrifpon- 
denza , ed efièic fuoi parzialiffimi amici , quali erano cer- 
tamente Vittore , Terenzio , ed Arintco . Accorfè il San- 
to fenza indugio al palazzo . Al fuo arrivo provò il fan- 
ciullo qualche follievo, e Valente concepì (gualche fpc- 
c Esbrm /ir»-. ranza della fua vita. Il Santo eziandio lo aflicurò' , che 
avrebbe ricuperato lapriflina fanità , e farebbe tornato 
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come dalla morte alla vita . Te gli avelTè pcrmclTo d* iftruir- 
lo nella Fede cattolica , e che gli foflè amininiftrato il bat- 
tefimo da’ cattolici facerdoti , e fe egli llclTo lì folTe rifo- 
luto di abbracciare la vera Fede, e di proccurare la riu- 
nione delle Chiefe . V’ha chi dice, avere il tutto pro- 
melTo r Imperadore ; ma che poi fovvenutolì dell’ impe- 
gno contratto con Eudo!lio , e fattoli fcrupolo, afomi- 
glianza d' Erode , di violare il facrilego giuramento , per- 
mife a’ vefeovi Ariani di battezzare il fanciullo, che to- 
lto cfalò r anima , lafciando in una eftrema cofternazione 
1' afflitto genitore , e in lutto e confufione la Corte . 

S. Gregorio Nazianzeno non parla efpreflamente del bat- 
tefimo del fanciullo; ma dice , eflère fiata ferma perfua- 
lìone di tutti coloro , che fi trovaron prefenti , e che all’ 
arrivo di Bafilio tollo lo videro follevato , che avrebbe 
per le fue preghiere ricuperata la fanità , fe Valente non 
aveflè mefcolato infieme l’acqua dolce e la falla , cioè le 
nello lleflb tempo , in cui mollrava di aver fiducia ne’ me- 
riti di Bafilio j non avefle profeguito apreftar fede agli' 
Ariani . 

Quella calamità, di cui ninna più grande potea av- 
venire alla cafa di Valente , che nell’cllinto fanciullo avea 
perduto r unico fuo germoglio , fe fofpefe la guerra , non 
diede ancora una liabile e durevol pace a Bafilio . Poiché 
videro i fuoi nemici calmato alquanto il dolore di quello 
principe per la morte del fuo unigenito, tornarono di 
nuovo ad allèdiarlo , e a rapprefentargli la perdita e rovi- 
na del Santo come 1’ unico mezzo per follenere , c far 
trionfar la loro fetta . Il folo afpetto di lui , dicevano * c’ è , 
infolfribile . Non celTa mai di combatterci ne’lùoi difeorfi; J“, 
nè è pofliìbile , che la nollra dottrina fi propaghi , finché 
egli vive. Tanto feppero dire , che indiillèro di nuovo il 
milèro principe a decretare il fuo eli) io. Ma Iddio con 
nuovi miracoli lalvò allaChiefa di Cefarea il fuo pallore . 

• Stelo r iniquo decreto , fu prelèntato a Valente per fot- 
tolcriverlo . Prende in mano per tal effetto la penna ; c 
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Ann. 372. • ricufando di fervir di ftrumento allo fcellerato 

configlio , fpontaneamentc fi ruppe . Più inlenfibile l’ani- 
mo del tiranno della fua penna , ne prende un’altra, per 
mandare ad effetto l’ iniqua fua volontà . Ma quella pure 
fi ruppe tra le fue mani , avendo orrore d’ ellèr partecipe 
della ina colpa . A che ti sforzi , efclama s. Efrem , d’ in- 
viale in qualche terra llranicra colui , nel quale abita chi 
riempie della fua prelenza e maeltà l’univerfo ? A che 
penlì col tàr la guerra a colui , che è fuperiorc , ed inefpu- 
gnabile ad ogni alfalto ? Perchè vuoi difcacciare dalla 
città il cittadino del ciclo ? Prendi pure una terza penna , 
ma anche quella fi romperà , nè vorrà cooperare a’ tuoi 
perverfi difegni . Così appunto feguì . Si ruppe anch’ ella 
come le prime due ; ed avendo tutte tre ricufato di fotto- 
fcrivcre l’ iniquo bando, furono come un illullre trofèo in- 
nalzato in onore dell’ invincibil faldato di Gesù Grillo . 
Ma quelli replicati miracoli non avrebbono forfè ballato 
ad arrellaie il furore , e la temerità di Valente , fenza l’ ag- 
giunta d’ un quarto prodigio , che fi fece Icntire nella fua 
llefla perfona , la cui mano fu forprefii da un fubito e 
llraordinario tremore , che l’obbligò finalmente malgra- 
do lui a fare in due pezzi quel foglio . 
h i 1 allìcurar maggiormente a Bali 1 io , ed alla fua 

siriio !• amici Chiefa una pace llabile , e una durevole tranquillità , fi 
aia, cJii favor compLicque inoltre la provvidenza di conciliargli l’ ami- 

4 c! prefetto . • • 1 * • 1 • 1 r 11 r _ ^ , , 

cizia , la protezione * ed il lavor del preretto . Cadde que- 
a N.ra. »r. 20. |jj jjj penofa infermità * . Si agitava , fi fcontorceva , 
non trovava ripofo , fpandeva lacrime per l’ acerbità del 
dolore . Laonde chiamato a fe Bafilio , e domandatogli 
perdono de gli affronti , con cui lo aveva oltraggiato : 
Ecco . gli dillè tutto confufo , ed umiliato , il reo , che 
ci rende foddisfazione ; così tu rendigli la falute . Pregò 
il Santo per lui , e furono efaudite dal cielo le fue preghie- 
re. Riconobbe da lui Modello la ricuperata falute ; con- 
fervò indelebile la memoria del benefizio ; non lafciò mai 
di ammirare , e di predicare le fue virtù : c l’ ebbe poi fem- 

pre 
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pre in un’ altiflìma venerazione. Riceveva con gran pia- Ann 372 
cere le lue lettere ; lo elortava a fcrivergli con fiducia , e ^ 
con libertà ; e la confidenza , colla quale vediamo aver- 
gli il Santo foventementc raccomandato o i pubblici af- 
fari , o i particolari intcrelH delle private perlbne , è un 
argumento del gran conto, che faceva delle fue racco- 
mandazioni, e del piacer, che provava di potergli atte- 
ftare co’ fatti la fua riconofeenza , e la ftima , in cui lo 
aveva per le fue eroiche virtù . Non gli fece però Iddio la 
grazia di aprire gli occhj alla luce della cattolica Fede ; 
feguitò a preftare il fuo minillerio a Valente nella perfecu- 
zione contra i cattolici , erimafe cosìoftinato nell’em- 
pietà ) che Bafilio , giudicando . come è da credere , ope- 
ra perduta il richiamarlo nel diritto fentiero , e temendo , 
fe ciò aveflè tenuto , di perdere fenz’ alcun frutto la fua 
amicizia, onde rifultavano de’ gran vantaggj alla patria, 
a gli amici , alle perfone aflìitte ed opprellè , ed eziandio 
allaChiefa, non fi truova, averlo mai nelle molte let- 
tere , che gli fcriflc , avvertito de’ fuoi doveri intorno al- 
la religione , nè efièrfi adoperato per richiamarlo dalle 
tenebre dell’ erefia alla luce della cattolica verità. 

Contuttoché as. Bafilio per tutto quel tempo , che ai 

Valente colla fua Corte fi fermò in Cefarea , convenilTè ■■■if* r ìmpiec» 
dì alfiduamente guardarli dalle infidic degli Ariani , e dal- '' 

le forprefe di quelli elicmi nemici difendere la fua Chiefa ; 
non per quello perdè di mira la grand’ opera , a cui s' era 
con tanto fervore applicato , di pacificar le interne di- 
Icordie , ond' erano agitati , ed in uha quafi guerra civile 
i velcovi dell’ Oriente , Scrivendo l’ anno pacato a $. Ata- 
nafio *gli aveadato fpenanza , che tutti foflèro per rimet- * 
tere nelle fue mani quello negòzio , c collituirlo arbitro 
della pace . Vide in quello tempo almeno in parte adem- 
piute le fue fperanze; avendo Ibrfe la perlècuzione co- 
rretto i velcovi ad unirli infieme , ed a metterli unità- 
niente folto la protezione del Santo , per la comune dife- 
là, ScrilTe pertanto un’eccellente lettcraad Atanafio ‘, in 
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cui gli dice > che mentre tacca rifleflìone alle difficultà • 

‘ ^ ■ che attraverfavan l’ imprefa , la quale avea per le mani , 

era tentato dalla difperazione di poter condurla ad effet- 
to . Ma che rivolgendo gli occhj verfodi lui, e riguar- 
dandolo come un medico riferbato da Dio per la cura de* 
mali, ond’era afìiitta la Chiefa , riprendeva coraggio, 
c dalla difperazione . ov’ era caduto . fi follcvava alla fpe- 
ranza di qualche felice fucceflb . Non ignora , foggiugne , 
la tua prudenza , in quale flato fi trovi tutta la Chiefa : 
e dilla contemplazione della tua mente, come da un’ alta 
fpccola , vedi come paffano in tutti i luoghi gli affari ; c 
come aguifa di molti, che navigano di conferva in un 
mar burrafcolb , tutti fi urtinogli uni con gii altri . e fie- 
no in pericolo di naufragare, sì per l’ clterna cagione, 
ond’ è il mare violentemente agitato ; sì per la confufione 
de’ naviganti , che fi fono fcambievolmentc d’ intoppo , 
e fi attraverfano , e s’ inveltifcono , e fi fanno , fenza vo- 
lerlo , come una fpccie di guerra. Conchiudo in quella 
fimilitudine il mio difeorfo , sì perchè ciò bada alla tua 
prudenza , sì perchè lo dato preièntc non ci permette una 
maggior libertà di parlare . Óra in una tale perturbazione 
e tempeda qual farà l’ idoneo nocchiero a condurre in 
porto la nave ? Chi farà degno per la fua Fede a rifvegliai e 
il Signore , onde comandi a’ venti , ed al mare ? Chi al- 
tri , fe non colui , il quale fin da' fuoi teneri anni s’ è ad- 
dedrato a combattere per la pietà ? Dopo quedo pream- 
bolo , venendo all’ efpofizion dell’ affare , percui fciive- 
va , lo richiede , che edèndo tutti i vefeovi di quelle par- 
ti , che fani erano nella Fede , fiaceramente propenfi all’ 
unità, e alla pace, feriva a tutti loro una lettera co- 
mune , per avvertirgli di come dovevano contenerli ; per 
edèr convenuto fra edl , che da Atanafio s’ intavoladè il 
trattato , e fi facedèro i primi palli . Ma poiché molti per 
la memoria delle cofe pallate potevano edere al Santo me- 
ritamente fofpetti ; gli fuggerifee d’ inviare a lui dedb le 
lettere per gli veicovi, oper mezzo di alcuna fua fidata 
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perfona, o del diacono Doroteo , egli promette di non 
comunicarle ad alcuno di elU , le prima non avrà ricevuto 
le loro rifpofte . 

Fra le tante anguftie , in cui fi trovava Bafilio , sì per 
la infelice condizione , a cui veJca ridotte le Chiefe » 
combattute efternamente dall’ crefia , e lacerate per le in- 
terne divifionl ; sì per lo mifero llato , in cui era la Cap- 
padocia dopo la divifione fattane da Valente , gli fu di 
qualche follievo e confolazione la bontà e 1’ amicizia 
d’ Elia governatore della prima Cappadocia , di cui fola 
era rellata metropoli Cefarca , e che fu il primo ad otte- 
nere una tal dignità dopo quella infaufia divifione . Lo 
celebra il Santo ‘ , come un (incero cuftode del diritto e 
del giufto , affabile a gli oltraggiati ed oppreflì , terribile 
a’ delinquenti : lo flelTo pe’ ricchi e pe i poveri : folo at- 
to a follevar dall abbattimento la città c la provincia di 
Cefarea , a riempiere d’ abitatori i luoghi deferti , e a tras- 
formare le folitudini in città ; e quello . che più importa , 
eziandio follecito di richiamare al primo decoro le cofe 
de’ Ciiftiani , cioè di abbattere l’erefia . e di riltabilir tra 
i cattolici l’unità ; ed era la minima delle fue virtù l'abor- 
rimento da’ regali , e il non aver mai fatto grazia ad alcu- 
no con pregiudizio , edafpcfe della giuffizia. La confi- 
denza , che gl’ ifpiravano I’ amicizia . e la co.ifiderazione 
di così fatte prerogative , diedero animo a Bafilio di chie- 
dere sì da lui , sì da quei > che fotto di lui alcuna parte 
avevano nel governo , molte cofe o convenienti al pub- 
blico bene , o alle perfonc private ; e di ammonirgli , fe 
per la infelice condizione de’ tempi difiìmulavano qualche 
intollerabile abufo Tale fra gli altri pareva al Santo quel- 
lo di aftringere al giuramento per cagione de’ dazj i miferi 
contadini . Non s’ era mai ritenuto dal riprendere un ta- 
le abufo nelle pubbliche adunanze . e ne’ privati collo- 
quj . ElTèndo (late infruttuofe e le private , e le pubbli- 
che ammonizioni : Non vi mancava le non quello . dice- 
va il Santo fcrivendo al foprantendente all’efazione del 
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’cenfo*, che per lettera vi convenidì dinanzi a Dio, ed 
. agli uomini , e vi fcongiurani di por fine all’ eccidio dell’ 
anime, edipenfare ad altri modi di rifeuotere le impofi- 
rioni lenza impiagar le cofeienze . A te (criviam tali cole , 
non perchè ti fia d’ uopo j che ti efortiamo colle parole’ 
( avendo tu de' domcltici incitamenti al timore di Dio ) 
ma perchè tutti coloro , i quali da te dipendono , impa- 
rino a hon provvocare l' ira del Santo , e a non pretende- 
re di far palTare fiotto il velo della prava confiuctudine per 
indifferente una cola, che per fic ftelfia è vietata . Mentre per 
relazione del cenfio non fiono per una parte di vcrun utile 
i giuramenti ; per l’altra fi fanno gli uomini rei d’una 
certillìma colpa . Ove una volta alfiuefatti fi fiono a glifiper- 
giuri , non fi prendono più penfiero d’ elTer fiolleciti al 
pagamento ; ma riguardano il giuramento come un mez- 
zo offerto loro a commettere impunemente la frode , e ad 
ottenere le dilazioni ,. . E dopo alcune altre leniate e pie 
rifleffioni, conchiude finalmente la lettera in quelli ter- 
mini : „ Ho detto ciò che io doveva . Ci penficranno i di- 
fiubbidienti . 

Approdò intanto di ritorno daRoma ad Aleflandria 
il diacono Doroteo in compagnia di Sabino diacono di 
Milano, che fi crede, elfier lo ftelTo Sabino , il quale afsi- 
ftè di poi al finodo di Aquileja come velcovo di Piacenza , 
e che laChicfia onora come fianto agli undici di Dicem- 
bre. Erano efisi incaricati delle lettere di s. Damalo , e di 
altri veficovi dell’Occidente per Atanafio, éBalìlio. Si 
valle il primo di quella occafionc per rifiponderc alla let- 
tera poc’ anzi ficrittagli dal fecondo , per efiortarlo a pren- 
derli a petto di rillabilir la concordia tra’ veficovi dell’ O- 
riente . Non era giulla la condizione propolla ad A tanafio 
da t. Bafilio , eh’ ci foffe il primo a Icrivere a’ veficovi , da’ 
quali era già fiato in varie guifie oltraggiato . Nè è da cre- 
dere , che autor di elTa fia fiato il fianto vcficovo di Cefia- 
rea ; ma piuttofio alcuni di quei prelati , i quali non taù- 
to defideravano , quanto temevan la pace ; e che perciò 
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fi ftuiiavano rii propor delle condizioai , le quali ne po- ^.^7373. 
teflero impedire , come in fatti ne impedirono laconclu- 
fionc . Ma cilènJo Bililio unito con elfi di comunione , 
non s’ era potuto difpenfare dall’ accomodarli a’ loro con- 
figli . Ricusò adunque s. Atanafio d’ eflère il primo a fcri- 
vere a’ vefcov^i dell’ Oriente. Confegnò la ril'poila al dia- 
cono Doroteo , e o allo llellb, o a Sabino le lettere ricevu- 
te da Roma con ordine di trafmetterle a s. Bafilio . Fu- 
rono quelle al Tanto velcovod’una fomma confolazio- 
ne , non tanto perchè le riguardalTè come un efficace ri- 
medio a’ mali , per cui gemevano le Chicfe dell’ Oriente . 
quanto per lo felice flato , e per la concordia , c la pace di 
quelle dell’ Occidente . Quella , che gli avea inviau s. Da- 
maio , non era lua propria , ma la lettera finodale del con- 
cilio Romano , cui erano intervenuti con quei dell’ Italia 
anche i vcfcovi delle Gallie. Ma a loro nome fcritto aveva- 
no al Santo alcuni di quei prelati.e nominatamente s.Vale- 
riano velcovo di Aquileja . Ed eflcndo Sabino paflàto per 
rillirico, ad effetto di pubblicarvi la lettera del mentovato 
concilio dì Roma , s’ erano parimente valuti d’ una tale 
occafione alcuni di quei vefcovi per ifcrivere al medefimo 
1. Bafilio . 

Ricevute quelle lettere , non tardò il Santo a rifpon- rxxxi. 
dere , sì per rendere le dovute grazie a quei , che gli ave- nifrn’etclwè 
vano fatto l’ onore di fcrivergli , sì per congratularli con Je «crco.i,a«ii' 
e Hi fui felice fiato delle lor Chicfe, sì per efpor loro la 
deplorabile condizione delle Chiefe Orientali, sì per muo- 
vergli a compaffione delle loro calamità, e a non più diffe- 
rire il deliato foccorfo . „ Sono pur troppo note , fcrive 
a’ vcfcovi dell’ Italia, e delle Gallie *, quando ancor le paf- , 
falfimo fotto filenzio , le noilre calamità , rifonandono 
ornai per tutto 1 ’ Univerfo la fama . Sono in un totale di- 
fprezzo gl’ ihfegnamenti de’ Padri; non li fa più verun con- 
to delle Apolloliche tradizioni ; regnano nelle Chicfe le 
invenzio.ii de’ novatori : a’ veri teologi fono fucceduti i 
vani fofifii ; ed ecliifata la gloria della Croce , tiene il pri- 
mato 
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maio la fapienza del mondo . Cacciati i pallori, fi fono in- 
trodotti i lupi 1 che fan del gregge di Grillo un miferabile 
fcempio ; fon fenza predicatori le cafe dell’ orazione : e di 
quei che piangono , fon piene le folitudini . Non poflTono 
i vecchj contener le lacrime, mentre lo flato prelcnte co.m- 
parano coll’ antico , e più miferi fono i giovani , che igno- 
rano ciò , che han perduto . Se adunque nulla polTono 
r alacrità della dilezione , la comunicazion dello (pirito , 
elevilccre della compafiìone , affrettatevi a darci ajuto , 
liberateci dalla tempella „ . D’un Ibmigliante tenore è an- 
che la lettera a Valcriano , cui dice tra le altre cofe che 
fe il mondo non era ancora prcflbal fuo fine.o torto o tardi 
per opera dell’Occidente ravvivar fi doveva la Fede nell’O- 
riente; ficcomegià dall’Oriente i primi raggi della medefi- 
ma Fede ricevuti avea l’Occidente. Fu quella come una fpc- 
cie di profezia , di cui fi vide l'adempimento dopo la mor- 
te di Valente , prima per opera di Graziano Imperadore 
dcU’Occidente.che fu il primo a rendere a i cattolici dell’ 
Oriente la libertà ; indi per mezzo del gran Tcodofio nato 
in Ifpagna, che coila fua pietà vi rirtabili interamente la 
Fede . 

Siccome i vefeovi Occidentali nominatamente fcritto 
avevano a s. Bafilio ; così a fuo proprio nome fcritto egli 
avea quefte lettere a’ vefeovi dell’Italia, e delle Gallie , 
e a quello d’Aquilcja . Ma giudicando inoltre opportuno , 
che gli Orientali fcrivclTero in comune a’ vefeovi dell’Oc- 
cidente , fignificò il Santo querto fuo penfiero per lettera 
as.Melezio “ , e lo pregò di voler elfo dettar quella lettera 
da inviarli aglioccidentali pcrpartcdel comune del finodo 
dell’Oriente. Con quella occafione fece anche faperc al me- 
defimo s Melezio , come avea deporto la fperanza di poter 
nulla ottenere colle lue lettere da A tanafio , fe erti, che 
già differito avevano ad abbracciar la fua comunione , non 
erano i primi a ricercare , e ad offerirgli la pace . Elfcr lui 
onninamente propenfo a riconciliarli con loro , e difporto 
a contribuire dai canto fuo , c quanto da lui dipendcllè , 
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ariftabilir la concordia: ma cflòrgli tuttavia come , 

fpina filFa nel cuore il poco Clio facto allora della lua co- 
munione , e il non aver finora veduto niua,elfetto delle 
promeflè. Inviò quella lettera a s. Melezio perlomcdcfi- 
mo diacono Dorotco , cui prega di volerlo rifpcdir fubito 
dopo Palqua . 

Abbiamo tra quelle di s Bafilio una lettera a gli Oc- lxxxii. 
ciJentali , cui fono foctofcritti tientadue vefcovi dell’ O- 
rientc , alla tella de’ quali fi vede il nome di s. Melezio * . OMiacmiii » 
Ma ravvifandofi in clTa lo Itile delle altre lettere di ^afillo, 
forfè Melezio , che era fiato da lui richiefio di dettarla a 
nome di tutti . avrà voluto a lui cedere quell’ onore . De’ 
mentovati vefcovi fono i più celebri il medefimo s. Mele- 
tio , s. Eufebio di Samofata, s. Bafilio , Ballò , opiuttofio, 
fecondo alcuni , s Barfe metropolitano d’ Edeflà , il vec- 
chio s. Gregorio di Nazianzo, s. Pelagio di Laodicea , An- 
timo di Tiane, Tcodoto di Nicopoli Metropoli dell’Ar- 
menia, s. Vito di Carres nella Mefopotamia , Abramo 
d’ Urim nella Siria Eufratefia , un altro Abramo di Barnes , 

Zenone di Tiro , Euftazio probabilmente quel di Sebafie, 

Jatrio , o piuttofio Otrejo di Melitene , Joface, o Iface . 
o come congetturano alcuni , Ifacoce dell’ Armenia mag- 
giore , e s. Gregorio di Niflà . Non fi può nulla immagi- 
nare di più patetico di quella lettera , nulla di più efficace 
a commuover gli arfetti , e a rilVegliare la compallìone . 
Attribuilcono a giufio giudizio di Dio.che gli Occidenta- 
li , benché latti già confapevoli de’ mali, onde gemeva l’O- 
riente , non s’ erano ancora molli a porgergli il loro ajuto . 

Ma poiché ne faranno meglio informaci per la relazione , 
che ne farà loro Sabino , gli pregano , c gli feongiurano , 
di non voler più tardare a llenderc verlb di loro la mano , 
e a lotcrargli dall’ imminente naufragio . Non è , dicono , 
una fola Chiefa in pericolo , ne’ due o tre lòlamente fono 
il berfaglio di quella fiera teinpefia; ma da i confini dell'Il- 
lirico fino alla Tebaide quali tutto è foggetto al contagio 
dcH’erefia . Sono abbattuti i dogmi , e confufe le leggi del- 
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— la Chiefa: l’ambizione degli uomini, che non temono 

ANN. 3?a. £)ìq occupale dignità; e il principato ecclcfiallico è prò- 
porto pubblicamente per premio dcU’ empietà; onde co- 
lui è giudicato più degno del vefcovado.che ha faputo vo- 
mitare molto più atroci bertcmmie . E' avvilita la gravità 
del iàccrdozio.fon mancati quei che pifcevano il gregge del 
Signore con difcrezione e faviezza; convertendo gli uomi- 
ni ambiziofi in ufo proprio i proventi de’ poveri , ed in re- 
gali. E’ fvaniti la difciplina de’ canoni . Sono i popoli fen- 
za legge , non v’ è chi opponga alcun argine alla licenza , 
e libertà del peccare ; lludiandort, quei che ottennero il 
principato per lo favore de gli uomini , di corrifpondere 
al benefìzio con lafciar libero il campo alle loro pallìoni . 
Si fomentano le difeordie , perchè fervono di velo allo 
fcelleraggini , e s’ ha in orrore il fcreno della pace , per- 
chè non vengano in chiaro le iniquità . Per così fatti difor- 
dini ridono gl’ increduli . ondeggiano i deboli nella Fede, 
non v’ è più nulla di certo , rtudiandort di contraffare la 
verità , quei che colla loro malizia adulterano la dottrina. 
I luoghi fanti fon profanaci ; fugge la più fana parte del 
popolo le cafe dell’ orazione come fcuole dell’ empietà , 
e piuteorto nelle folicudini alza con gemici c lacrime le 
fue mani al Signore . E' per certo anche a voi giunta la fa- 
ma di quel che accade in molte città , ove i popoli , colle 
loro donne, co’ loro figliuoli, e fino co’ loro vecchj, fparfi 
fuor delle mura, pregano allo feoperto , nè temono il ri- 
gore e r intemperie dell’ aria , e con gran pazienza 1’ aju- 
to afpectano del Signore. Quali fonti di lacrime fono pro- 
porzionate a così fatte calamità ? Adunque finché vi rerta 
qualche veftigio dell’ antica pietà , finché non fono fubif- 
fate affatto le chiefe ; affrettatevi , vi preghiamo , affretta- 
tevi di porger la mano a quei che verfo di voi ftendon le 
loro colle ginocchia per terra . Non vogliate permettere , 
che dall’ errore rerti artbrbita la terza parte del mondo , nè 
che rimanga eftinta la Fede appreffo coloro, che ne accol- 
fcro i primi raggj . Soggiungono , che qualunque fia per 
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eflere il foccorfo , che pcnferanno d' inriar loro , onnina- Ann 573 
mente fad’ uopo della celerità , e della fpediiione di molti 
de’ lor fratelli . affinchè non folamente pr la gravità di 
coloro , da cui faranno inviaci , ma altresì pr cagione del 
loro numero , fia rifpctuta la loro autorità > e polTano con 
vigore contcrmar la Fede fcritta da’ Padri in Nicea , pro- 
fcrivcrc 1’ erefic . rillabilir la concordia , c ritornare nel 
primiero decoro della retta Fede le chiefe . 

Nel medefimo temp , che s. Balilio con tanto Audio a„”o*.'c”ovo 
fi adoprava per ifvellere le zizzanie , che il nemico uomo ■li rime c, 
feminatc aveva tra i vefcovi dell’Oriente , nè vide nafcere f^ViLiidcrfriè 
delle nuove nella fua propria provincia , che al fuo animo dciu re- 
amantiffimo della pace furono una nuova femenza di mole- 
fi w , c di affanni . La divifione della Cappadocia * , onde nc s. Bafiiio , 
nacquero tanti mali nello flato politico della provincia,* «no. 
fu eziandio una forgente di confufioni e difordini ne gli 
ecclefiaftici affari . Antimo vcfcovo di Tiane pretefe , che 
quella città , la quale divenuta era metropoli della fecon- 
da Cappadocia , dovelfe eziandio godere della fteffa prero- 
gativa rifpetto alle chiefc fituate dentro ai confini della 
nuova provincia . Softcnnc per 1 ’ oppoflo s. Bafilio , che la 
nuova difpofizione fatta pr ordine della Corte , eflèr non 
doveffe di pregiudizio all’ antica confuetudine , c alla divi- 
(ione delle diocefi già fatta ed approvata da’ Padri . Era per 
molti capi più plaufibile la caufa di s. Bafilio ; fpcialmcn- 
te cffendo pafifato apprcflb gli antichi Padri per regola ‘ , ’’ 

non edere conveniente, che la Chiefa di Dio fi accomodar-^ * 
fe all’ iflabile condizione delle mondane neceflìtà , e fog- 
getta folle alle Jivifioni , che pe’ fuoi fini aveflè giudicato 
di doverne fare l’Impradore . Ma diede animo ad Antimo 
per intraprendere , e profeguir quella lite lapropnfione 
di molti vefcovi a fottrarfi dalla giurifdizione di s. Bafilio , 
cui per molte cagioni non fi pregiavan d’ eflèrc amici ; co- 
me quei, che nè con lui convenivano nella Fede, fe non 
inquanto per timor della moltitudine non potevano far 
di meno ; ne digerito avevano l’ amarezza conceputa per la 
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fua ordina7Ìone ; c foffrivano di mal animo , che in con- 

' ^ ' Ironto del luo gran merito dilparihe il loro , come in fac- 

cia del fole non fanno più comparfa le llelle . Per la loro 
buona difpofizione in fuo favore fatto Antimo ardito, in- 
mprefe a divertire il concorfo del popolo a s. Badi io , 
ad arraffare le rendite fpcttanti alla Chiela di Cefarea , e 
de’ preti ordinati dal Santo , a guadagnarne una parte col- 
la dolcezza delle parole , e con l’ efea delle promellè . e a 
cacciare gli altri , cheli mantenevan fedeli , ed intrudere 
i Tuoi nel governo delle loro parrocchie . Il pubblico la- 
• trocinio , e la violenta rapina , che talora gli riufeiva di 
fare delle rendite dis. Bililio , fi ftudiava di colorire collo 
fpeciofo pretello de’figliuoli fpirituali, della cura dell’ani- 
me , della dottrina della Fede , c del non doverli il tributo 
a gli eretici, riponendo in quello numero tutti coloro , 
che fi opponevano a' fuoi ambiziofi difegni . Fatto confa- 
pcvolc il Nazianzeno delle nuove moleliie fopravvenute 
a Balilio . non volle mancare all’ uffizio , che in tali occa- 
lioni richiede una lineerà amicizia . Gli fcrillc adunque^ 

1 una lettera' nella quale dopo avergli lignificato la folita 

liima della fua virtù e fapienza , che m qucllolcabrofiUi- 
mo affare fi farebbe fempre più chiaramente manifeftata, 
fi efibi di portarli a Cefarea ; o per alllllerti , come egli di- 
ce , col mio configlio ( fe pure ha bifogno d’ acqua il ma- 
re , e Balilio di configliere) o almeno pcrellcr partecipe 
del tuo merito , ed ellèrti compagno in Ibffrir con pazicn- 
• za le contumelie . Balilio, che nulla più defiderava , che 
di avere appreffo di fe s. Gregorio , non Iblamente accettò 
con gran piacere l’ offerta , ma lo llimolò a non frapporre 
verun indugio , ed accelerare la fua venuta . Amendue li 
portarono inlieme fui monte Tauro , ov’ era un luogo . o 
una chiefa fotto il nome di s. Creile . onde provenivano 
dell’ annue rendite al vefeovo di Celàrei . Al loro ritorno 
iij.rf },.. Antimo,'* , obbliato il fuo decoro , e quello della fuadi- 
gnità , con una truppa di mafnadicri occupa le fauci del 
monte , per chiudere il palTaggio a' muli , che fi crede ef- 
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fere ftati carichi de’ volatili , ed altri frutti raccolti nelle Ann 372. 
fudJette terre di s. Orcrte . Quello incontro fu prelTo a Sa- 
limi , Concioflìachè eflèndo llato indi a poco, come vedre- 
mo , ordinato da s. Balli io per vefcovo di quello luogo 
Gregorio , fpiritofamente gli rinfacciò di averlo voluto ri- 
legare .a Salimi , come per far la guerra con Antimo , le 
mai follè tornato ad occupar le angullic del monte , per 
invertire a mano annata i fuoi muli . 

Secondo il medelimo s. Gregorio *, quella per fe llcf- ixxxiv. 
fa perniciofa tenzone fu convertita da s. Balilio in vantag- 
gio ed utilità della Chiefa ; avendone indi prefa occalione 
di moltiplicar nella Cappadocia le cattedre epifcopali ; 

. onde , dice il Santo , ne fono nati tre confiderabilillimi be- 
ni; conciolTiachè moltiplicati i pallori fu il gregge di Gri- 
llo più comodamente governato , c pafciuto j e venne cia- 
fcuna città a goder de’ proprj proventi; e il fuoco della 
difcordia per mezzo di quello temperamento fu dipoi Ib- 
pito , ed ellinto . Materno, foggiugne il Santo , d’ellère 
llato io llclTb di quello configlio un’ aggiunta . Difperan- 
do forfè Bafil io lo fmcinbramento della fua antica provin- 
cia , fi lludiò di diminuire , per quanto gli fupoflìbile , la 

f )crdita , che prevedeva di dover fare , col mantenere fotto 
a fua giurifdizione il più vhe potè di quei luoghi, che era- 
no verlò i confini delle due nuove provincie . Imprelcper 
tal effetto a fondarvi delle nuove cattedre vefcovili ; non 
dubitando , che i nuovi vcfcovi non forteto per riconofce- 
re r autorità di colui , dal quale avellerò ricevuto 1' ordi- 
nazione , c la dignità . Uno di quelli luoghi, che poteva ef' 
fergli più controverfo (e che in effetto gli fu acremente di- 
Iputato da Antimo, e che poi rimafe nella feconda Cappa- 
docia, e fotto la metropoli di Tiane j c che fi dimoUrò più 
follecito di non perdere , c per quello motivo dcrtinò per 
fe. e'd’un nuovo vefcovo. fu il piccolo ed ignobil borgo 'di 
Safimi ; e per avervi un uomo , di cui potertè interamente 
fidarli , polc gli occhj in Gregorio , di cui più intimo . c 
fedele amico non avea fu la terra . Ma molte cofe fi oppo- 
nevano 
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Anm 573 efecuzione del fuo difegno . Primieramente la 

’ ^ terribile ripugnanza dello fteflb Gregorio ad accettare la 
dignità velcovile . Secondariamente , 1 ’ afllftenza , che do- 
vea quelli prellare a' fuoi decrepiti genitori , e fpccialmen- 
te al padre nel governo della fua città, e diocefi di Nazian- 
zo. Terzo , troppo parea difdicevole , confinare un uomo 
de' talenti , e dello Ipirito di Gregorio , in un angullo ca- 
llello , in un cantone della provincia , in un luogo orrido 
e trillo » e indegno d* un uomo libero , dove rimaneva pri- 
vo di tutti i comodi della vita. Mas. Balìlio, attento in 


quella occalìone più a’ Tuoi proprj interellì , che a non dif- 
gullarc l’ amico , tanto fi adoperò , tanto fece , che gli riu- 
l'cì finalmente di confacrare in vefeovo di Salimi s. Grego- 
rio . Si portò per tale effetto a Nazianzo , e benché il vec- 
chio genitore clTer doveflè uno de’ principali ollacoli ad 
una tal promozione , che dovea privarlo dell’ alfillenza 
d’ un tal figliuolo , Teppe nondimeno così ben guadagnar- 
lo , che il buon vecchio con lui s’ unì , ed interpoli la fua 
autorità in quello affare , cui finalmente cede , e quantun- 
que con ellrema fua ripugnanza , fi diede per vinto 1 ' ani- 
mo di Gregorio Fu confacrato a Nazianzo : e lo llcflb gior- 
» no della fua confacrazione fece un difeorfo 'alla prefenza 

di fiafilio , del Padre , e de gli altri vefeovi , i quali erano 
intervenuti a quella folennità : nel quale lèbben dice , che 
dopo e ITcrfi dentro feftelTo raccolto , ed elTerfi fatto ani- 
mo , alla trillezza , e al dolore, e alla turbazion della men- 


te erano fucceduti i migliori , e più ficuri configlj , ed avea 
vinto lo fpirito , per valerli di lui , e del fuo minillerio per 
l’illruzione, e edificazione del gregge alla fua cura com- 
melTo ; non ha potuto contuttociò fere in modo , che di 
leggieri non poteflc ciafeuno accorgerli , llargli tuttavia 
filfeneir animo un’ acutillimafpina, ed elTère ancora acer- 
ba , e non purgata la piaga , ond’era fiato il fuo cuore quali 
mortalmente trafitto . Fra le lodi di s Bafilio non lafcia di 


mcfcolare , non faprei dire , fe più foavi , o più amari rim- 
proveri di quella Ipecie di violenza , colla quale turbar» 


area 
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avea la fiia quiete . Moflb del fuo dolore a pietà s. Bafilio, r 

inviò a Nazianzo per confolarlo il fuo fratello s. Gregorio 37^ 
di Nillà. Gratidlina fu al Nazianzeno la fua venuta; e il fuo 
contento fpecialmente manifeltò nel difcorfo * che fece in* 
fua prefcnza . c di molto popolo ; in cui prima di tellèr 
r encomio de’ Martiri , de’ quali in quella chiefa , e in 
quel giorno fi celebrava la fella, fi diffufe nelle lodi de due 
fratelli . Ma nè anche in elfo fi potè contenere dal quere- 
larli di s Bafilio ; e dal dolerli dello ftellb Nilleno , d’ eflèr- 
fi portato a Ibccorrerlo troppo tardi , come un valorofo 
guerriero dopo la ftrage nemica , come un efpcrto noc- 
chiero dopo la tempelta , e come un perito medico dopo 
la cicatrice . 

Fu appena partito da Nazianzo ilNilIèno, che tor- ixxxv. 
narono ad ingombrare lo Ipirito di Gregorio le pallate ma- ,, rÓiùlà'j^é p'*’. 
linconie , e gli parve meglio di prima di accorgerli d’ef- ;"»■*' panatene 
fere llato tradito. Vide’’, che non avrebbe potuto per bu!* * 
r oppofizione di Antimo conlèguire il pollèflb della lede 
di Salimi lènza fangue ; che non avrebbe avuto nella vec- 
chiaja ove plTare tranquillamente i fuoi giorni : che gli 
farebbe mancato il pane da fpartire con gli ofpiti e i pelle- 
grini : che non avrebbe riporuto delle fue fatiche alcun 
frutto ; e nondimeno non gli farebbono mancati gl’ inco- 
modi delle maggiori città . Cedè il Santo al dolore di 
quelle pungenti ed amare riflefiioni ; e prefa la fuga , fi 
ritirò nella folitudine, rifoluto di vivere a fellelTo, e a 
Dio . Molellilllma fu a Bafilio quella inafpettata rifolu- 
zione del Nazianzeno ; c vedendo per efla turbato 1’ ordi- 
ne de’ fuoi configlj , ne fece con elfo de’ gran lamenti , 
appellandolo nella lettera , che per ul effetto gli fcriflè * c ». t[. ji. 
un uomo rullico , e falvatico , e non curante delle leggi 
dell’ amicizia , e però indegno della vita . Il che però non 
è verifimile , avergli fcritto in quelli termini s. Bafilio ; 
ma avrà prclò Gregorio per termini equivalenti , l’ elTerfi 
forfè fentito rimproverare , che invano vive fopra la ter- 
ra , chi non fa vivervi per gli amici , e per 1* utilità 

della 
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della patria . Con non minor forza , nè meno lignificanti 
efprellloni d’ animo efulcerato replicò Gregorio . Non 
parergli giallo , che gli Ila intentata una lite , pereHèrfi, 
benché tardi , accorto del tradimento , e che la ftefla per- 
fona e foffra l’ ingiuria , e fia trattata come colpevole . 
Non eflère lui dilpofto , nè idoneo ai maneggio dell’ ar- 
mi , e a far la guerra con Antimo , nè a venir con effb al- 
le mani per la difefa de gli altrui muli ) come per quella 
dell’ anime, e de’ canoni della Chiefa . Peni! egli ftelTo a 
far quella guerra , ed a lui . per tutti gli altri beni del mon- 
do , permetta di vivere in pace ; e di raccogliere in av- 
venire quello frutto dalla fua amicizia , di non fidarli più 
de gli amici , e di riporre in Dio tutta la fua confidenza." 

Non ollante i dillurbi di tanti molellifsimi affari , 


dlìrfenj«o'’di allcdiavano , era tutto intefo Balìlio a promuover 

«.BiCiig. la fabbrica del grand’ edilìzio , che avea intraprefo per 


1’ utilità e decoro , non meno della città e del popolo, 
che del clero e della chielà di Cefarea . Ma che dico 


un grand’ edilìzio ? doveva piuttollo dire un compleflb di 
molti grandiolì edifizj , che formavano ne’ fobborghi di 
> Nai. cr. IO. ^ come una nuova città . V’ era primieramen- 

b Ba/. ff. 94. te b la cafa dell’ orazione , cioè una chiefa fabbricata 


in onore di Dio colla più fplendida magnificenza ; e in- 
torno adelTa divcrlì appartamenti , gli uni per l’ufo del 
vefcovo , gli altri pe’ fervi di Dio , cioè pe’ fdoi Ecclelia- 
ftici , e per gli monaci ; benché i primi , che erano nella 
parte fuperiorc , folTero ancor deilinati ad accogliervi il 
governatore della provincia : c i fecondi nella parte infe- 
riore per l’ alloggio della fua Corte . V’ erano ancora gli 
ofpizj pe i pellegrini , che paflavano per quelle contrade, i 
quali non lolamente vi erano albergati , ma eziandio con 
carità ed attenzione curati , le fotfrivano qualche incomo- 
do della fai u te. Ma il principale fcopo di tutta quella gran 
fabbrica eITcndo Hata la cura de’ poveri infermi , e fpccial- 
mente Icbbrofi , vi furono ancora i neceilàrj appartamenti 
per gli medici, per le guardie, pe’ foprallanti , e per le 


per- 
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perfone deftinatc al trafporto de’ malati , e per altri più ^ ~ 

baiTì e faticofi l'ervizj . e le Halle per gli giumenti . Al che ‘ ^ 
eziandio tu d’ uopo aggiugnere le arti utili c necellàric al- 
la vita , colle officine fornite di tutto il bifogncvolea 
ciafeuna pe’l fuo lavoro . Parlando di quella grand’ ope- 
ra il Nazianzeno : Venite, dice, fuor delle porte di Ce- 
farea . e vedrete quella nuova città , quel magazzino del- 
la pietà, quel comune erario de’ ricchi , ove peri’ efor- 
tazioni di s Bafilio è llato depofitato non folamente ciò 
che ferviva alla fuperfluità ed al luflb , ma altresì a qual- 
che comodo e necelTìtà della vita ; ove fi tollera con pa- 
zienza e rallègnazione l’ infermità , fi tiene la calamità per 
beata , e fi fa prova della mifcricordia . Non meritano 
d’entrare in confronto con quell’opera nè la Tebe delle 
fette porte , nè quella nell’ Egitto di cento , nè il fepol- 
crodiMaufolo nella Caria, nè le piramidi di Menfi , nè 
il cololTo di Rodi , opere tanto ammirate da gli uomini, 
e celebrate nell’ illorie , benché da ’elTe a’ loro autori non 
ridondalTe altro frutto fe non un Icggier fumo di vana glo- 
ria . A me però niuna cofa fembra più degna di maravi- 
glia di quella compendiofa via della falute , e di quello 
mezzo sì agevole per afeendere al cielo , Erano frequenti 
le vifite , che il lanto fondatore facea di quello fpedale , 
non folo per alllllcre e confolare corporalmente gl’ infer- 
mi , ma molto più per pafcerglifpirituàlmente , e curare 
le loro interne ferite , e provvedere alla loro eterna falu- 
te . Tal era il fuo amore per elfi , e la fua tenerezza , che 
fenza riflettere alla fua nafeita , ed alla fua dignità , gli 
baciavi , ed abbracciava come fratelli , non per motivo 
d’ ollentazione j e di vanità (dalla qual debolezza niuno 
fumai più alieno di lui ) ma a fine d’ eccitare gli altri a 
non avere orrore della lor lebbra, delle loro ulcere > e 
dell’ altre loro fchifezze . 

Non fu di lunga durata il ritiro del Nazianzeno. rzxxvii. 
Non potè lungamente ollinarfi contrale premure del ge- 
nitore , e contra i lamenti e rimproveri dell’amico . Tor- fi wn 
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nò a Nazian70 , e vi trovò s, Bafilio . E in un difcorfo, 
che fece in una folcnne adunanza ; eflcndovi prelenti il 
padre, e l’amico; comparì tutto mutato, c dimoltrò, 
clfère nel luo cuor fuccedute alla perturbazione dell'ani- 
mo , all’ amarezza, e al dolore, la calma, la ferenitàj 
la dolcezza . Non è nulla più forte ( tal fu il principio 
del fuo ragionamento *) della vecchiaja, nulla più vene- 
rabile dell’ amicizia . Quelle mi hanno a voi ricondotto , 
legato in Grillo , non con catene di ferro , ma co’ tena- 
cilfimi vincoli dello fpirito . Mi pareva di avere un petto 
di bronzo ; ma l’ amicizia mi ha Ibggiogato , e la canu- 
tezza del padre ammollito . Già depongo l’ ira ( odano i 
manfueti, c ne facciano fella) e quella mano, che mi 
fece violenza , miro con placido volto. Mi lì calma il 
petto agitato , mi torna il fereno della ragione , e 1’ ami- 
cizia, a guifa d’una fiamma fopita , equalì ellinta, tor- 
na a rivivere, ed a brillare. Ed affinchè , o chiariflìmo 
amico , lìi più ficuro della fincerità di quella mia muta- 
zione , voglio io ftelTo fare la tua difefa . Non hai voluto 
pofpor lo fpiritò all’ amicizia : non hai voluto permette- 
re . che fepolto folle fotto la terra il talento : non hai vo- 
luto fotfrire , che la lucerna follè più lungamente fotto 
del moggio . Hai proccurato tu Paolo di aver Barnaba per 
compagno ; e che a Silvano , e a Timoteo foflc aggiunto 
•Tito per terzo , a fin di potere per mezzo loro più ampia- 
mente la divina grazia diffondere , e da Gerufalemme fino 
all’Illirico il tutto riempieredella notizia dell’Evangelio. 
orS^rluiio Della fincerità de’ fuoi fentimenti diede indi a poco 
TcùovojiDoa un’ illullre prova nell’ordinazione d’ Eulalio in velcovo 
di Doari. Avea poc’anzi protellato di non voler entrare 
in guerra con Antimo per cagione di s. Bafilio . Ma in 
quella occafione non ricusò di efporfi per lui a un duro , e 
pcricolofo conflitto . Era Doari un borgo della feconda 
Cappadocia , operò foggetto alla nuova civil metropoli 
di Tiane, e fecondo la pretenfione di Antimo alla fuaec- 
clcfiallicagiurifdizione. Vi aveva in fatti Antimo, per oc- 
cupar 
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cupar quello luogo , fpeiito una truppa de’ Tuoi fottola 
condotta d’ un prete temerario ed ardito , e difpofto a in- 
traprendere il tutto per follenere l’ imprefa . Vi accorfe 
ancora Gregorio per confervarlo a Bafilio ; parendogli 
fenza dubbio , avervi il Santo tanto maggior diritto , ed 
cfTère tanto più irragionevole la pretenfione di Antimo j 
quanto eh’ egli era fotto l’ immediata giurifdizione del 
vefeovo di Cefarea . Portatoli adunque a Doari , fecondo 
il partito già prefo da s. Bafilio , e non fenza una fua o ge- 
nerale , o particolar commiflione , deftinò quello luogo 
per una nuova cattedra Epifcopale , e ne creò primo ve- 
feovo Eulalio , uomo non folamente di gran pietà , ma 
altresì di molta efperienza negli alfari del mondo. Ma 
non potè condurre a buon termine quello affare fenza una 
fiera contraddizione , ed una fpecie di guerra per parte di 
quei di Antimo j e di quel temerario prete , la cui auda- 
cia giunfe fino a tal fegno di mettere le mani addoffo a 
Gregorio. Tutto ciò abbiamo dall’ orazione *, che il • k«s- » r. i»- 
Santo recitò in quella occafione alla prefenza del nuovo 
vefeovo , e del popolo di Doari : la cui prima parte è co- 
me un innodi lodi a Dio, per aver fatto fuccedere alla 
tempella la calma , ed alla guerra la pace . Eravamo , di- 
ce , agitati da’ flutti , eravamo combattuti , e per farci 
retrocedere, violentemente affai i ti . Molto era quello, 
che già foffrivamo , e molto più quello , ond’ eravamo 
minacciati , e che era già imminente . Chi ha fedato la 
tempella ; chi ha dillipato le armi , e rotto le fpade , fc 
non tu , o mio Dio , lignote forte e potente , fignore for- 
te nella guerra ? Dipoi rivolto il difeorfo verfo quel pre- 
te infoiente , fa contro di lui quell’ amara invettiva : Che 
dici , o figliuolo di Datan , e di Abiron , e guida d’ una 
guerriera mafnada , che hai ofato di follevarti contra 
Moisè, e come elfi contra quel gran fervo di Dio le lin- 
gue . così contro di noi hai avventato le mani ? Non hai 
avuto di ciò orrore ? non ti le’ coperto di confufionc ? 

Mentre ciò difegnavi , non ti fi fon dileguate , e cadute 

Va in tcr- 
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Ann. 372. carni ? Ed alzerai poi a Dio quelle medefime 

mani? E gli offrirai i facri doni? £ gli prclenterai per lo 
popolo le tue preghiere ? Dubito certamente , fe la fpada 
di Dio fia per relèare per tanto tempo come arrugginita 
nel fodero , ed oziofa ; Nè ti fe’ fatto un gran merito ap- 
preflb il tuo pallore , ed hai a te ftelTo fatto un gran dan- 
no , col perdere l’ amicizia di Dio , e provvocare contro 
ditel’irafua. 

jn »ino{i .’for- rifarli di quella perdita , e vendicarli dis. Gre- 

la gorio ! eHèndoll quelli , Iccondola promellà fatta a Ball- 

nu. “ ** * lio , portato a Salimi, a fin di prendere il pollèflb e il 
governo di quella Chiel^ ; 11 affrettò Antimo di prevenir- 
lo , e giunfe in tempo da potere occupare a mano armata 
le fue paludi. Ed opponendoli al fuo attentato Grego- 
• ^ g|- Antimo una lettera piena d’ improperj e 

di villanìe . infultandolo come un nemico abbattuto , ed 
applaudendoli del trionfo . Si diede in fatti il Santo per 
vinto , e fi ritirò a Nazianzo . Vi fu feguito da Antimo 
con alcuni altri vefeovi , o fotto fpecie di fare una vifita 
al vecchio Gregorio , o per abboccarli col giovane . e 
tentare di far con elfo la pace , colla condizione però di 
fepararli da s. Balllio , e di riconofeere la giurifdizione 
della nuova metropoli di Tiane . Nulla lafciò d’ intenta- 
to per tal effetto . Ma furono inutili i fuoi difcorll , e di 
niun pefo apprellb Gregorio le fue ragioni . Laonde parti 
Antimo da Nazianzo sbuffando, e pieno di mal talento, 
cd accufando il fanto di Balilifmo , cioè di follenere le 
parti di s. Balllio con pregiudizio della fua patria . come 
gli oratori di Atene a Filippo s’ erano fcambievolmente 
accufati di Filippifmo , cioèd’ intenderfela con quel ca- 
pitale nemico della loro repubblica . e tutto intefo a mac- 
chinare la fua rovina. Lafoiferta ripulfa non fu ballante 
a far dellllere Antimo dall’ imprefa . Scrifle a Gregorio in- 
di a non molto una lettera , invitandolo al flnodo come 
uno de’ vefeovi della fua pretela provincia . Tenne ciò il 
Santo per un affronto ; ed elfendofene acremente lamen- 
tato 
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tato con Antimo , fu da clTo richiefto d' interporfi apprcf- a,nn. 572. 
fo Bafilio , e di proccurargli con lui fu le loro differenze 
un congrelTo . Non ricusò Gregorio l’ uffizio , e ne diede 
conto a Bafilio , rimettendo al fuo arbitrio , fe voleva ab- 
boccarli , ed ove , e quando , col vefcovo di Tiane . Si 
tenne olle fo di quefta lettera s. Bafilio ; nè fi può rendere 
la ragione, per cui abbia potuto apprendere , che Gre- 
gorio folTe piuttofto favorevole al fuo nemico . Ne fece 
con cOb qualche lamento . Ma quelli , per la fiducia , che 
gl’ ifpirava la fua innocenza , prelè un tuono più alto nel- 
la lettera , che gli fcriflè , per dimollrargli l’ infulfillen- 
zade’fuoi fofpetti , e l’ingiullizia de’fuoi lamenti. In- 
tanto abbracciò Bafilio il partito di conferire con Anti- 
mo ; avendo rifoluto di far con elTo in tutti i modi la pa- 
ce ; come abbiamo da una fua lettera fcritta in quello 
tempo al fenato di Tiane . Ho, dice*, llabilitodi non’ 
rifparmiare alcuna fatica per amor della pace > nè alcuna 
umiliazione o di parole o di fatti, nè di ricufare gl’incomo- 
di de’ viaggj , nè verun’ altra molellia . Molti affari , che 
frattanto gli fopravvennero , ritardarono il progettato 
congrelTo , nel quale . come vedremo , fu conchiufa la 
pace tra’ vefeovi delle due Cappadocie . 

Libero il Nazianzeno dalla cura del vefeovado di Sa- 
fimi , di cui depofe il penfiero , poiché ebbe veduto di rhìVriì 
non potervifi llabilirc fenza una fpecie di guerra ; non per 
quello potè godere di qucllaquiete , che con tanto ardo- 
re defiderava , nè fperavadi poter confeguire fe non nella 
folitudine . lungi dal commercio de gli uomini , e tutto 
unito con Dio . Non gli permife il padre di tenere oziofa 
la grazia dell’ unzione e dignità vefeovile ; ed eflèndo ca- 
rico d’ anni , e nell’ ultima decrepitezza , fe lo elellè per 
coiliutote nel governo della fua Chiefa di Nazianzo. Non 
potè negare a un tal padre , e in una taleetà , il fuo mini- 
Itcrio ; e chiamato da lui a parte della pallorale follecitu- 
dine . ubbidì alla fua vocazione , o piuttollo aquelladi 
Dio ; ma coll’ efpreflà condizione di non contrarre alcun 

vin- 
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Ann. 372. vincolo con quelli Chiefa , e d’ eflère dopo la morte di 
lui libero da ogni impegno di dovergli fuccedere ; come 
altresì intendeva , che liberi ellèr doveflcro il clero e po- 
polo di Nazianzo a procedere all’ elezione del vefeovo ; 

. K/iju/r.i. noneflèndovi nulla di più efpediente, com’ ei diceva* 
della Icambievole corrifpondenza tra il pallore ed il greg- 
ge , e che quegli fpontaneamente prefieda a chi fponta- 
neamente lo ha eletto per fua guida c macllro . Quelli fuoi 
fentimenti efprefle il Santo in una orazione che fece in 
quella occaGonc al popolo di Nazianzo : cui diede Gne 
col gloriGcire la Trinità , e fpccialmente dare allo Spiri- 
to fanto r augnilo nome di Dio j non parendogli eflcr 
più tempo di predicar con ritegno , odi non manitellare 
a’ popoli liberamente , e con tutta l’ immaginabil chia- 
rezza la verità. Fino a quando, diceva, la lucerna na> 
feonderem fotto il moggio , o invidieremo a’ popoli la 
piena e perfetta divinità ? ellèndo ornai tempo di collo- 
carla fui candeliere , affinchè lo Spirito fanto , non più 
o leggermente adombrato , o fotto varj enigmi ed imma- 
gini ofeuramente rapprelcntato , ma chiaramente predi- 
cato , la fua luce difenda in tutte le Chiefe , in tutti gli 
animi , e in tutto il mondo . Benché rifpettafle , e , come 
abbiamo veduto , eziandio difendeflè la diverfa condotta 
di s. BaGlio ; G vede però , che fommamente gli Ita va a 
cuore , che apertamente folle appellato il divino fpirito 
Dio . Onde anche nelle iGruzioni date al nuovo vefeovo 
b iJ.tT.is. di Doari ^ , in primo luogo lo avea avvertito d’ inlègnare 
al fuo popolo ad adorare Dio padre , Dio Ggliuolo , e Dio 
Spirito fanto , tre perfone in una gloria , ed in un folo 
fplcndore . 

SCI. Con tutto quefto però tanto più era tenuto a rifpet- 

B^ifilio , che oltre le particolari ragioni , che aveva 
nKuiionccoBtr, di diverfamente condurG , alla fua virtù , alla fua collin- 
f«óyìtti'o. 'za, alla fua autorità, ed a’ fuoi miracoli era debitrice la 
Cappadocia , fe i vefeovi cattolici potevano dalle lor cat- 
tedre annunziare liberamente la verità . Valente, che do- 
po 
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po aver devaftato nel fuo viaggio da Cortantinopoli verfo XìÌN~a ~2 
la Siria tutte le Chiefe della Bitinia , edella Galazia era ’ ^ 
flato coftretto per rifpetto di s. Bafilio a lafciarc in pace 
la Cappadocia , proleguendo il cammino , non era an- 
cor pervenuto ad Antiochia , e già vi avea fatto fentire 
gli effetti del fuo furore contro la cattolica Fede , median- 
te r efilio del gran Melezio ; il quale , o per ordine deli’ 
Imperatore, o fpontancamente fi ritirò nell’ Armenia, 
ondf era nativo , e fece la fua ordinaria dimora appreflb 
Nicopoli , metropoli della provincia, in una fua terra 
appellata Getefe, non lungi da’ confini della Cappado- 
cia ; ove per la maggior vicinanza potè avere un più fre- 
quente commercio con s. Bafilio . 11 che fervi ad ambidue 
di fcambievole confolazione nelle calunnie e perfecuzio- 
ni , colle quali Iddio volle provare non meno la loro in- 
vitta pazienza , che la lor Fede . Paolino , 1’ altro vefeovo 
cattolico d’ Antiochia , fu co’ fuoi lafciato vivere in pa- 
ce . forfè perchè eflèndo in piccol numero , e non eflendo 
uniti di comunione con gli altri cattolici dell’Oriente , 
non davan ombraagli Ariani ; o perchè eflèndo in uno 
flretto commercio co’ vefeovi Occidentali , temè Valen- 
te , che queiti non ricorreflero in lor favore a Valentinia- 
no ; come per lo fleflb motivo di rilpetto verfo il fratello 
lafciava in pace il grand’ Atanafio . I cattolici di s. Mele- 
zio , quantunque privi della prefenza del loro duce e pa- 
llore , diedero contuttociò maravigliofe prove cT un in- 
vincibil coraggio. Diodoro diTarfo, e Flavianoj che 
eflendo ancora femplici laici , avevano con tanto valore 
foftenuto la Fede, ed animato i cattolici durante lapcr- 
fecuzione di Coftanzo , molto più fi credettero tenuti a 
dover fare lo fleflb durante quella di Valente , eflèndo 
animati della grazia, e dello fpirito del facerdozio. Si 
uni ad eflì un celebre folitario per nome Afraate , che na- 
to d’ un’ illuftre famiglia appreflb i Perfiani , e da’ fuoi ge- 
nitori , i quali , come Maghi , erano facerdoti ed in- 
terpetri della dottrina , c del culto fuperftiziofo della na- 
zione 
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Ann zione , educato nell’ empietà ; da che aveva avuto la forte 
’ di conofeere il vero Dio , e la fua religione , abbandona- 
ta la nazione , e la patria , e le ricchezze , ed i comodi 
delia cafa > s’ era portato a rinchiuderli in una capanna 
apprelTo a Edefla nella Mefopotamia , e indi in un mona- 
fterio fuori della città d’ Antiochia . Cacciati adunque 
per ordine di Valente i cattolici dalle chiefe . non per 
quello fi dilllparono , o fi nafcolèro , o intermifero di ce- 
lebrare le loro facre adunanze ; anzi con tanto maggiore 
alliduità e fervore le frequentarono , quanto faceva loro 
più d’ uopo d’ implorare la divina alTìllenza colle comuni 
preghiere , di animarli vicendevolmente alla pugaa , e 
d’ elTere confortati colle fante e fervorolc cfortaziohi de’ 
loro direttori , e col quotidiano pafcolo della divina pa- 
rola . Non potendo più congregarli ne’ luoghi al divin 
culto fantificati * ; e perfuafi , che in fomiglianti occafio- 
ni in qualunque luogo alzino i Fedeli le pure mani al Si- 
gnore , tiene quelli Ibpra di elfi filli i fuoi fguardi , ed al- 
le loro orazioni tefe le orecchie ; fi adunavano appiè d’ Un 
monte non lungi dalla città , ov’ eran certe caverne , che 
era fama, aver talora fervito di ritiro, c di nafcondiglio 
a s. Paolo . Colà dunque cantavano inni di lode al Signó- 
re , e udivano i fuoi oracoli , malgrado tutte le ingiurie 
dell' aria , efpolli alle piogge , alle nevi , e a’ geli dell’ in- 
verno , e a’ cocentilfimi raggj del Sole nell’ eilate . Con- 
tuttociò dopo qualche temmo non permife loro Valente 
di godere di quella penofillima confolazione , ma diede 
ordine a’ foldati di cacciargli e dilpergcrgli da quel luo- 
go . Diodoro, eFlaviano , non potendo più adunatele 
loro pecore prelTo al monte , le adunavano prclTo al fiu- 
me , infegnando loro a lodare Dio in qualunque luogo 
del fuo dominio . Nè pure in quello luogo potè folFrire il 

, nemico , che lungamente fi congregallèro quei , che Ge- 

sù Grillo predicavano ed adoravano in ifpirito e verità. Ed 
elfi , lungi dal prenderli di ciò fallidio , o dal temere l’ ira 
del principe , e della fua gente , e dall’ abbandonare o 

intcr- 
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interrompere i loro fpirituali efercizj , eleflcro per tal cf- 372 
fetto lo lieflb campo , in cui erano foJiti di fare i loro ifol' 
dati . Era quello campo fuor della porta Settentrionale 
della città , e per andarvi , faceva d’ uopo palTar dinanzi 
ai palazzo , ove dimorava l’ Imperadore . E ciò diede oc- 
cafione ad un celebre colloquio di quello principe con 
Afraate . 

Paflàndo un giorno quello Santo coperto di viliflì- 
ino pallio prelTo al palazzo, e benché vecchio , cammi- tempo di qucfla 
nando con liettolofo paflb verfo la porta della città , a fin AfuM°''ìp”!fia' 
di giugnere a tempo. all’alTemblca de’ Fedeli ; fu da Va- no. 
lente ollèrvato . E taluno de’ fuoi cortigiani avendogli 
detto , eflèr quel povero , c cenciofo vecchio Afraate , 
dalle cui parole, come da tanti oracoli, pendeva tutta 
la città d’ Antiochia; fattolo a le chiamare, lo interro- 
gò , ove andaflè . E il Santo : Vo , rilpofe , a pregare per 
lo tuo Imperio . X)ovevi piuttollo, loggiunfe l’ Impera- 
dorc, llartene in cafa , e fecondo la monallica difciplina, 
fare orazione in privato . Non potevi, o Imperadore, 
dir meglio , replicò il fanto vecchio . Cosi appunto avrei 
dovuto fare, e così ho fatto , finché han goduto della lor 
pace le pecore del Signore . Ma di prefente , poiché fi tro- 
vano in un grave fcompiglio, e in gran pericolo d’ertèrc 
sbranate dalle fiere , fa d’uopo tentare qualunque mezzo 
per difendere, e conlervare l’ovile. Dimmi, ti prego, 
o Imperatore , fe io folli una calla donzella ritirata nella 
fua camera , e lafciata da’ genitori alla cullodia della cafa , 
vedelll frattanto , per lo nioco mellbvi da qualche perfo- 
na maligna , ardere l’ edilìzio , che dovrei fare in tal ca- 
fo ? Forfè feguitare a ftarmcne ritirato , e trafeurare l' in- 
cendio , e attendere , che le fiamme venilTero ad invellir- 
mi ? O piuttollo lafciar fubito il ritiro della mia camera , 
e correre quà e là , e prender acqua , ed ellinguer l’ incen- 
dio ? Non dubito , che tu non folli per approvare quella 
feconda rifoluzione . Tale farebbe certamente il partito > 
acuì apprendere fi dovrebbe una favia e prudente donzel- 
. Ter». VII. X la. 
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la . Quello è , Imperadore , quel che io fo di prefente • 
Conciodìachè avendo tu melTo il fuoco nella cala del no- 


XCIII. 

£ •. riiuliano 
^abba J' EJclTa. 


a TUtoderit. 
nb.fìtp.. r. S7. 


b Hom. : 1 . 
e^, .vi Efh. 


ftro padre , fa d’ uopo , che andiamo attorno , e percllin- 
guerlo , facrifichiamo il noftro ripofo . Ciò udito , tacque 
r Imperadore . Ma uno de’ fuoi cortigiani avendo teme- 
rariamente riprefo , e minacciato il Santo , pagò fubito 
il fio della fua infoiente temerità . Eflèndo quelli incari- 
cato della cura del bagno , dopo le parole dette ad Afraa- 
te fi portò fubito a prepararlo all’ Imperatore . Giunto 
a quel luogo , fu Ibrprelo da una fubita frenefia , e getta- 
toli nell’ acqua bollente , e non ancor temperata , vi per- 
dè miferamente la vita . Sedeva intanto l’ Imperadore , ed 
attendeva r avvilo , che il tutto folTe difpollo per entrare 
nel bagno . Tardando colui . ed eflèndo pailato già molto 
tempo , fpedì Valente colà per intendere la cagione d’ un 
tale indugio . Entrati i melfi nel bagno , vi trovarono quel 
miferabilc ilrutto , e liquefatto nell’acqua. £ riportata 
una tal nuova all’Imperatore, ed alla fua Corte, tutti 
ammirarono 1’ efficacia delle preghiere d’ Afraatc : fenza 
però abbandonare 1’ empia dottrina , e lenza defifterc 
dall’ eferciure il loro furore contro la Chiefa . ' 

Vedendo gli uomini fcellerati J’ impreffione , che 
faceva nel popolo 1’ autorità ed il credito di s. Afraate, 
cominciarono a divulgare per la città , ed a vantarli , che 
un altro folitario , non meno illullre di lui , nè meno ve- 
nerabile per la fantità della vita , nè meno celebre per la 
fama de’ fuoi prodigj * , era del loro partito . Era quelli 
Giuliano Sabba , il quale non folamente era uno de’ più 
illullri folitarj del territorio d’ Edeflà , ma fecondo t. Gi- 
rolamo , come il primo padre , e il più compiuto mo- 
dello dello (lato monallico dopo i Paoli , e gli Antonj , e 
'«fecondo s. Giovanni Grilbllomo l’idea dell’evangelica 
perfezione , e della crilliana filolbfia . Il Ibprannomc di 
Sabba , che fecondo il linguaggio del paefe lignificava un 
venerabil vecchio , c che gli davano i popoli della Mefo- 
potamia , è altresì una prova della venerazione , che tutti 

aveva- 
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avevano per la fua virtù . Non avea nulla di ragguardcvo- Xnn. 372. 
le nè per parte de' fuoi natali , eflèndo un uomo della cam- 
pagna . nè per lafcicnza delle lettere umane . delle quali 
non aveva alcuna tintura ; ma era eccellente nella feienza 
della falute , da lui apprefa nella fcuola de gli Angeli , e 
nel continovo converiare con Dio . Aveva fcelto per fua 
dimora un' umida ed angufta caverna all’ ingreflb de’ de- 
ferti dell’ Ofroena nella Mefopotamia : e per la fama della 
fua làntìtà eflendolì fatti molti difcepoli « che nella fiellà 
caverna con lui paflàvan le notti, ella divenne non fola- 
mente un monalterio , ma altresì laforgentc di alcuni al- 
tri, che per opera d’ uno di quei fuoi primi alunni, per 
nome Afterio, furono altrove fondati , fecondo lo fteflb 
tenor di vita , di cui Giuliano aveva dato il modello . 

Erano quarant’ anni , da che il Santo vivea nella folitudi- 
ne , fenz’ aver mai meflb piede in alcun villaggio , nè ve- 
duto veruna donna , quando Flaviano , Diodoro , ed A- 
fraate gl’ inviarono quell’ intrepido atleta della virtù 
Acacio , che fu poi vefeovo di Bcrea , e di prefente fi efer- 
citava nella monaftica profeflìone fotto la difciplina del 
mentovato Afterio nel monafterio preflb al borgo di Gin- 
dara nella diocefi di Antiochia . Il motivo della fpedizio- 
ne di Acacio , che prefe per compagno del fuo viaggio il 
medefimo s. Afterio , fu di rapprelentare a Giuliano le 
calunnie, che per Icdurre i popoli , avevano ofato della 
fua Fede e dottrina di divulgare gli Ariani , e perciò feon- 
giurarlo di prontamente venire ad Antiochia, e diftìpar 
colla fua prefenza de’ temerarj eretici le menzogne . Non 
tardò il Santo ad abbandonare per un così giufto motivo 
r amata fua folitudine . Si mife tofto con Atterio ed Aca- 
cio in viaggio ; e in tutte le città , per le quali pafsò , fu 
incontrato da maggior concorfo di popolo , che fe vi fof- 
fero entrati o i generali di armate , o gli fteffi Impera- 
dori in trionfo . Tale altresì fu il fuo ingreflb nella città 
di Antiochia; ove però non volle prendere alloggio ; ma 
gli fervi di ricovero una di quelle caverne , che, come è 
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già flato detto , era fima , che avefTero già fervito di riti- 
ro a s. Paolo . Indi egli fi portava alle alìemblee de’ catto- 
lici ; c non folaniente con un tal fatto dillìpò le calunnie 
deH’erefia; ma eziandio confermò la Fede cattolica con 
una quantità di miracoli, de’ quali gli flefli nemici della 
verità non potevano non riconofeere , e non attcllar l’ e- 
videnza . Nel ritornare alla fua caverna di Edeflà gli ac- 
cadde di pfTare per Ciro , ove trovò i capi de’ cattolici 
in una fomma inquietudine , per avervi gli eretici fatto 
venire un vefeovo della lor fetta, molto da ellì filmato 
per cagione de’ fuoi fofìfmi , e della fua eloquenza . Era 
il fuo nome Aflerio , ed era molti anni prima flatodepo- 
flo da’ Semiariani . Ma era diverfo da quell' Aflerio , che 
col le medefime arti fin dal principio dell’ erefia s’ era fatto 
un gran nome nell’ Ariano partito . Temendo adunque i 
cattolici il veleno de’ fuoi artificiofi difeorfi , ricorferoa 
s. Giuliano. Ed egli, efortatigli a confidare in Dio, ed 
a feco unire le lor preghiere , avvalorate dal digiuno , e 
da altre opere di mortificazione, e di penitenza, gli li- 
berò per fempre dal velenofo contagio di quell’ uomope- 
ftilenziale . La vigilia della fella , in cui dovea predicare, 
fu il mifero forprefo da un male sì violento , che nello 
fpazio d’ un folo giorno lo tolfe dal mondo, e loprecipi- 
tò nell’ Inferno , 

Fioriva grandemente in quefli tempi la profeflìone 
monaflica nell’ Oriente , cioè nella Paleflina , nella Siria , 
c nella Mefopotamia ; avendo la divina Provvidenza per 
una lunga fèrie di anni prolungato la vita di quei fanti e 
divini uomini , che avevano dato principio a popolarvi le 
foliludini , a imitazione di quello , che latto poc anzi 
avevano nell’ Egitto , e nella Tebaide il grande Antonio , 
e i Macarj . Quantunque fecondo il loro illituto non pcn- 
faflèro fe non a fantificar loro flefli , c a menare una vita 
angelica fu la terra, affatto aliena da’ mondani tumulti, 
e tutta immerfa nelle cclelli contemplazioni ; contutto- 
ciò fi valfe Iddio del loro minillerio • , si per dare gli ul- 
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timi colpi air idolatria in quali tutta la Siria , e per pro- 
pagare la religione di Grillo tra i Perlìani , ed i Saraciiii ; 
sì per follener la Fede cattolica contra il furore dell’ cre- 
ile . Tali furono il celebre s. llarione primo autore della 
vita monaftica in tutta laPalcllina , e s. Abramo , di cui 
fcrillc la vita s. Efrem Siro , e lo ftelTb s. Efrem il gran dot- 
tore de’ Siri , e i ss. Barfa , ed Eulogio vefeovi 1’ un dopo 
l’altro di EdclTa , e s. Protogene di Carré nella Mefopo- 
tamia , e s. Moisè primo vefeovo de’Saracini, oltre i già 
mentovati Afraate , e Giuliano Sabba , ed Acacio poi ve- 
feovo di Berea ; benché di tutti generalmente fi pollà di- 
re , avere avuto la maravigliofa fragranza delle loro virtù 
una forza mirabile ad attrarre i popoli alla cognizione del 
vero Dio , a mutare i loro collumi , a domare la lor fie- 
rezza , a rendere loro amabile la fantità del Vangelo , e a 
fargli piegare il collo fotto il foave giogo di Grillo . Di 
Gentili nuovamente convertiti alla Fede erano perlopiù 
popolate le folitudini , e i monallcrj ; ellèndo ben natu- 
rale , che abbracciallero la monaftica profelfione coloro , 
cui la vita de’ fanti monaci avea rifvegliato nell’animo 
un’altilfima idea della crilliana filofofia, ed era Hata il 
grande argumento per convincergli della fua verità , c per 
farla lor ravvifare come difeefa dal cielo , e come un’ ope- 
ra , della quale il folo Verbo divino poteva eflcre ftato 
l’autore . 

Così avendo s. llarione convcrtito un gran numero 
di Siri , e di Egizj alla Fede * , eftì furono i fuoi primi di- 
fcepoli , c di efti fu formata la prima congregazione di 
monaci tra i Palcftini , la qual divenne sì numerofa , che 
ufeendo il Santo a far la vifita delle celle difperfe per quei 
deferti, fe ne affollavano intorno a lui fino al numero di 
due mila . Condufle ancora lo fteflb Santo alla Fede ^ alcu- 
ne famiglie in un borgo dipendente da Gazza , appellato 
Betelia, cioè cafa di Dio per cagione d’ un famolo tem- 
pio confacratovi in onore de’ falfi numi , e che era appref- 
lo quel popolo in un’ altiflima venerazione . Quei della 
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famiglia di Alafione , che fu la prima ad abbracciar la Fe- 
de di Grillo , furono altresì i primi a fondar delle Chiefe, c 
de’ monaderj nelle vicinanze di Gazza, ediAlcalona, e 
a fegnalarvi la lor pietà verfo i poveri c i pellegrini . E' 
altresì ad Ilarione attribuita la gloria d’ eflere flato come 
il primo apollolo de’ Saracini * ; avendo cominciato que’ 
Barbari ad avere in venerazione il nome di Gesù Grillo , 
e a*profeflare il fuo culto , per cagion dell’ imperio , che 
in virtù di quel nome efercitava fopra i demonj , di cui 
molti di ein provavano ne’ loro corpi la tirannìa. Final- 
mente dopo molti viaggj da lui intraprelì per fuggir la 
gloria de gli uomini, e il concorfo de' popoli, che in- 
torno a lui fi aflPollavano per la lamade’fuoi miracoli , 
nell’ Egitto , nella Sicilia , e nella Dalmazia , ebbero fine 
i Tuoi giorni nell’ ifola di Gipro , ove tra le afprezzedi 
monti macceflìbili nel territorio di Pafo pafsò i cinque ul- 
timi anni della fua vita . Accadde la fua preziofa morte 
verfo la fine dell’anno 371. E rendè l’ anima a Dio , con- 
fortando fe ftelTo , ed animandoli al gran paflaggio dal 
tempo all’ eternità con quelle memorande parole ^ ,, Efci, 
che temi ? Efci anima mia , che dubiti ? Hai per lo fpazio 
di quali lèttant’ anni fervito a Grillo , e temi la morte ? 

Girca il medelimo tempo palsò ancora da quella 
mortai vita all’eternità della gloria s. Abramo , celebre 
folitario del territorio di Edeflà , le cui mirabili getta de- 
fcritte furono da s. Efrem , autore non folamente con- 
temporaneo , ma che ebbe ancora con lui una llretta e fa- 
miliare amicizia . Era nato di ricca c ragguardevol fami- 
glia ; e collretto in età di vent’ anni da’ genitori a fpofare 
una donzella fua pari , cui lo avevan prometto fin dall’ in- 
fanzia ; il fettimo giorno dopo le nozze , e prima di con- 
fumare il matrimonio , abbandonata la paterna cafa , c la 
fpofa, firinchiufe in una capanna in dillanza di due mi- 
glia dalla città ; ove perfeverò per lo fpazio di cinquant’ 
anni in un’ aulleriffima penitenza , lènza dare al corpo le 
non quel poco , che non gli poteva negare per lo fuo ne- 
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ccflTirio foftentamento , e tutto intcfo a pafcere , cd ine- 
briare , e Ibllevare lo fpirito col pafcolo della divina pa- 
rola , coirailluenza delle fue lacrime, col canto delle 
divine lodi , e coll’ aflldua meditazione de’ divini miftc- 
rj . La fola ubbidienza , e la carità gli fecero per qualche 
tempo interrompere il fuo ritiro , e in qualche modo al- 
terare il tenore della fua vita . Era nella diocelì della llef- 
fa città diEdcllaun gran villaggio, i cui abitanti erano 
tutti idolatri , e con tale orinazione attaccati alle loro 
fupcrftizioni , che per la loro converfion» inutilmente 
avevano faticato divcrfi preti , ed alcuni diaconi*, ed un 
gran numero di folitarj . Afflitto il vefcovo della loro du- 
rezza, pensò a valerfi in quell’ imprefa del minifterio di 
Abramo . E trattolo , benché non fenza gran ripugnanza , 
dalla fua cella , ed ordinatolo prete , l’ inviò a combatte- 
re contra il diavolo, e a liberare que’ miferi dal duro 
giogo della fua tirannìa . Si armò il Santo per quefta Im- 
preìa d’ un’ invitta pazienza , e dello feudo dell’orazio- 
ne . Benché fodero da principio inutili le fue prediche , 
contuttociò imprefe a fabbricarvi unachielà. Compiuto 
il làcro edifizio , cui non fu oppofto verun oftacolo per 
timore de’ magiftrati , e delle leggi di Coftantino , pensò 
il Santo , edere ornai venuto il tempo di abbattere il trono 
del diavolo , giacché era liabilita la regia del vero Dio ; 
cd animato d’ un ardenti (Timo zelo, cominciò a fpezzarc 
gl’ idoli di quel borgo , e a rovefeiarne gli altari . Niun 
rifpetto nè per la fua fantità , né per le leggi del principe 
potè allora tenere in freno lo fdegno di quella gente . Si 
gettarono tutti come furiofi fopra di lui , e dopo averlo 
crudelmente battuto , lo cacciarono dal villaggio . Vi ri- 
venne però il Santo di notte tempo , e G milè a pregare 
per elfi, ed a piangere nella chiefa , Fremeron di rabbia , 
toftochè il videro, quei forfennati; e in vece di dare orec- 
chio alle fue parole , lo prefero , lo batteron di nuovo 
più crudelmente di prima, lo llrafciiurono per gli p'iedi 
con una corda fuori del borgo , e caricatolo d’ una tem- 
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pefta di faflì ve lo lafciaron per morto . Era quali già lenza 
vita . Ma ciò non l’ impedì dal tornar tolto alla chiefa , c 
dal mettervifi a cantar le lodi di Dio, fenz’ altro frutto 
per parte de gli uomini , che di riceverne gli ftelTì oltrag- 
gi . Durò quella guerra tra il furore e le violenze de gl’ 
idolatri , e la carità e pazienza di Abramo per tre anni . 
Ma lìnalmente cedè alla bontà la malizia , e trionfò delia 
fuperba pertinacia!’ umile folFerenza . Convinti , che non 
altronde fe non dal ciclo poteva cflcre una sì eroica virtù , 
corfero in folla alla chiela. Gli accolfe il Santo con te- 
nerezza, gl’ illruì nella Fede, gli battezzò fino al nume- 
ro di mille perfone , e reftò ancor per un anno appreflb di 
loro , ad effetto di meglio ftabilirgli nella pietà . Quan- 
do 1’ opera , che gli era Hata commeflà , gli parve ridotta 
alla fua perfezione , fègretamente fi ritirò , lafciando per 
la fua partenza tutto quel popolo in una grande afflizio- 
ne . Dopo averlo inutilmente cercato , fecero ricorfo al 
vefeovo ; il quale , poiché ebbe invano ulkto tutte le di- 
ligenze per ritrovarlo ; per confolare i nuovi Fedeli , fi 
portò appreflo di loro con tutto il fuo clero , e alcuni di 
elfi ordinò lettori , alcuni diaconi , e alcuni preti . Fat- 
tone il Santo confapevole , ne benedillè Dio , e ritornò 
alla fua antica dimora , ove le pecore , da lui di nuovo 
acquiftate all’ ovile di Grillo , venivano a vifitarlo , e a ri- 
cevere dalla fua boccali nutrimento della falute . 

Cercò il diavolo tutti i mezzi per vendicarli di Àbra- 
mo ; e poiché ebbe in varie guife , ma fempre inutilmen- 
te , c con fuo feorno e fvantaggio tentato la fua perfona , 
gli parve di trionfare di lui , quando gli riufei di llrappar- 
gli , per così dire , dal feno una gemma d’ inellimabil va- 
lore , e che gli era più cara delle pupille de gli occhj . Ef- 
fendo dopo la morte del fuo fratello rimafo come tutore 
dell’ unica fua nipote , che era in età di fett’ anni , fatte il 
Santo vendere tutte le fue facoltà , e diflribuitone il prezr 
zo a’ poveri , la rinchiufe in una cella vicina alla fua , ove 
fotto la fua direzione , e quella di s. Efrem , fece un mira- 
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bil profitto nella via dello fpirito , onde nell’ intima unio- 
ne col fuo fpofo cclefte erano tutte le fue innocenti deli- 
zie . Ma dopo vent’anni d’ innocentiflima vita, edau- 
Iterillìma penitenza , fu fedotta da un fallo monaco , e in 
luogo di confellàr la fua colpa , fi diede alla difperazione , 
e prefa nafcofamente la fuga , andò per due anni vagando 
di città in città , abbandonatali al vizio , ed al cieco fu- 
rore delle fue infime palfioni . Accortoli Abramo folo do- 
po due giorni della fua fuga , non lalciò di piangere , e di 
pregare per elTa , finché informato del luogo , e dello fia- 
to deplorabile , a cui li era ridotu , non tardò punto a 
lafciar le delizie della fua cella, per ricondurre all’ ovile 
la pecorella fmarrita . Prefo adunque un cavallo , ed un 
abito da foldato , fi portò all’albergo, ov’ ella era al- 
loggiata ; e fattoli preparare un gran pranzo , poiché tut- 
ti li furono ritirati , fi diede in eflb a conofeere alla nipo- 
te . Ciafeuno può immaginarli , qual dovè ellère la fua 
confufione . Ma il Santo la trattò con tanta bontà , c le 
fece prendere tal fiducia della divina mifericordia , che 
riavutali dal Tuo abbattimento , fece la generofa rifoliizio- 
ne di tornare apprcllb di lui , per compiere nella peniten- 
za il rimanente della fua vita. VilTe ancora Maria (che 
tale era il fuo nome ) per lo fpazio di quindic’ anni , dieci 
inficine col fanto vecchio fuo zio , e cinque dopo la fua 
morte . Ed intraprefe con tal fervore a foddisfare alla di- 
vina giufiizia , che in capo a tre anni , in fogno d’ ellèrfi 
Dio perfettamente con ellà riconciliato , le diede il dono 
di curare miracolofamente le infermità . Fu di ella , non 
men di quella di Abramo , preziofa la morte nel cofpetto 
de gli uomini , c del Signore ; e d’ amendue è notata ne’ 
falli della Chiefal’ anniverfaria memoria . 

Quando s. Abramo morì , era vefeovo di EdelTaj 
s. Barlè , tratto dalla vita monafiica’ al governo di quella 
Chiefa , che per lafantitànon folamente de’ fuoi lòlita- 
rj , ma altresì del fuo clero , c del fuo popolo , era una 
delle più celebri dell’ Oriente . Ma non pafsò guari di 
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tempo , che per ordine di Valente fu cacciato dalla fui 
372. ^ fo(iityirg]j un Ariano . La virtù del Tanto vc- 

fcovo , che non era forfè ben nota fe non a EdelTa , e nel- 
» Thcojetit. le vicine città * > divenne indi innanzi un oggetto di am- 
mirazione a’ popoli della Fenicia , dell’Egitto, e della 
Tebaide , che ebbero la forte di avere apprcllb di loro gli 
uni dopo gli altri quello illullre Confelibre , sbalzato per 
ordine dello fteflb eretico Principe di provincia in pro- 
vincia . Il primo luogo del fuo eClio fu l’ ifola di Arado 
fu le code della Fenicia ; ove da un’ infinita moltitudine 
di perfone era tutto dì vifitato : perchè ripieno della gra- 
zia apoftolica , guariva colla fola voce ogni genere d’ in- 
fermità . Fatto di ciò confapevole 1 ’ Imperadore , co- 
mandò , che trafportato ei foflè in Egitto , e confinato 
nella città di OUÌrinco ; e indi nella Tebaide verfo gli 
ultimi termini dell’ Imperio , poiché ebbe intefo , che 
ancora in quella città era il fant' uomo in una fomma ve- 
nerazione , e correvano in folla i popoli ad onorarlo , 
trattivi dalla fama de’ fuoi miracoli , e delle fue eroiche 
virtù . Abbiam due lettere piene di affezione e di llima 
b tp. ,«4. al. fcrittegli dal gran Bafilio : nella prima delle quali pre- 
ga tra le altre colè il Signore di volerli degnare di confer- 
varlo in vita , finché abbia la forte di vedere il fanto Con- 
felTore , e di godere , ed elfer partecipe de’ fuoi doni . E 
c tp. w. nell’ altra « gli lignifica nuovamente il fuo deliderio di pò- 
ter efler con lui , c di glorificare infieme il Signore , che 
la fua veneranda vecchiaja aveva venduta illullre per tutto 
il mondo appreflb coloro , i quali temevano Dio . Con 
quella feconda lettera avendogli inviato alcuni regali , lo 
prega di volergli ricevere con gradimento , e dargli ad 
imitazione d’ Ilacco la fua benedizione . Morì il Santo » 
a ThroJorit. l. fecondochè accenna Teodoreto * in efilio . E fino a’ tem- 
4 - f. I s. pi del medefimo Illorico ' fi confervava con gran venera- 
zione nell’ ifola di Arado il fuo letto ; ove gl’ infermi , 
che con fede vi erano coricati , ricuperavano la falutc . 
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La Chiefa di Edcfla , benché priva della prefenza del ÀnÌTTtT 
fuo piftorc , e data in confegna , o pìuttollo in preda ad * 
un lupo , non lafciò di dare memorabili efempj della fua Cofìinia gli 
invitta collanza nella Fede folto la condotta di due chia- 
rilTìmi facerdoti . i quali > avendo apprefo ne’ deferti a non 
temer fe non Dio , e a riguardarli come cfuli fu la terra , 
per nulla riputavan gli elilj , nè le minacce paventavano 
de’ tiranni . Era in quella città * un’ infigne balllica , in ‘ *. 

cui erano venerate le reliquie dell’ apoftolo s. Tommafo • iS. Sox>om* 
Curiofo Valente di veder quella chiefa, e forfè rincora '■ 
per altri fini , fece un viaggio a Edellà . Dopo averne cac-r4;.i7- 
ciato s. Barfe , per collringerc gli Edellcni a comunicar 
col vefeovo Ariano , egli aveva ordinato , che gli eretici 
folTero mcllì in poflélTo di tutte le chiefe della città . Ma 
quei fervorolì cattolici bene illrutti . non conlìHere il 
vero tempio di Dio principalmente nelle pareti , ma nella 
focietà de’ fuoi fervi, amaron meglio di celebrare ne’ 
campi le loro facrc adunanze, che di avere ne’ templi 
materiali commercio coH’erelìa, Trovate adunque l'Im- 
peratore delèrte tutte le chiefe, e veduta la moltitudine 
adunata nella campagna ; ne fu talmente irritato , che 
non potè contenerli dal dare un pugno nella faccia a Mo- 
dello , fgridandolo di non aver Iccondo i fuoi ordini im- 
pedito quelle adunanze . E tornò ad intimargli il coman- 
do di dillìparlc , valendoli de’ miniltri dellinati ad eligere 
i tributi , e de’ foldati , che erano in quei quartieri , e di 
dar loro la libertà d’ invellire i cattolici co’ balloni . e le 
verghe , e quando ancor fbflè d’ uopo , colle fpade , e co’ 
dardi ■ Modello , che dopo le conferenze con s. Balilio 
era divenuto più umano, fece lègrctamente ammonirgli 
Edclfeni de gli ordini, che ricevuti avea da Valente , af- 
finchè il giorno feguente non fi trovaflero all’adunanza: 
non dubitando , che o tutti , o la maggior parte non fof- 
fero per profittar dell’ avvifo . La mattina lèguente fi mi- 
fc con grande ftrepito di guardie , e di gente armata io 
cammino , facendo a bella polla rifuonare altamente le 
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fue minacce per la città , affinchè ninno non fi movefle , 
o quei , che fi erano già modi , fodero avvertiti del peri- 
colo , cui fi efponevano , ed avefièro tempo di ritirarli . 
Magli Ededèni con maggior follecitudine dell’ ordinario 
s’ erano portati al luogo della loro facra adunanza , difpo- 
fti a tutto quello , che di loro avede ordinato la provvi- 
denza . Turbò una tal nuova, tolto che gli fu riportata 
r animo del prefetto ; e quantunque incerto di come con- 
tener fi dovedè in un tale affare , determinò di profeguire 
il viaggio . Frattanto mentre pada per la gran piazza , ve- 
de ufeire dalla fua cafa precipitofamentc una donna , che 

5 )er la fretta s’ era malamente abbigliata, fenza aver pen- 
ato nè pure a chiuder la porta . Conduceva feco un fan- 
ciullo , c attraverfate le guardie , profeguiva velocemen- 
te il cammino , come intelà ad affare di gran premura . 
Fattala il prefetto arredare , e condurre alla fua prelènza , 
la interrogò , qual fodè la cagione della fua fretta . Ed el- 
la : Per giugnere , dillè , più predo che mi Ila podibile al 
campo , ove il popolo della Chiefa cattolica fi congrega . 
Ma le’ tu fola , foggiunfe Modedo , che ignori , efière per 
colà portarli il prefetto , e farvi di tutti coloro , che vi 
troverà congregati , un generale macello ? Anzi , rifpole 
la donna , edèndone io pure data informata , perciò mi 
affretto , affinchè giugnendovi troppo tardi , non redi pri- 
va della gloria del martirio. Ma a qual fine, l’interrogò 
di nuovo Modedo , ti Itrafcini dietro quedo fanciullo ? 
Perchè edb pure , replicò la donna , Ha partecipe della 
medefima forte , e della deda corona . Dalle parole di que- 
da donna congetturando il prefetto , qual edèr dovedè di 
tutti gli altri Cattolici 1’ alacrità , tornò al palazzo , a fin 
di rendere confapevole, di quanto gli era accaduto l’Impe- 
radore , ed avvertirlo , che o facea d’ uopo lafciare in pa- 
ce i cattolici , o rifolverfi a farne una generale carnificina, 
fenza trarne altro frutto che la vergogna d' una crudeltà 
fenza efempio . 

Abbrac- 
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Abbracciò in parte Valente il configlio fuggcritogli ‘ 
dal prefetto ; cioè quanto a lafciare in pace la moltitudi- 
ne * . Ma quanto a’ diaconi , e a’ preti , gli ordinò di chia- ‘ 
margli alla Aia prefenza , e d’ intimar loro di comunicar ^ 
col vefcovo Ariano ; o trovandogli renitenti a’ fuoi ordi- f 
ni . di cacciargli dalla città , e rilegargli nelle più rimote I 
contrade . Avendogli adunque Modello tutti adunati , 
proccurò con dolci parole d’ indurgli ad ubbidire a gli 
ordini del Sovrano , dicendo loro fra le altre cofe , cflère 
un’ eftrema pazzia , che un così piccolo numero di per- 
fone , com’ ellì erano , ofalTc di cozzar con un principe , 
cui ubbidiva un sì gran numero di nazioni . Tacendoli 
tutti ^ , rivolto il prefetto ad Eulogio , che era come il ‘ 
capo di queir illuftre drappello : Perchè, gli diflè, non 
rilpondi alle mie parole ? Perchè , rifpolè il Santo , non 
elTendo llato interrogato , non credeva d’ ellèr tenuto a 
rifpondere . Ma , replicò il prefetto , non v' ho io lunga- 
mente parlato , per efortarvi a prendere il più utile , e ra- 
gionevol partito ? Hai , rifpole Eulogio , parlato a tutti 
in comune ; nè aveva io una fpecial commilfione di rifpon- 
dere a nome di tutta la compagnia . Se interroghi me fo- 
lo , udirai tofto il mio fentimento . Avendogli ordinato 
Modefto di comunicar coll’ Imperadore ; con una pun- 
gente ad acuta interrogazione replicò il Santo : Ha egli 
forfè confegu ito infieme coll’Imperio il facerdozio ? Pe- 
netrò a.guifa d’ aculeo quefta rifpofta l’ animo del prefet- 
to , che gravemente fi rifentì , e dopo aver caricato il fan- 
to vecchio d’ ingiurie : Non ho voluto dir quello, fog- 
giunfe , ftupido , ed infenlàto che fe’ ; ma v’ ho efortati 
a comunicar con coloro , co’ quali è unito l’ Imperadore 
di comunione . Avendo replicato Eulogio , aver eflì un 

f ìallore , a’ cui cenni cd autorità fi facevano gloria d’ eflèr 
oggetti ; il prefetto , fattigli tutti arrcllare , in numero 
di ottanta , gli rilegò nella Tracia . 

Riceverono i fanti Confeflbri in tutto il cammino i 
grandifilme dimollrazioni di onore . Gli abitanti delie ' 
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città e de* borghi , per cui dovcvan paflare , andavano lo- 
ro incontro , celebrandogli come gloriofl atleti , e di- 
fenfori invincibili delia Fede . Ma 1* invidia eccitò i loro 
nemici a fuggerire all* Imperadore , che 1’ efilio dato loro 
per ignominia e gaftigo , era ftato per elfi come una vit- 
toria , e un trionfo . Ordinò allora Valente , eh’ ei foflè- 
ro feparati , c a due a due in diverfi luoghi dilperli ; gli uni 
perlaTracii, gli altri nell’ Arabia , ed altri nella Tebai- 
de . Furono efeguiti i fuoi ordini da perfone cotanto bar- 
bare ed inumane , che per rendere quella feparazionc più 
dolorofa , traflero in diverfi luoghi quei t che erano fra 
loro uniti co’ più flretti legami della natura , e del fan- 
gue , e i fratelli divilèro da’ fratelli. Eulogio, che pre- 
ludeva a tutta la compagnia , e Protogene . che vi teneva 
il fecondo luogo , furono rilegati ad Antinoo nella Te- 
baide , ove ebbero un largo campo da potervi efercitare 
il loro zelo , e faticare per la gloria di Dio , e per la falu- 
te dell’ anime . Se ebbero per una parte la confolazione 
di trovarvi un vefeovo della cattolica comunione , e di 
potere liberamente intervenire alle facre adunanze ; ebbe- 
ro per l’ altra il dolore di vederle frequentate da un pic- 
col numero di Fedeli , per cagione d’ eflere ancora quali 
tutti quei cittadini dediti al culto de’ fimulacri . Non 
contenti i due fanti Confefibri di deplorare la loro infe- 
deltà , con tutto il poffibile ardore fi applicarono a proc- 
curarne la converfione . Mentre il divino Eulogio rin- 
chiufo nella fua cella , giorno e notte con lacrime ne fup- 
plicava il Signore ; l’ ammirabil Protogene , il quale era 
erudito nelle profane c divine lettere , ed aveva apprefo 
r arte di fcrivere da notajo , aperta una fcuola per l’ iflru- 
zion de’ fanciulli , infegnava loro a fcrivere , e nel mede - 
fimo tempo nelle facre lettere gl’ iflruiva ; dettando loro 
i fàlmi di David , e facendo loro imparare a mente que’ 
luoghi de gli apoflolici libri , che erano più utiliecon- 
facevoli al Toro flato . Or accadde , che effendo uno de* 
fuoi fcolari caduto infermo , fu il Santo a fargli una vifita, 

e fatta 
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e fatta per lui orazione , e prefolo per la mano , gli rendè 
fubito la falutc . Divulgatali la lama di un tal miracolo ' ^ 
per la città , tutti a lui cominciarono a ricorrere come a 
un medico inviato loro dal cielo , pregandolo di vifitare 
iloro infermi, e reftituirgli in falute. Ma Protogene ri- 
cufava di pregare Dio per gl’ infermi , fe prima non fi fog- 
gcttavano a ricevere da lui la grazia del facrofanto Lava- 
cro . Il dellderio di ricuperar la falute gli rendeva docili 
ed ubbidienti ; e così il Santo nel medelìmo tempo dava 
loro la lalute dell’ anima , ed impetrava quella del corpo . 
Quando poi gli riufciva di convertire alcuno, chelano 
folic , alla Fede , lo conduceva alla cella d’ Eulogio , ce- 
dendo ad elTo 1’ onore d’ imporgli il fegnacolo della falu- 
te . Dovevano ellère ben frequenti Amili converfioni , 
foffrendo di mal animo Eulogio , che per quello motivo 
interrompellè Protogene le lue preghiere. Ma quelli lo 
confolava con ricordargli , ellcre più neccllària , c di mag- 
gior merito dell’orazione, la falute di coloro, che ri- 
nunziavano a' loro errori . Quella condotta di Protogene 
con Eulogio era a tutti di fomma edificazione ed ammira- 
zione: poiché Éicendo tanti prodigj , e il lume della di- 
vina cognizione compartendo a un sì gran numero d’infe- 
deli ; contuttociò l’ altro facerdote di Dio , che llava rin- 
chiufo nella fua cella , rilpcttava come fuo fuperiore , e 
gli cedeva il primato . Dappoiché per la morte di Valente 
Pedata fu la tempella , e rellituito il fereno , ed ellì ebbe- 
ro la libertà, e infieme 1’ ordine di ritornare alla patria , 
deplorò quel popolo con gemiti e lacrime la lor parten- 
za, e fpccialmentc il vefeovo, che reflava privo della lo- 
ro alTiftenza nella cultura del campo del Signore . Morto 
s. Barfe , fu Eulogio fatto vefeovo di Edeflà , e confacrato 
da s. Eufebio vefeovo di Samofata . Protogene poi , come 
uomo di gran talento per la converfione degl’infedeli, 
fu collocato in un campo , ov’ era molto da faticare , per 
efière tuttavia nella maggior parte falvatico ed inculto, 
e ripieno di triboli e di Ipinc . Tal’ era la città di Carres 
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nella Melbpotamia , della quale fu ordinato velcovo dal 
medefimo s. Eulogio , ov’ era ancora un gran numero di 
pagani . 

Efiiio^^ài Aktt- Tra i vefcovi dell’ Ofroena, che furono perfeguitati 
mo di £i(ne> . da gli Ariani , e cacciati dalle lor ledi , per una lettera di 
s.Bafilio s’ è conlèrvata la memoria di Abramo di Barnes , 
piazza molto forte , ed opulenta preflb all’ Eufrate . Ave- 
, quefto buon vefeovo * una particolare affezione per 

.515. s.Bafilio; e però quello, Tempre attento a foddisfàre a’ 
doveri dell’ amicizia , avea più volte defiderato di fcriver- 
gli , fenza dubbio a fine di confolarlo nelle anguille , in 
culli trovava perla difefa della cattolica Fede . Ma era 
(lato impedito dal compiere il fuo defiderio per l’ incer- 
tezza del luogo , ove Abramo faceva la fua dimora , da 
che era flato cacciato dalla fua Chiefa di Barnes . Alcuni 
dicevano , eh’ ei fi folTe ritirato appreHb di s. Eulèbio ve- 
feovo di Samofata , alcuni alla campagna , e alcuni nelle 
vicinanze della flelTa città di Batnes . Forfè la violenza 
della perfecuzione , e il furore de’ fuoi nemici lo collrin- 
gevano a fuggire di luogo in luogo , e a non aver filladi- 
mora . Finalmente avendo avuto Bafilio certa notizia, 
eh’ ei fi trovava apprelTo il conte Saturnino nella città di 
Antiochia) gli IcrilTe per falutarlo , e richiederlo , che 
in qualunque luogo egli fi IblFe trovato , volellè dopo 
Dio aver memoria di lui, col quale , da che lì erano cono- 
Iciuti , s’era degnato di coltivare una collante amicizia 
cm. Polliamo unire a s. Barfes , e ad Abramo altri celebri 

G«u(iicmra« cacciati Umilmente fotto Valente dalle lor fedi 

benché ignoriamo il precifo anno della loro efpulfione 
e del loro efilio . Tali furono s. Cirillo di Gerulalemme 
e Gelafio di Cefarea fuo nipote , e s. Pelagio di Laodicea 
Ellendo il primo llato depollo , ed efiliato fotta Collan 
ao, ed ellendofi rillabilito fotto Giuliano ; era in pollèf- 
fo della fua Chiefa , quando Valente pervenne all’lmpe 
rio , e quando non molto dopo mori Acacio vefeovo di 
Cefarea , col quale non folamcnte per la diverfità della 

Fede , 
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Fede, ma altresì per cagion de’ diritti della fuaChiefa, 372. 

aveva avuto ftrepitofe contelè . Morto Acacio * fi affrettò I ÌUì» 

s. Cirillo di dare un vefcovo a Cefarea nella perfona d’ un 7i- 
certo appellato Filumene . Ma Eutichio d’ Eleuteropoli , 
il quale , benché ortodoflb nel cuore , per far difpetto a 
Cirillo fe l’intendeacon gli Ariani, promofle a quella 
fede un altro Cirillo , che è foprannominato il vecchio. 

Mè avendo potuto quel di Gerulalemme follenere l’ ordi- 
nazione di Filumene, portò in fuo luogo fui mcdefimo 
trono Gelafio figliuolo di fua forella . Profittarono di 
quelle divifioni gli Ariani , per illabilirvi un vefcovo del- 
la lor fetta , e della loro credenza ; che follenuto , com’è 
credibile, dal favor della Corte , ne fu pacifico polTelTo- 
re , finché cacciatone per ordine di Teodofio , rimontò 
Gelafio fui Trono . Ellèndo 1 ’ anno 376. laChiefa diGe- 
rufalemme in potere d’un Ilarione , diffamato per lo ij i 4 - Hir.tt. 
commercio , che mantenea con gli Ariani ; fa d’ uopo , 
che s. Cirillo fòlle di nuovo llato mandato in efilio . 

La lleffa forte ebbe eziandio s. 

Laodicea . Era quelli un uomo ammii 
virtù ' . Era fiato nel fiore della fua gioventù , forfè con- ' riiicdtrit. i. 
tro fua voglia, cofiretto a fottoporfi al giogo del mitri- ^ ' 
monio . Ma il primo dì delle nozze , elfendo nel talamo 
nuziale colla fua fpofa , l’ avea perfuafa ad abbracciare la 
caftità , e a preferire al vincolo coniugale una fraterna 
amicizia. Una sì eroica rifoluzione fupponeva in lui un 
gran fondo di pietà , un ardente amore di Dio , ed il co- 
ro di tutte 1' altre virtù , per le quali fu giudicato degno 
del facerdozio, e per comune confentimento collocato 
fui trono di Laodicea . Lo fplendor della vita , e della fa- 
ma d’ un cosi illufire prelato non ottenne d' edere rifpet- 
uta da’ nemici della verità . Valente lo confinò nell’ Ara- 
bia : ove però non fembra elTer refiato fino alla fine della 
perfecuzionc . Conciodiaché fcrivendogli s. Bafilio l’an- 
no 376. gli mofirava un’ardente brama di poterli lèco ab- a tp. »/.».«/. 
boccare ; c fperava di poter foddisfare a quello fuo defi- *"• 

■ Tom. VII. Z derio. 


Pelagio velcovo di . civ. 

1 • I ir E dì t. Pchcii 

abile per le fue rare ,, . 

icca « 


Digitized by Google 



178 Istoria Ecclesiastica 

Ann 572. IJ^io . mediante le fue orazioni , fi foflè degna- 

to di alquanto follevare il fuo fpirito dalle cure ■ che Top- 
primevano , e di aggiugnere nuove forze alla debole la- 
nità del fuo corpo . Non è credibile , che il fanto vcfco- 
vo di Cefarea avelTe in animo di portarli fin nell’ Arabia . 
Aitoci^/e fic- principio di quella perfecuzione non era badato 

icix» qucfli a Valente di punire i cattolici con gli efilj . Ottanta Ec- 
pcifccuiionc. cleliaftjci , come abbiamo veduto . daini condannati al- 
la morte , mentre ancor era nella Bitinia > erano llatida 


Modello fatti perire in fui mare . Nè era divenuto verfo 
di loro più umano dopo gl’ incontri avuti con s. Bafilio , 
e i miracoli occorfigli a Cefarea. Giunto ad Antiochia 
as«r.L 4 .f.iT.avea proleguito ad imbrattarli per qualche tempo* del 
^‘'"'"■^■‘'■'.l' ioro lingue le mani . Molti ne avea fatti in varie guife 
tormentare, molti morire per diverfi generi di fupplizj , 
fra’ quali era il più ufato il fargli fommergere nell’ Òron- 
tc . Quegli, che in qualche parte moderò poi la fuacru- 
bs«r./.4.r.)a , fu Temillio *• filofofo , ed oratore pagano . il qua- 

in una fua orazione lo ammonì , non doverli lui molto 


maravigliare , nè ellèr gran fatto , fe folle tra i Cridiani 
tanta diverfità di fentenze ; edèndo anzi eda ben piccola , 
paragonata colla diferepanza , e moltitudine delle opi- 
nioni , che erano tra i Greci , appredb i quali fi numera- 
vano più di trecento pareri . Daqueda diverfità di opina- 
re edere infeparabili le didènfioni . Lungi però dall’ of- 
fenderli Dio per queda varietà di fentenze , prenderfene 
anzi piacere , fervendo eda a gli uomini d’ incitamento a 
venerar la fua maedà , mentre vedono per efperienza* 
quanto è all’ umano intendimento difficile di concepirne, 
e di fidarne r idea . Tanto più doveva quedo difeorfo fa- 
re arrodìre Valente > che mentre in sì llrani modi perfe- 
c nfKhrit. 1.4. gaitzva. i cattolici e gli faceva o crudelmente morire ,0 
bandire dalle città , e gl’ impediva di tenere le loro facre 
adunanze , dava nello lledb tempo una sfrenata licenza e 
a’ Gentili , e a’ Giudei , c a qualunque forta di eretici , di 
far pubblica profedione delle lor fette , e di portare come 

in 


- DigitLZjiilby GoQglc 



LibroDecimosesto. 179 

in trionfo le loro luperftizioni . Dimodoché 1 idolitrii 1 372 

che dopo la morte di Giuliano era flati cflinta per lo zelo , 
e la pietà del fuo fucceflbre , era tornata per fua conni- 
venza, e fuo beneplacito a rifiorire; e i Pagani , non più 
in occulto , ma fino feorrendo per mezzo al foro , cele- 
bravano i lor profani mifterj . 1 foli profeflòii della dot- 
trina apoftolica erano da lui prefi di mira ; ond’ era facile 
di comprendere , non efler lui cotanto incitato a maltrat- 
targli per 1’ amore c lo zelo della fua fetta , quanto per 
l’ c^io ifpiratogli dal demonio contro la verità . Se il di- 
morfo di Temillio mitigò alquanto il furor della guerra , 
che a ferro e a fangue faceva a’ fervi di Dio , non però fu 
ballante a ottener loro la libertà , e la pace . Succederono 
alle morti gli efilj , e dentro i valli limiti dell’Imperio 
Orientale poche furono le città , cui non convenifiTe di 
piangere la perdita de’ loro egregj pallori , e di foffiire la 
tirannìa di perfone , per la violenza de’ minillri imperiali 
intrufe ne’ vefeovadi , per elTerne la vergogna, e l’infa- 
mia. Qual luogo lafciò intatto, dice s. Gregorio NilTe- 
no * , la calamità di quei tempi ? Qual gente fu immune . i 
dall’ ereticale alTalììnio , e dalla deTolazione ? Chi fu di 
quei, che maggiormente fiorivano nella Chiefa, che non 
vedeflè la fua vigna devallata , e le fue fatiche abbattute ? 

Qual popolo non fu in balìa de gli eretici , o potè diten- 
derfi da' loro infiliti ? Non tutta la Siria . non la Mefopo- 
tamia fino a’ confini de’ Barbari , non la Paleflina , non la 
Fenicia , non 1’ Arabia , non 1' Egitto , non la Libia fino 
a’ limiti del noflro mondo , non il Ponto , non la Cili- 
cia, non la Licia, non la Lidia, non laPifidia, non la 
Panfilia , non la Caria , non l’ Ellefponto , non l' ifole fi- 
no alla ftefla Propontide , non ipopoli della Tracia, non 
le altre confinanti nazioni fino ai Danubio ; qual , di- 
co , di quefte provincie fu efente da quella calamità , fé 
non forfè alcuna, che era di già ammorbata di quello pc- 
ftUenziale contagio ? Ciò diceva il Niflèno per rilevare 
la gloria del fuo fratello Bafilio , per lo cui merito e valo- 
® Za re 
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re da quello quafi univerfale incendio fu libera la Cap- 

padocia . 

Non fu pertanto un fingolar pregio del gran Bafilio , 
che per la fua virtù ed autorità rifpettata foflè da gli ereti- 
ci la fua provincia . Fu quello a lui comune con Atana- 
lìo, fotto la cui autorità , finché ei ville , fu lafciato in 
pace l’ Egitto ; e con s. Epifanio , per lo cui merito godè 
r ifola di Cipro un’intera tranquillità; e con Paolino, 
al cui partito in Antiochia non fu da Valente appor- 
tata alcuna molellia . Quello , che nel gran Bafilio fu 
veramente mirabile c Angolare , lì è , che mentre erano 
quafi da per tutto cacciati dalle loro fedi i cattolici, e 
ne’ loro troni erano intrufi gli eretici , non folamente fof* 
fero efenti da limili velEizioni e violenze i Cappadoci ; ma 
che inoltre delle lo llellò Imperadorc al medefimo Santo 
una fpecial commilTìone di provvedere di vefeovi 1 ' Arme- 
nia . Fu lignificato quell’ ordine a s. Bafilio (cheerapiut- 
tollo un eccitamento , o una permilllone , per efeguirc 
quello , che come Efarca del Ponto , in cui era eziandio 
comprefa 1 ’ Armenia , era tenuto di fare , che un nuovo 
diritto ) con una lettera di Valente , cui aveva uniu una 
fua, per raccomandargli il medefimo affare , il conte Te- 
ronzio ‘ , grande amico del Santo , e non meno celebre 
nella facra illoria , che nella profana di quelli tempi ; in 
quella per gli fuo'i impieghi , e per lo fuo valor militare ; 
in quella per la fua pietà , c per lo fuo zelo per la cattoli- 
ca Fede. Si accinfe Bafilio a quell’ imprefa , poiché ebbe 
in un finodo de’ vefeovi della Gappadocia fatto la pace con 
Antimo , col riconolcere la metropoli di Tiane , e col 
patto di poter dio liberamente fondare de’ nuovi vdcova- 
di nella prima Gappadocia , per rifarli della perdita di 
quei, che cedeva ad Antimo nella feconda . Dovevaalfi- 
fterea s Bafilio nell’ opera di provveder di pallori le va- 
canti ledi di Armenia , Teodoto vefeovo di Nicopoli 
metropoli della provincia. Era quelli un uomo zelantif- 
limo della Fede , ma d’ un umore alquanto lingolare, nè 
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fe la intfendeva col Santo * per cagione della Tua comunio- 
ne con Eullazio vefeovo di Sebafte ; della cui Fede gli pa- 
rca di aver gialli motivi di non doverli fidare . Bafilio , per 
dillìpare quelli fofpetti , e vivere in buona amillà con Teo' 
doto lenza romperla conEullazio, s’ era voluto meglio 
allìcurare de’ collui fentimenti in un congrellb , che avea 
poc' anzi avuto con lui; nel quale dopo ellère Eullazio 
leco iellato di accordo , lenza la minima dilcrepanza in- 
torno a gli articoli della Fede , s’ erano infieme uniti 
nell’ orazione , e in rendere grazie a Dio , per lo cui do- 
no erano uniti, e nella dottrina, e in tener lo Hello lin- 
guaggio . Teodoto, lenza informarli delle cautele ulate 
da s. Bafilio , s’era dimolltato maggiormente alieno da 
lui per quello nuovo atto di comunione col velcovo di 
Seballe . Dovendo adunque il Santo per necellìtà portarli 
in Armenia, e Facendogli d’uopo della lua allillenza in 
ordinare gli affari di quelle chielè ; prima di portarli a 
Nicopoli , volle con lui avere una conferenza a Gctale in 
prelenza di s. Melezio, e di Diodoro, quelli prete, e 
quegli velcovo di Antiochia. Sui rimproveri lattigli da 
'Teodoto per la comunione avuta con Eullazio , lo infor- 
mò Bafilio di quanto prima avea latto per afiicurarfi della 
lua Fede . E avendogli replicato il velcovo di Nicopoli , 
che dopo la lua partenza aveva Eullazio il tutto negato , 
e che tuttavia fi vantava co’ luoi dilcepoli , di non eflere 
in nulla con lui iellato di accordo intorno alla Fede ; il 
Santo , che non ancor conolceva la malizia di quell’ ipo- 
crita , non potè perluaderlelo , c rilpofe , non ellère Eu- 
llazio un uomo da dire ora una cola , ora un’ altra , e da 
mentire io una cola cotanto pubblica . e di tanto rilievo > 
lui , che anche le minime menzogne avea in grandillìmo 
orrore . Poterli nondimeno toglier di mezzo ogni dub- 
bio , col proporgli un foglio , in cui folTèro chiaramente 
notati tutti gli articoli della Fede . Se Eullazio lo avellè 
approvato, che avrebbe perleverato nella lua comunio- 
ne ; ma che fi iarebbe da ella dipartito , le avelie ricalato 
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di lottofcriverJo . Approvarono quefto progetto non Co- 
laniente s. MeJczio , c Diodoro > ma altresì lo fteflb Teo- 
doto ; e perciò con tutta la convenienza efortò s. Balìlio 
a portarli a Nicopoli , sì per ricevere quell' onore in quel- 
la fua chicli, sì per andare inficme con lui aSatala , e 
preflargJi in tutte le cofe la dovuta e ncceflària alTìllenza . 
Conchiufo il negozio, tornò Teodoto a Nicopoli , e la- 
feiò Balìlio a Getafe . Ma quando il Santo fu indi a poco 
giunto in quella città ; Teodoto , melTo in non cale l’ ac- 
cordo, sfuggì la fua comunione, nè l’ invitò a lèco alfi- 
Herc nella chiefa a gli ufiìzj della mattina , nè a quei del- 
la fera . 

Fu un tal modo di procedere di Ibmma molellia ed af- 
flizione a Balìlio , non per riguardo a fc llclTo , che per la 
fua umiltà lì confelTava degno d’ un limile trattamento; 
ma perchè la difunion del collega lo riduceva all’ impo- 
tenza d’ efeguirc gli ordini di Valente , c di provvedere di 
buoni pallori l’Armenia , come quegli , che avea ideato di 
prenderne una buona parte dalla llefla diocefi di Nicopo- 
li , ove fapeva, non mancar uomini di gran pietà e pruden- 
za , e periti della lingua , e pratici de gli uh , c de' collumi 
della nazione ; e gli era necelTario 1’ attellato di Teodoto , 
per averne una lìcura notizia . Ma non volendo aver fatto 
inutilmente quel difallrofo viaggio , da Nicopoli pafsòa 
Satala , benché alquanto indifpollo : e vi rillabin la con- 
cordia tra’vefcovi dell’ Armenia ; gli rifvegliò co’ fuoi di- 
fcorlì dalla fupina negligenza , in cui giacevano , e gli ec- 
citò a vegliare indefèflamente fu il loro ovile.e prefcrilTe al- 
cune regole per la riforma di certi abulì. che pallavano per 
innocenti c legittime collumanze . Ricevè un atto da quei 
<di Satala, per cui era pregato di provvedergli di un velco- 
vo ; e riconciliò i medefimi con un certo prete appellato 
Cirillo , c gTindulTe a non ilchifar la fua comunione , do- 

J io aver collrctto i lùoi nemici a riconofeere per calunnie 
e accufe , colle quali denigrato avevano la fua fama . Tor- 
nato a Cefarea , una delle lue prime cure fu di confolar la 
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Chiefx di Salala * la quale perché era da lungo tempo fenza XìnTT?! 
pallore, avea bifogno d’un uomo che col fuo zelo, e la fua ,, ,,j' 

indullria e follecitudine folTe idoneo a riparare le fue rovi- >»i- 
ne . O che da’Satalenli gli fbHè llato nominatamente chie- 
do Pemenio . o che il Santo non conofcellè niuno di lui 
più a propofito per quella Chiefa , lui ordinò per vefeovo 
di Salala , pnfponendo all’ utile di quei cittadini qualun- 
que altro riguardo. £ra Pemenio con lui congiunto di fan- 
guc : era accettidìmo a tutto il popolo di Cefarea . che 
pendeva dal Tuo governo, come un bambino recentemente 
nato dalle mammelle della fua madre ; tutta la Tua paren- 
tela era per deplorare la fua partenza ; e fpccialmente era 
per ederne inconfolabile la lua madre , della cui vecchiaia 
egli era tutto il follievo , e l’unica confolazione . Mail 
Santo , fenza far conto nè del rimanere elfo privo d’ un sì 
buon congiunto ed amico . nè de’gemiti del fuo popolo , 
nè delle lacrime de’ parenti , nè della tridezzaed angofeie 
di quella donna . e unicamente intefo al bene del la Chiefa 
di Saula , le inviò quello degno facerdote, cuifecondoil t u.tf.i,,. 
fuo nome ’ '’ ben conveniva la dignità di pallore . *»*• 

Era già molto tempo , che BaClio ardeva di defiderio v ig^i» an 
di conferir con Eufebio di Samofata . Più d’ una volta lo 
avea invitato in quell' anno a vifitare la Chiefa di Cefarea. ““ ‘‘‘ ‘ 
Ma non potè ottenere quella confolazione . Molte cagio- 
ni poterono quel fanto vecchio impedire dall’ intrapren- 
dere quel viaggio , ma fpecialmente la vicinanza di Valen- 
te , che l’ obbligava ad una continova vigilanza fopra il 
fuo gregge. Perla qual cofa fu di meftiere a Bafilio di 

t )orurli egli lleUb a Samofau , le volle gullare il miele del- 
a fua dolcidlina converfazione . Ma ciò non gli fu per- 
mellb fe non per breve fpazio di tempo , e folo quanto ba- 
llò ‘ piuttollo a lluzzicargli , che a faziargli 1’ appetito, o a ^ ^ 
fargli provare un piacer umile a quello , che fperimentan >70. 
gli amanti in vedere in fogno gli oggetti del loro amore . 

Per fuo maggior contento '* gli promife Eufebio di venir 

Pan-"»’ 
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r anno feguente a trovarlo nella C appadocia; e una tal 
promefla eccitò della fua venuta un grandiflìmo defiderio 
nella chiela di Cefarea . 

S’ era Bafilio lufingato di trovare a Samofata le fi- 
gliuole del conte Terenzio * , che fi erano conlàcrate al 
fervizio di Dio , e della Chiefa nel grado di diaconefie . 
Non avendo avuto quella confolazione , fcriHè loro una 
lettera , sì ad effetto di falutarlc , e sì per renderle confa- 
pevoli della memoria , che di elTe aveva nelle fue orazioni, 
e delle azioni di grazie , che rendeva al Signore : perchè 
fiete , diceva , di una buona radice buoni germogli , e fe- 
condi di buone opere , c veramente come giglj in mezzo 
alle fpine ; confervando T integrità della Fede , quantun- 
que fiate alfediate da una turba d’ uomini fcellerati , che 
tutto il loro ftudio ripongono in adulterare e corrompere 
la verità . Voi credete nel Padre, nel Figliuolo, e nello 
Spirito Santo ; nel Padre di tutte le cofe principio ; nel Fi- 
gliuolo unigenito vero Dio , e viva immagine , che tutto 
il Padre in fc medefima efprime; e nello Spirito Santo, 
che ha l’ cfillenza da Dio , fonte della fantità , origine del- 
la vita , grazia che rende 1’ uomo perfetto , e per cui 1’ uo- 
mo è adottato in figliuolo di Dio . e dallo flato della mor- 
talità è innalzato aH'immortalità della vita : ed unito col 
Padre , e col Figliuolo in tutte le cofe , nella gloria , nell’ 
eternità , nella potenza e nel regno , nel domipio , e nel- 
la divinità , come chiaramente dimoflra del fàlutifero bat- 
tefimo la tradizione . Quei , che il Figliuolo e lo Spirito 
Santo dicono eflère creature , o lo lleffo divino Spirito 
nell’ ordine riducono de’ miniflri e de’ fervi , fono affatto 
alieni dal vero , ed è da fuggirli la loro comunione , e fo- 
no da fchifarfi i loro difeorfi come la pelle dell’ anime . Se 
mai converremo infieme , difeorrerò con voi più ampia- 
mente della Fede, e con dimollrazioni dedotte dalla Scrit- 
tura , vi farò chiaramente toccar con mano e la forza della 
verità, e la debolezza dell’ erefia . 

Benché il Santo inculchi in quella lettera con tinta 
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forza r intima congiunzione dello Spirito Santo col Pa- ,73 
dre e col figliuolo in una llefla divinità ; fi contenta però 
di folamente prefcrivere a quelle nobili diaconefTe di fchi- 
fare la comunion di coloro, chelofteflb divino Spirito 
appellavano creatura . Il motivo di contenerli in quelli li- 
miti lo abbiamo da una lettera * da lui l'critta quello me- 
defimo anno ai preti di Tarlo. Ellèndo caduta dopo laser, 
morte di Silvano quella nobililfimaChiefa in poter d’un 
vefcovo eretico ; alcuni valorofi làccrdoti , feparatifi dalla 
fila co.munione , s’ erano prefa la cura della plebe cattoli- 
ca , e la illruivano, e confermavano nella Fede . Il diavolo 
non meno attento a feminare delle zizzanie tra gli llclTì cat- 
tolici , che a fufcitare controdi loro gli eretici , fece ,chc 
uno di ellì appellato Ciriaco defilé a’fuoi colleghi qualche 
occalìone di lofpcttare della fua Fede.fpecialmente intorno 
alla perfona dello Spirito Santo. Inforta una tal controver- 
fia , ricorfero per configlio , ed implorarono l’autorità del 
fanto vefcovo di Ccfarea. Ed egli, che mentre era tutto ap- 
plicato a rimarginare le antiche piaghe , con fuo eftremo 
dolore tutto dì vedeva aprirfene delle nuove , rifcriflè lo- 
ro, lamentandoli , procedere i mali della Chiefa in gran 
parte dal non averli compalfion degl’ infermi , e dal non 
prenderli cura della difefade’fani, nèelleie da fpcrare il ri- 
ftabilimento della concordia , fe non coll’ ufarc nelle co- 
fe, che non offendono le cofeienze , una difereta condi- 
feendenza . Grande elfere il numero di quei , che bellem- 
miano contro lo Spirito Santo ; e doverli porre ogni llu- 
dio in diminuire , quanto fia pofiibile , quello numero , af- 
finchè rimanendo foli oper la confulìone ritorninone! 
fentiero della verità ; o perfeverando nell’ errore , niun 
faccia conto di elII . Non doverli pertanto efigere da quei, 
che vogliono riunirli , fe non di profelfar la Fede Nicena , 
di non appellare il divino Spirito creatura , e di non ave- 
re con quei , che così 1 ’ appellano , alcun commercio . Se- 
condo quello , e per maggiormente facilitar la concordia , 
fcrilfe allo lleflTo Ciriaco *’ di avere olfervato ne’fuoi col- * 'f- 
Tom. VII. A a leghi”"' 
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Ann. XI i- grande zelo per la Fede . e un grande amore verfo 

^ Ja iua perfona . E che ficcome fi era a nome di lui con efll 
impegnato , finceraeflère la fua Fede , ed aver lui l’ animo 
pronto a lofFiireper la medefima qualunque oltraggio: 
cosi s’ impegna con eflb per parte loro , che gli avrebbo- 
no prellato ogni ollèquio , purché gli aveflè alficurati del- 
la liia total fommiflione alla Fede Nicena , fenza nè pure 
cfcluderne una parola ; ed aveflè aggiunto , non doverli lo 
Spirito Santo dir creatura , nè con quei , che lo dicono , 
aver commercio. 

Ann. 373. Era T amor della pace , e lo Audio di riftabilirla ini 
cxi, tutto r Oriente , come il proprio carattere . e il grande 
^ iffirc dis Bafilio. Benché ci foflè infiammato d’unar- 

dentilTìmo zelo per la purità della Fede ; contuttociò fa- 
pea moderarli , e contenerfi dentro i dovuti limiti . per 
non offendere i deboli , e per prevenire, o ellinguere le 
nuove . o non neceflarie difpute nella Chiefa . Lungi dai 
dar adito nella fua mente a’ temerarj fofpetti, dall'eflcr 
facile a dar la taccia d’ eretico , dal veder da per tutto il 
veleno dell’erelia, dal mettere ciafeun giorno de’ nuovi 
intoppi al ritorno de' traviati, e dal fomminillrar nuovo 
pafcolo al fuoco della difeordia , per non vederlo giam- 
mai effinto ; era per lo contrario difpoffo a tutto inte^- 
trare in buon fenfo , a fidarfi dell’ altrui umili fommilno- 
ni . e a giudicare dell’ altrui condotta fecondo la lìncerità 
del fuo cuore ; finché non avea ceree e ficure prove della 
perfidia di taluni, che la pravità de’ loro fentimenti fi 
ftudiavano di nafeondere fotto la mafehera d’ un’ appa- 
rente pietà Ma quando arrivava a fcoprirgli , e ad aver 
poflenti motivi di non fidarfi della loro ipocrifia , niun ri- 
Ipetto , niunaconfiderazione lo potea più ritenere dal fod- 
disfare alla fua cofeienza , dal prendere le dovute precau- 
zioni , e dal fare in modo . che non poteflèro valerli del- 
la fua comunione ed amicizia , per mantenerli in credito • 
e in autorità nella Chiefa. Ciò vediamo nella condotta» 
che tenne il Santo con Euffazio vefeovo di Sebaffe . li 
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doppio afpetto , folto il quale poteva eflèie coallderato j^uN. ava! 
qucft’ uomo t ugualmente celebre nell' iftoria , e per ' ^ 
r apparenza delle fue virtù , e per la realtà de’ fuoi vizj , 
faceva , che nel medefimo tempo c non aveflèro torto co- 
loro , a’ quali era un oggetto di detcftazione e d’ orrore > 
e die foflèro degni di fcufa , quei , che avendo per lui del- 
la venerazione e delia llima , fi pregiavano della fua ami- 
cizia . Nativo della Cappadocia , oppur dell’ Armenia , 
e portatoli ad Aleflàndria * , s’era meflb nella fcuola di^®’^ 

Ario , mentre quello Erelìarca vi vomitava le fue beftem- 
mie contra il figliuolo di Dio , Rigettato dal grand’ Eu- 
fiazio vefeovo d' Antiochia , era fiato ammellb nel clero 
da uno de gli eretici ufurpatori della fua fede . Avea godu- 
to per qualche tempo della fiimigliarità e confidenza 
d’ Eufebio di Nicomedia . E per opera de gli Ariani era 
fiato collocato fu la cattedra di Sebafie . Divifofi 1 ’ Aria- 
nefimo nelle due fette de' Semiariani , e de gli Anomei > 
s’ era unito con Bafilio d’ Andrà capo della Semiariana 
fazione . Ma dopo aver fottoferitto sì nel concilio di An- 
cira , e sì nel linodo di Selcucia la firailitudine della fo- 
fianza, c fulminatovi i puri Ariani , avea indi apoco per 
timor di Cofianzo fottoferitto il loro formolario di Ri- 
mini , odi Nice o Nicca ncllaTracia. Non avendogli 
quello paflb riconciliato il favore de gli EudolIIani , e 
cacciato da elfi dalla fua fede in vigore d’ una fentenza , 
che già avevano fulminato contro di lui in un loro lìnodo 
di Melitena . s’ era di nuovo unito co’ Scmiariani ne’ loro 
finodi di Zeles . e di Lamfaco . Nè però quelli nuovi im- 
pegni lo aveano abballanza fortificato , per non cedere 
alle minacce di Valente , e non fottoferiver di nuovo 
tir eretica formola de gli Ariani . 

D’ un uomo di quella tempera pareva ellèrvi giufio 
motivo di non doverli fidare . Ma dall’altra parte fefi 
confiderà la condotta , che da alcuni anni teneva , potea 
eziandio s. Bafilio avere le fue ragioni . per non precipi- 
ure contro diellb il giudizio. Da eh’ ei s’era unito co’ 

A a a Scmia- 
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S emiariani, avea fatto con eflì una guerra implacabile 3 
gli Anomei . La fua doppia caduta potea piuttofto pare- 
re un effetto di debolezza, che di malizia e di volontà. 
Ed aveva fufficientemente riparato il fuo fallo col profef- 
fare a Roma fotto Liberio la Fede Nicena , c col ratifica- 
re quella medefima profeffìone nel Cnodo di Tiane, e 
coir eficre fiato rifiabilito per decreto della Sede apollo- 
lica nella fua cattedra di Sebafie . Nè contento di profcf- 
far la Fede cattolica , odifimularne laprofeflìone, s’era 
eziandio fiudiato di dimofirarfene un acerrimo difenfore, 
e un nemico irreconciliabile de gli Ariani , sì per le lette- 
re , che contro di loro , dando di nullità alla fua dcpofi- 
zione , fparfe avea per tutte le Chiefe ; sì coll’ abbattere 
gli altari confacrati da fiafilide vefcovo Ariano nella pro- 
vincia di Pafiagonia ; sì col fepararfì dalla comunione 
d’ EJpidio vefcovo di Satala per la fua comunione col ve- 
fcovo eretico di Amafea . Ma quello, che principalmen- 
te avea prevenuto l’ animo di Balìlio in favore d’ Euftazio, 
c gli aveva renduto cara e preziofa la fua amicizia, era la 
compofiezza de’fuoi cofiumi, elafomma aufierità della 
fua vita , e di quella de’fuoi difcepoli*, quali in nulla 
inferiore a quel , che aveva ne’ fuoi viaggj ammirato ne’ 
monaci dell’Egitto , doila Palcfiina , della Celefiria, e 
della Mefopotamia . S’era il Santo oltre modo invaghito 
di quel tenore di vita , e però grandemente fi compiaceva 
di averne trovato de’ profellbri ancora nella lua patria, 
cioè nelle circonvicine provincie dell’ Armenia , della Pa- 
flagonia , e del Ponto . Molti , è vero , s’ erano fin d’ allora 
fiudiati di ritrarlo da una tale amicizia , e lo avevano av- 
vertito di non fidarli della loro Fede . e de’ loro cofiumi . 
Ma il Santo giudicava dell’ interno d’ Euftazio , fecondo 
quello , che gli cadeva fotto de’ fenfi . Prendeva per argu- 
mento d’ una lineerà umiltà 1’ umile fuo portamento; e a 
togliergli dall’ animo ogni fofpetto contribuivano la lua 
groflblana e ruida velie, la cintura, eie Icarpe dirozzo 
cuojo . AlTumeva per tanto in tutte le occalio.a la diicfa 
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del buon nome , e della fama d’ Euftazio ; e rigettava co' Ann 373 
me calunnie , fe udiva dire , eflèr lui flato ammaeflrato da 
Ario, eflère flato uno de’ fuoi primarj difcepoli, ed an- 
dare fpargendo fegretamente i fuoi dogmi , Non era folo 
Bafilio a formare qweflo favorevol giudizio del vefeovo di 
Sebafle . Avea coltivato lafua amicizia eziandio Silvano 
di Tarfo , e tuttavia in efià perfeverava il grand’ Eufebio 
vefeovo di Samofata . E la fomma venerazione , che avea 
per efll Bafilio , avrà fenza dubbio molto contribuito a 
tenerlo fermo nella buona opinione della fana dottrina , 
c fincera Fede d’ Euflazio . 

Finché i nemici di s. Bafilio , che cercavano tutti i 
mezzi di fcreditarlo, erano flati foli a declamare contro cu* 

lafua unione col vefeovo di Sebafle*, aveva creduto 
Santo di dover difprezzare , come mere calunnie , le loro ‘ 
voci . Ma non tenendo in un tal concetto di fuo nemico , 
e calunniatore Teodoto di Nicopoli , uomo dabbene, e 
zelantillìmo della Fede ; da che ebbe veduto la pena , pro- 
cedente da delicatezza, edafcrupolo di cofcienza , che 
gli facea quello affare, s’ era propollo di volerlo fchiari- 
re , col mettere in arbitrio dello fleflb Teodoto di flen- 
dere una profellìone di Fede , che prelèntata ad Euflazio , 
e da lui fottoferitta , gli fgombr^ dall’ animo ogni fo- 
fpetto . Non avendo avuto ciò euctto per mancanza del- 
lo fleflb Teodoto , nè nel primo , nè nel fecondo viaggio 
di s. Bafilio in Armenia ; finalmente fu conchiufo il ne- 
gozio in quello terzo viaggio . Fu fcritta in Nicopoli da 
s. Bafilio in prefenza , e coll’approvazione di Teodoto una 
prolèflìone di Fede da prefentarfi ad Euflazio . E lo fleflb 
Santo s’ incaricò di far con lui quell’ uffizio nel fuo ritor- 
no a Cefarea per Sebafle . Oltre la formola di Nicea “ con- •t-w.al.7t. 
teneva una più ampia dichiarazione circa la perlona dello 
Spirito lànto , e l’anatema contra coloro , che 1 ’ appel- 
lavano creatura , e ricufavano di riconofcerlo così lanto 
per eflènza , come il Padre e il Figliuolo , e ardivano di 
fepararlo dalla divina natura. Non ebbe Euflazio diffi- 

cultà 


Digitized by Google 



Ann. 373- 

» ep, a 4 4. 
b </• I jo. «/• 


190 Istoria Ecclesiastica 

culti di approvarla , e di fottofcriverla . e ciò fece alU 
prefenza d’ un certo Frontone . e di Severo corepifcopo , 
e d’ alcuni altri del clero . Lieto Bafìlio della docilità 
dell’ amico • , a fine di rendere più foJenne un tal atto , .e 
partecipi della llcilà confolazione i Tuoi colleghi , e fgoin- 
brare dalle lor menti ogni ombra di fofpetto e di diffiden- 
za , e ftabilire per Tempre mai un’ inviolabil concordia ; 
deftinò un nuovo congrellb , ed una fpecie di finodo non 
lungi da Ccfareai a cui promife d’ intervenire ‘ con alcu- 
ni de’ Tuoi difcepoli lo fteflb Eullazio . Venuto il tem- 
po ‘ , fi portò Bafilio con diligenza al luogo deftinato per 
r adunanza ; c de’ Tuoi colleghi , parte già v’ erano giun- 
ti , parte erano per iilrada , tutti lieti e fellofi . come in- 
vitati ad un trattato di pace . Non comparendo Euftazio , 
nè alcuno de’ Tuoi amici . gli avvisò il Santo per lettera > 
c per meffi fpediti apporta con diligenza , dell’ arrivo de’ 
vefeovi al congrellb . Ma lungi dal vedere intanto giu- 
gnere alcuno , il quale almeno annunziaflè il loro profli- 
mo arrivo ; tornati i medi , fignificarono di avere il tutto 
trovato appreflb il vefeovo di Sebarte in collernazione e 
fufurro ; querelandoli d’ edere rtati traditi , e indotti a 
fottoferivere una nuova profelllone di Fede ; e protettan- 
do , che non avrebbono mai permeflb al loro vefeovo di 
portarli alla concertata adunanza . Inviò nondimeno £u- 
rtazio per un fuo melTo una lettera ; ma che niuna conte- 
neva di quelle cofe, delle quali era già convenuto con 
s. Bafilio. Gl’ inviò ancora uno de’ fuoi Teofilo vefeovo 
di Cartabali nella Cilicia , che era allora a Sebaile , per 
lignificargli a voce i fuoi fentimenti , non avendo voluto 
fcrivergli , per non dargli nella fua lettera il titolo di ve- 
feovo ; e le parole del mertb furono contra il Santo una 
furiofa invettiva . Così i vefeovi li fepararono , merti di 
non aver riportato contro la loro efpettazione da quel 
viaggio altro frutto , fe non di aver levato la mafehera a 
quell' ipocrita , e di aver mertb in chiaro la fua perfidia . 

Tal 
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Tal fu il principio della rottura tra il Tanto vefcovo 
di Cefarea , c quel di Sebalte . La loro amicizia quanto 
eraftata fincera per parte del primo , tanto era Hata per 
parte del fecondo finta e fimulata . Cominciò lubitoque*. 
fti unitamente col mentovato Teofilo ' a declamare nelle 
folenni adunanze ed inveir contra il Santo , rimproveran- 
dolo di aver prelicatoal fuo popolo una dottrina con- 
traria alla fua . 11 che era piuttolio un accufare fe Hello di 
poco Tana dottrina, non ellendo Hata le non fanillìma 
quella , che predicava Balìlio . EHèndo di amendue co- 
mune amico il grand’ Eufebio di Samofata , s’ interpolò 



della fua Fede ; e le rifpoHe , che fu qucHo punto ne ri- 
cevè t inviò a s. Balìlio , efortandolo umilmente alla pa- 
ce . e a dare ad EuHazio qualche fpccie di foddisfazione , 
e di feufa . Rifpolc il Santo , fe ellère apparecchiato a fa- 
crificare per lo ben della pace anche la vita, e ad eHin- 
guere col fuo fangue la fiamma accefa per opera del Ma- 
ligno: ma volere e cercare laverapace, cioè quella la- 
fciataci dal Signore . Non ellère idonee a Habilir queHa 
pace le rifpoHe inviategli per parte del vefeovo di SebaHc . 
Eller chiare, cprecife, e facili a ritenerli le queHioni Ha- 
tegli già propoHe ; cioè fe debbano dalla comunione ri- 
muoverli quei che non ammettono la Fede Niccna ; e fe fi 
debba comunicar con coloro , che lo Spirito fanto appel- 
lano creatura . Non aver lui trovato nelle parole d’ EuHa- 
zio fu queHi articoli una precifa rifpoHa , nè ciò ellère ef- 
fetto di femplicità , ma d’una fina malizia, c dell’ aver 
ben preveduto le confeguenze della rifpoHa , per cui fi la- 
rebbe impegnato a prender partito , e ad ufeire da quello 
Hato d’ inditferenza ( che era il fuo proprio ed antico ca- 
rattere) tra la Fede cattolica, el’ereua. Se puoi, fog- 
giugne , indurlo a far queHo palfo , e ad inviarmi una 
conveniente rifpoHa , c quale io la defidero ; io fono il 
reo , tutu a me s’ imputi la colpa , ed efigi da me qualun- 
que 
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373- ^gno d’ umiliazione . Ma finché non vedo nulla di 
quello , perdonami , religiofifiimo padre , fc non poflb 
difilmulare > e con fimulazione accollarmi all’ altare di 
Dio , e per mezzo di colloro comunicar con gli Ariani . 
exiii. Ridotto Eullazio in quella guifa alle Uretre , ed alla 

tu comuniBoe! nccellìtà di doverli dichiarare , e o prender partito co i 
cattolici rimanendo unito con s. Bafilio : o feparandofi 
dalla fua comunione , accollarfi a gli Ariani , fece quella 
rifoluzione , che gli fu fuggerita dal fuo furor contra il 
Santo , e che giudicò più convenevole al tempo , ed a’ 
fuoi umani interein . Infidiavano alla vita di s. Bafilio gli 
Ariani*: avevano malamente difpollo verfo di lui l’ ani- 
mo di Valente : minacciavano in Antiochia qualche nuo- 
vo decreto contro di lui della Corte ; e pareva , che in 
breve folle per vederli delle minacce l’ effetto . Pertanto 
non tornava conto ad Eullazio di mollrarfi unito a Bafi- 
lio ; ma era farli un gran merito preflb gli Ariani , il di- 
mollrarli fuo capitale nemico . Si portò adunque dopo le 
cofe narrate nella Cilicia ‘ , e ad un certo Gelalio prefen- 
tò una confelfione di Fede , degna folo di Ario , o d’ al- 
cuno de’ fuoi lèguaci . Indi tornato a Seballe , inviò lette- 
ra a s. Bafilio , per lignificargli di aver rinunziato alla fua 
comunione ; e di un tal paflb adduceva per motivo , l’ave- 
re il Santo già Icritto ad Apollinario , creflère unito di 
comunione con Diodoro . Fece quella lettera una profon- 
da ferita nell’ animo di Bafilio ' , nè gli diede T animo di 
rifpondere non per fuperbia , o difprczzo , ma per la 
trillezza e l’ anguilla , e per la mancanza de’ termini atti 
ad efprimerc il fuo dolore . Anzi confeflà d’ eflerc flato 
tentato dalla pallione , indegna d’ un animo generofo , di 
avere in odio il genere umano , di non fidarli più di veru- 
no , e di credere, noneflère ornai apprelTo gli uomini fe 
non un mero vocabolo la carità. Conciolllachè , diceva 
il Santo , fe Eullazio , il quale dalla fua puerizia fino all’ 
ultima fua vecchiaja fembrava aver vegliato fopra fe lleflb . 
e a domare , e tenere in freno le fuc pallioni , per cosi 
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leggiere cagioni s ’ è di repente mutato , e ha vomitato ^ 
contro di me tanta bile ; che dovrò penfare , o non fo- " ’ ^ 
fpettar di coloro , di cui non ho tanti p>egni della loro 
amicizia, nè hanno dati tanti c sì luminofi faggj della 
probità de’ loro coliumi ? 

Mentre tali riHcllìoni faceva il Santo fu quefli P*'i'i^i r, 

palli d’ Eullazio , gli giunfe in mano una lettera dal mede- nia , c tenta ji 
limo fcritta fecondo il titolo ad una perfona privata , che 
fi appellava Dazzizza , ma fecondo la vera intenzion dell’ 
autore diretta a tutto il genere umano ; eflèndo ella fiata 
nello fpazio di pochi giorni difiribuita per tutto il Pon- 
to . c la Galazia , e fecondochè portava la fama , per tut- 
ta la Bitinia , e fino nell’ Ellefponto . In quefia lettera . 
che dal prete Genetlio * fu faviamente appellata un libel- a .14.»/. 
lo di repudio . affettando Eufiazio per parte fua manfue- 
tudine ed umiltà , accufava Bafilio di lofio e d’arrogan- 
za , di doppiezza e di frode , e d’ effere il corruttor delle 
Chiefe , e la rovina dell’ anime, e di avergli, nonari- 
chiefia de’ vefeovi congregati a Nicopoli , ma di proprio 
movimento , e con fecondo fine j e mal animo , propofio 
di Ibttofcrivere q^uella celebre profelHone di Fede . A 
quefie , ed altre limili accufe erano aggiunte nella mede- 
fima lettera i> alcune eretiche parole di Apollinare . fop-j, jj/,/ 3- 
prdTo però il fuo nome , affinchè molti , e fpecialmente «»• 
i più lèmplici , poteflcro venire in fofpetto , edere quel- 
le parole del medefimo $. Bafilio > che era in tutta la let- 
tera unicamente prefo di mira . Ma poiché era facile a 
difeoprirfi la frode , nel medefimo tempo divolgò Eufia- 
zi-o una lettera più di vent’ anni prima fcritta da s. Bafilio 
al medefimo Apollinare ; affinchè venendogli obbiettato, 
effer quelle parole di quello celebre novatore , non di 
Bafilio , poteffe rifpondere , di averle date per faggio 
della dottrina d’ un uomo , con cui teneva carteggio il 
vefeovo di Cclàreai c del quale non aveva in orrore la 
comunione . Era eziandio quella lettera adulterata; benché 
non voglia affermar s. Bafilio , fc dal medefimo Eufiazio . 

Tom.VlI. B b Ben- 
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Ann 37? Benché sì indegnamente lacerato dal fuo nemico , 
* txv'. non fi affrettò s. Balìlio a divolgare le fue lifefe , sì per 
Ai.,iimjti<.(r»-- efire ‘ fecondo 1 ’ avvertimento dell’ ApoÙolo . luogo 
fcV7r°'minirc.’ all’ ita , c non parer di ciò fare muolTo da fpirito di ven- 


fiaritnt auinrc . ; j', percliè gli mincavano termini atti ad efprimere 

> jl fuo dolore; si finalmente perchè volle attendere in fi- 

jeu2Ìo ed in pace’’ , fei Tuoi nemici , calmata l’ irae il 


furore . da loro ftelli fi ravvedelTcro de’ loro falli . Non 


ifcrille pertanto in quello tempo fopra un tal negozio al- 
tre lettere fe non quelle , che da lui richiefe la convenien- 
za di rifpondere ad alcuni, che nelle loro fe gli erano 
mollrati in qualche molo folleciti di quello affare ; come 
a s. Eufebio Samolateno , che aveva in fe prefe le parti di 
mediatore ; a s Melezio , che gli avea fcritto di eflèrfi tra 
le altre cofe maravigliato dell’ eflère imputata ad Apolli- 
nai io una perverfa dottrina ; a Teodoto di Nicopoli , che 
s’ era con lui lamentato di non avergli più fcritto dopo la 
fua partenza delle cofe d’Eullazio; c ad Olimpio , che 
gli aveva inviato una copia della lettera fcritta dallo fleflb 
Eullazio a Dazzizza . In due di quelle lettere, cioè in quel- 
le a Melezio , e ad Olimpio , non potendo perfuaderfi , 
che le parole allegate da Eullazio , non fodero veramente 
di Apollinario , fi feufa primieramente , le per fua necef- 
faria dilcfa egli era collretto a parlare del medefimo 
Apollinario come d’un uomo , che fi accollava all’ empie- 
tà diSabellio. Dipoi dice, di avere apprefo per altrui 
relazione , eflèrne almeno una parte di quell’ autore ; nè 
però doverli a lui llelTo attribuire queH’crcfia per cagion 
d' una lettera fcrittagli molti anni prima . Siccome , dice 
il Santo , nè anch* io imputo ad alcuno , le talora fucce- 
de , che di qualche congregazione taluno cade nell’ ere- 
fia . Ma per rimuovere ogni fofpetto , e qualunque pre- 
tello di calunniare , conchiude la lettera con quella Ib- 
lenne protella : Non comunichiam con Apollinario . 
Contuttociò alcuni anni dopo, cioè l' anno 375. e 376. 
poiché ebbe meglio conofeiuto per una lunga efperien- 


za 
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za quanto propenfi erano alla calunnia i fuoi avverfarj » Ànn aT? 
domandò feufa , Je non credeva , che d’ Apollinario fof- a ’ 

fero quegli ferirti. Ne ebbe difficultàdi fcrivere ‘ , di V 
non aver mai tenuto il mcdefiino Apollinare per fuo ne- 
mico ; anzi non mancargli de’ giulli titoli, per cui cre- 
deva di doverlo avere in qualche venerazione ; non però 
elTere in tal modo con lui unito , che volelTe renderli 
complice o debitor de' fuoi falli ; molto più , che ellb 
pure aveva ollèrvato delle cofe degne di biafimo , e ri- 
prcnfibili ne' fuoi libri ; di cui però protcllava non aver 
letto le non la minima parte . Ma non tardò guari di tera- 

r io ad eflere pienamente informato de’ fuoi errori ; onde 
'anno leguente 377. fcrilTè , come vedremo , lettere pie- 
ne di fuoco e di zelo contro di lui , e la fua empia dottri- 
na , a’ vefeovi Occidentali , e a’ Confellbri d’ Egitto . 

Quello . che tenne per sì lungo tempo fofpefo intor- 
no alla perfona di Apollinario il giudizio , non folamen- 
tc di s. Bafilio , ma ancora d’ un gran numero d’ altri fan- 
ti , cioè di s. Atanafio , del Nazianzeno , di s. Epifanio, 
dis. Melezio , di s. Scrapione di Tmuis ,e di s. Girolamo, 
che in quello tempo era fuo difcepolo nell' interpetrazio- 
ne delle divine Scritture ; fu primieramente l’alluzia di 
quello eretico in propalare la fua empia dottrina , fenza 
volerne parer l’autore, anzi facendo talor fembianza di 
condannarne i più eflènziali principj . Fu in fecondo luo- 
go la confufione, in cui fi trovavan le Chiefe per la do- 
minante empietà de gli Ariani , che lèinbrava in un certo 
modo aflbrbirc tutte le cure de’ Padri , e de’ vefeovi Cat- 
tolici , nè permetter loro di attendere ad altri oggetti ; e 
finalmente il credito , che Apollinare s’ era acquiliato 
per la fua eloquenza ed erudizione , per lo fuo lludio nel- 
le divine fcritture , per gli Icritti compolèi fotto Giulia- 
no contro l’ idolatria , c per la difefa del cattolico dog- 
ma contro gli Ariani , e i Macedoniani , e contro Mar- 
cello di Ancira . Così la fua empia dottrina fi trovò fpar- 
fa per l’ univerfo , ed altresì condannata in alcuni finodi , 

B b 2 fen- 
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Ann fenza che ancora nc compariflè , o ne foflè comprcfo nell* 
condanna r autore . 11 primo a condannare gli errori di 
ApoIJinario era flato s. Atanafio nel fuo Anodo di Alef- 
fandria dell’ anno 352. mafenza punto intaccare la Tua 
perfona , per avervi i fuoi medi l'atto profeflìone di cre- 
dere , che Gesù Criflo fia nato di Maria Vergine : Ca vero 
uomo fecondo la carne , nè abbia prefo un corpo fenz’ a- 
nima , e privo di fenfo , e d’ intendimento . Profegui il 
Santo a tenere la fleflà condotta fino alla morte ; benché 
ne gli ultimi tre anni della fua vita , dilatandoli Tempre 
più la perniciofa Temenza , foflè fovente e dal fuo pro- 
prio , c dall’ altrui zelo eccitato ad opporle!} , eafotfo- 
carne gl’ infaufli germoglj , colle Tue lettere, e co’ fuoi 
libri. Il primo a dargli occafione di fcgnalare in quella 
parte il fuo zelo , fu circa l’ anno 371. Epitteto veJcovo 
di Corinto , coll’ inviargli una nota di varie propofizio- 
ni , che erano Hate foggetto di divilìone, e di difputa 
nell’ Acaja ; benché lì fodero poi gli animi riconciliati , e 
aveflèro latto la pace con trionfo della cattolica Fede . 
L’ empie propofizioni difeuflè ed agitate a Corinto erano 
le feguenti . Prima , eflere il corpo generato di Maria alla 
divinità del Verbo confuflanziale . Seconda , eflèrfi il Ver- 


a Hat* 77. 
b AW. 7^. 


bo mutato in carne , in oflà , in nervi , in capelli , ed aver 
folferto un total cambiamento nella fua propria natura . 
Terza , non eflèrfi il Signore in verità, ma in apparenza, 
incarnato. Quarta, la fleflà divinità eflèreftau circonci- 
fa : e meflà in croce la fleflà follanza della divina fapien- 
za . Quinta , eflèrfi il Verbo , non di Maria , ma della Tua. 
propria follanza formato un corpo paflìbilc . E per fine , 
che chi riconofee nel Verbo un corpo formato di Maria 
Vergine, non più ammette la Trinità , ma laquaternità 
nella divina natura . Tali erano, per tellimonianza d’ Er 
pifimio “ , e del Nazianzeno ^ , i capitali errori della fetta 
di Apollinario . Ma nè Epitteto , nè s. Atanafio gli han- 


no attribuiti ad alcuna determinata perfona ; anzi quello 
Santo prima di confutargli protella , di non avere intefo. 
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{ jrofTerire da alcuno , non che difendere , quefte moftruo- 
e opinioni . Confutò eziandio i medefimi errori in due 
lettere , una ad Adelfio confelTore , e l’ altra a Maflìmo , 
che fi crede elfere quello ftelTo , che dipoi fi ftudiò di cac- 
ciar dalla fede di Coltantinopoli il Nazianzeno ; e più am- 
piamente in due libri dell' Incarnazione . e della falutife- 
ra venuta di Grillo ; e in una breve Elpofizion della Fede ; 
nè in alcuno di quelli ferirti mai nomina Apollinario , 
benché nel titolo de' due mentovati libri fia flato aggiun- 
to il fuo nome , e vi fi legga , ellcrc flati compofli adver- 
ftts Apcllinarium . Quello crefiarca , finché ville s. Atana- 
fio , fifludiòdi tenere occulto il veleno della fua empia 
dottrina : allcttò fempre d’ eflèr con lui de’ medefimi fen- 
timenti , e di dipendere da’ fuoi oracoli ; c in una lettera 
a Seiapione protefsò di approvare quella , che fcritta ave- 
va il fuo Signore A tanalio al vefeovo di Corinto , e di 
condannare come una gran frenefia l’ error di coloro , 
che fpacciavano la carne di Grillo come della fleflà Ibflan- 
za colla divina natura . Così al grande Atanafio , che per 
tutto il decorfo della fua fantillìma vita avea tanto fofier- 
to , e tanto ferino per la difefa del millerio dell’augu- 
flilllma Trinità , riferbò ancora la divina provvidenza la 
gloria di fpender gli ultimi anni in difendere l’ altro prin- 
cipale milterio della nollra credenza , cioè dell’ Incarna- 
zione del Verbo , e di fomminiflrarc alla Chiefa potentif- 
fime armi per abbattere a fuo tempo le future erefie d’ £u- 
tiche , e di Neflorio . 

Non fappiam quafi altro delle circoflanze della fua 
morte , fe non d’ aver lui llellb additato per fuo fucceflbre 
Pietro, che gli era flato individuo compagno ne’ fuoi 
travagli : di aver terminato in pace i fuoi giorni ; e d’ ef- 
fcre flati i fuoi funerali eziandio più glorioli di quello che 
flati follerò i fuoi ritorni ad Alellàndria dopo glicfilj fof- 
fcrti per la cattolica Fede . Per lo fpazio di quafi 47 . anni 
tenne la cattedra di s. Marco . Ma quanti furono gli anni 
del vefeovado , quali altrettanti furono quegli del fuo 
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martirio. Vide contro di fe armata la potenza , e la col- 
lera di quattro Impcradori . Fu cinque volte cacciato 
dalla fua lede ; ed ora collretto per l'ottrarll al furore , e 
alle infidic de’fuoi nemici, a valicare i mari , ora a rico- 
verarli nelle forelle , ora a cercare un alilo fin nel pater- 
no fepolcro . Vide per una lunga ferie di anni commolTo 
dall’ elfremità dell’ Oriente lino a gli ultimi confini dell’ 
Occidente e in movimento cd agitazione tutto l’ Imperio 
Romano, o per opprimere , oper difendere la fua inno- 
cenza ; e ( così permettendo per far rifplendere la fua Fe- 
de e la fua collanza , la provvidenza ) per lo più riufeire 
ne’ lor difegni , e trionfare i fuoi nemici , e o cedere alla 
violenza , o elTere tormentati , o sbalzati in efilio , o tru- 
cidati i difenfori , c gli amici . Vide quali fotte i fuoi oc- 
chj nudate le vergini , battuti i facerdoti , e o fatti in 
pezzi colle fpade , o trafitti co’ dardi , e privi dell’ onor 
della fepol tura i Fedeli ; profanati, e rovefeiati gli alta- 
ri ; e violate , cd afperfe d’ umano fanguc , e mellè a fac- 
ce le Chiefe . Ma nulla di quello , non le calunnie , non 
glioltraggj , non le minacce, non gl’incomodi degli 
elilj , non le fchiere de’ foldati , non le fpade , non i tra- 
dimenti , non le inlìdie, non qualunque pericolo della 
vita poterono alterar la fua pace , abbattere la fua fer- 
mezza , raffreddar la fua carità , avvilire il fuo coraggio , 
imprigionargli nella bocca la parola di Dio , fargli tradi- 
re il depoflto della Fede , o adulterare in alcun punto , o 
venire ad alcuna compolizione co’ fuoi nemici , o abban- 
donar la difefa de gli apoftolici dogmi . Non minore in 
lui dello zelo fu la làviczza , fu la moderazione , fu l’amor 
della pace ; non minore della grandezza dell’ animo la 
manfuctudine i e l’umiltà; non minore della prudenza 
e deftrezza nel maneggio de’ grandi affari la criftiana fem- 
plicità ; nè minor nelle piccole, fecondo refpreflione 
del Nazianzeno * . che nelle grandi virtù . Piccole virtù 
in lui appella il Santo panegirifta l’alEduità ne’ digiuni e 
nelle orazioni , l’ iflancabil vigore nelle vigilie e recita- 
zione 
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zione de’ falmi . e tutte Je parti della paltorale follccitu- 
dine verfo ogni genere di perlone ; come l’ cllère flato il ’ ‘ ‘ ^ 3- 
cuiloJe delle vergini , il legislatore de’ monaci , il folte- 
gno de’ vecchi , il treno e pedagogo de’ giovani , il tefo- 
riere de’ poveri , il difenfor delle vedove , il padre de’ pu- 
pilli , il, medico de gl’ infermi , l’albergatore de’ pelle- 
grini , la guida de gl’ ignoranti , de’ contemplativi il teo- 
logo, degli afflitti il confo la tote . Così adunque picco- 
lo in Atanalio fu tutto quello, che poteva ballare a for- 
mar di lui un gran vefeovo , anzi l’ idea c la norma della 
dignità vefeovile . Le fue grandi azioni furono i fuoi con- 
tinovi combattimenti perla pietà, ifuoi trionfi di tutte 
l’erefie, che albo tempo sboccarono dall’ Inferno, le 
definizioni de’ fuoi concilj ricevute dalla Chiefa come 
regole infallibili della Fede, e i fuoi ammirabili ferirti, 
che hanno fparfo tanto di lume fu’ più profondi millerj 
della crilliana teologia ; e per quelli motivi meritò d’ef- 
fere celebrato da gli altri Padri , come • la vera colonna > N'-.iW. 
della Chiefa" , come il padre della Fede ortodolTa' , co- ,, 
me la regola invariabile della Fede , comeunfantilfimotf»- 
occhio dell’ uni verfo , come una feconda lucerna di Cri- 
Ilo , e , fe è lecito di così favellare , come un fecondo fuo m- 

precurfore . 

La venerazione , che tutto il popolo di AlelTandria , ^ ''p- 

e tutti i vefeovi e monaci dell’ Egitto avevano per Atana- 
fio, gli obbligò ad approvare , e confermare con u nani- 
me confentimento l’elezione', che nell’ ellremo della 
fua vita fatta aveva di Pietro per fuo fuccelibre nella cat- J 
tedra di s. Marco . Al che ancora grandemente contribuì 
Io fperimentato valore , e la nota pietà del l'oggetto , ben 
degno di fuccedere a un Atanalio . Siccome gli era flato 
individuo compagno nelle tribolazioni che avea folferte , 
ne’ Ardori che aveva fparfi , e ne’ pericoli cui s’ era efpo- 
flo per la difefa della cattolica religione , nè l’ aveva giam- 
mai abbandonato nè in AlelTandria , nè in alcuno de’ fuoi 
viaggi ; c ficcome gli fu fucceflbre nel trono : cosi in eflb 
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'ann dimoftrò vero erede del fuo fpirito , delle fue virtù , de’ 

' ’ fuoi combattimenti , e de’ fuoi trionfi . Fece di loro uni- 
> or. 1 ^. tamente il Nazianzeno quello nobililllmo elogio ‘.Uno di 
efiì dopo molte lotte c battaglie compiuto avendo i fuoi 
giorni > mira dal cielo le cole noftre , ed a quei che com- 
battono per la virtù, ftende dall’alto la mano, e tanto 
piu che già è libero da’ legami del corpo . L’altro dopo 
limili combattimenti fi affretta di pervenire al medefimo 
termine , ed è ornai vicino ad entrare nella compagnia 
de’ beati . Ma dimora tuttavia fra noi , finché alla dot- 
trina della Fede dia l’ultima mano, e pollà incamminarli 
all’ eternità con più doviziofo ed ampio cumulo di meri- 
ti e di corone . Di quelli gran dottori > e difenfori della 
verità , che non il principe , non il tempo , non le paro- 
le > non r invidia , non il timore , non 1’ accufatore , non 
il calunniatore , non la guerra dichiarata, non le infidie 
clandelline , non il finto amico , non il manifello nemi- 
co, non 1’ oro ( quell’ occulto tiranno, per cui di pre- 
fente , come nel giuoco de’ dadi , nulla è collante e licu- 
■ ro) non le carezze , non le minacce , non i molti e lun- 
ghi efilj ( la fola proferizione de’ beni , per aver nella po- 
vertà ripolle tutte le loro ricchezze , no i potè in ellì aver 
luogo ) nè alcun’ altra cofa , o prefente , o lontana , o da 
fperarfi , o da temerli , potè vincere la collanza , ed av- 
vilir la virtù , o ridurli a marcare in niun punto al lor 
dovere verfo la Trinità , e renderli rei della violata divi- 
nità ; anzi all’ oppollo negli ftcHi pericoli divennero più 
animoli , ed apprefero a difèndere con maggiore fpirito e 
forza la verità . Tale ellèndo il foggetto , che propolè 
b Thutìtrit. per fuo fuccclTore il grande Atanalìo ^ , ne approvarono 
r elezione sì gli ecclefiallici , sì i magillrati , si le perfo- 
ne più ragguardevoli della città ; e tutto il popolo ne di- 
mollrò il fuo giubbilo colle pubbliche acclamazioni . Nè 
tardarono a portarli i vicini vefeovi ad Alellàndria, per 
non dar tempo a gli Ariani d’ intorbidar la funzione . I 
monaci altresì abbandonarono la folitudine per interve- 
nire 
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nire alla fcfta . E così Pietro coll’ unanime confenfo di 
tutti gli ordini , e fecondo tutte le regole della Chiefa, 
fu confacrato vefeovo di AlelTandria . Da che ei fi vide 
collocato fui trono, non mancò di dar fubito parte della 
fua elezione , fecondo che portava il coftume , a’ princi- 
pali vefeovi della Chielà . Alla fua lettera fi crede, che ab- 
bia lèryito di rifpofta la prima Icrittagli da s. Bafilio * per 
dichiarargli , quanto gli follè cara e preziolà la fua amici- 
zia , cui nè gli occhj del corpo avevan dato principio , nè 
un’ allìdua dimellichezza , fermezza e llabilità . ma che 
della grazia dello Spirito fanto era unicamente l’ effètto . 
Non dubita, che come intimo ed antico difeepolo di 
Atanafio , non folfe per camminar fecondo il fuo fpirito , 
e pei difendere la fua dottrina. £ lo prega e (congiura di 
dar luogo nel fuo petto ad un amore limile a quello , che 
avea quel grand’ uomo avuto per lui ; a dimolfrargii con 
frequenti lettere quello amore ; e ad avere per tutte le 
Chiefe la llellà follecitudine , che il fuo predecelTore , e 
le ilelTc vifeere di carità . Avendogli inoltre s. Damafo , 
come vedremo , inviato un diacono con. fue lettere di 
confolazionee conforto ; è quello un chiaro argumento , 
dell’ effère fiata prima fpedita una limile legazione alla 
fede apollolica dai nuovo vefeovo di Alefiàndria . 

Oltre f’ ufo e la convenienza , dovè eziandio ftimo- 
larlo a proccurarfi la benevolenza e il favore de’ più au- 
torevoli vefeovi dell’ univerfo la neceffità del loro loccor- 
Ib nella crndel guerra , che tolto imprefero a fargli i ne- 
mici delia Criliiana , e della Cattolica relij^onc . Quel- 
lo , che fubito avvenne dopo la fua elezione , diede chia- 
ramente a vedere , .che la tranquillità , onde per alcuni 
anni fra tanti turbini dell' Oriente goduto aveva la città 
di AlelTandria , e tutto 1 ’ Egitto , non era Hata fe non ef- 
fetto del credito di Atanafio . o piuttolio un particolar 
favore dei cielo > affinchè il Santo dopo tante tribolazio- 
ni ed angofeie terminaflè in pace i fiioi giorni . Era in que- 
lli tempi ° governatore delia provincia un certo Palladio , 

7 otti. VII, C c uomo 
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uomo idolatri , che védea con gran Mna ridotto a nulla , 
principalmente per opera di Arando , e quali eftinto il 
profano culto de* llmulacri . CoHui adunque , che attcn* 
deva con impazienza qualche occalìone di vendicarli , e 
di fare a Grillo > ed alla Tua Chiefa la guerra { vedendoli 
per la morte del Santo colle mani fciolte , e in libertà di 
trattare i Cattolici nell’ Egitto, come nell’ altre provin* 
eie trattati erano per ordine di Valente ; adunata una gran 
moltitudine di Gentili , e di Giudei , circondò la Chielà 
di s. Teona , e la invcllì con tal furia , come fe avellè avu* 
to in animo d’ efpugnare un accampamento di Barbari . 
Tali poi furono i facrilegj , tali e sì orrende le crudeltà e 
i misfatti , che vi commifero , poiché vi furono entrati ; 
che lo llclTo Pietro , quando imprefe a tellèrne la deferì* 
clone > perla fola rimembranza ne provò sì acerbo dolo- 
re , che una gran copia di lacrime gli elprellè dalle pupii - 
le : e farebbe rimafo per lunghiHimo Ipazio di tempo in 
quello flato , fe con motivi fuperiori non fi folle fludiato 
di reprimere il fuo dolore . Quale orrore non fu allora 
udir nei tempio di Dio ‘ in luogo de’ falmi il fuono delle 
truppe guerriere , in luogo de gl’ inni foliti cantarli in 
onore di Grillo celebrarvili le favole de’ fimulacri , in 
luogo della lezione delle divine Scritture le più abomine- 
voli òfeenità . Su 1’ al tare , ov’ era folito invocarli lo Spi- 
rito Tanto, edoBcririi la vittima immacolata , fecero fa- 
lire un fanciullo , il quale avea rinunziato al fello virile > 
ed affettava il donnefeo , ed era veflito a foggia di donna , 
e avea la faccia pe’ lifei e belletti rubiconda , qual’ eran 
foliti avere i loro fimulacri e mentre fu la medefima là- 
cra menfa faceva diverli atti fconcj e difonefU , eglino 
{moderatamente ridevano , c profferivano tali parole , che 
non folamente le vergini , e le onelle matrone , ma altresì 
gli uomini fenfati lì chiudevano per l’ orrore le orecchie , 
e piuttofio bramavano d‘ ellèr Tordi , che udire quell’ in- 
fame linguaggio, fol convenevole ad un pollribolo, e 
alle felle di Venere e di Adone . Nè di ciò contenti, fui 

tro- 
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tfono dtìh ChiefiL, ood-eran ibliti i Tcfcovi di annua- ÀhÌTjtJ» 
ziarc al popolo la divina parola , ed efortarlo alla mode- ' 
ftia, alfa continenza, eallacaftità, collocarono un uo- 
mo , celebre tra eflì per le fue laidezze , c la corruzione e 
bruttezza de’ fuoi coftumi . Coftui adunque , che avea ■ » 

deporto colla velie la verecondia, edera nudo, qual era 
afeito dal ventre della fua madre , poiché da erti fu faluta^ 
to come lóro predicatore , lì mife a fare una predica,^ 
quale fi conveniva ad un tale oratore , e ad un si fatto udi-. 
torio , ed il cui tema fu di provare , elferc utili all’ uman 
genere la fornicazione, l’adulterio, ed altri più infami 
generi di libidine , il furto , la crapula ■, l’ irabriachezza ; 

)1 peggio fu , che predicando ad una truppa di gente , dù 
fporta a favorevolmente alicoltarlo . non folamence furo-.' 
no applaudite , ma feguite ancor dall’ effetto le fue paro- 
le . Gettatali con impeto quell’ impura mafnada fu le ver- 
gini, eie altre onefte matrone, e rovcfciatele l’ une fo- 
pra r altre , e poftefele fotto i piedi , di quelle , che eran 
gravide , una parte fece abortire ; e delle vergini altre fu- 
rono violate , altre per fottrarfi alla violenza , o fi getta- 
lon ne’ pozzi , o fi precipitaron dall’ alto , o affatto nude 
furono condotte in giro per tutta la città con ogni forca 
di villanie , o per le percortè , che loro diedero fu la te* 
fta, caddero eftinte fui fuolo, nè fu permeflb di dare a' 
loro corpi la fepoltura . E fe taluno molfo da zelo , o da 
fcompartìone , tentava di fovvenirle , o d’ impedir tali af* 
fronti , o di ammonire colle parole quella sfrenata cana-r 
glia, non riportava altro frutto , che di rivolgere con- 
tra fe fteflb il loro infano furore , e d’ cllèrc lenza pietà 
battuto , e ferito . Ridotta in quella guil'a in lor potere la 
Chiefa . e meffi in fuga col loro vefeovo i facerdoti , cia- 
feuno può immaginarli , qual fu di tutte le cofe facre la 
profanazione ed il facco . Scorrevano per tutto il pavi- 
mento rivi di fangue , ■ erano meffi in ludibrio i divini mi- 
fterj , ed erano confufe co’ pianti e gemiti de’ Fedeli le be- 

ftemmie e le urla de gl’ idolatri , 

. C c a Intan- 
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Amn. 37? Intanto pervenuu della morte di Atanalio ad Antio* 
Lxix. ^ nuova , Euaojo datone prontamente avvifo a Va- 

E continuità da lente , gli fuggerì di fubito conl'acrare in velcovo di Alef- 
LTcm.VmÌ,! Mandria quel Lucio , che dopo la morte di Giorgio vi 
i!oo. avevano gli eretici fcelto per capo della lor fetta , efenza 
indugio inviarlo a metterli in pollèllb di quella Chiefa 
Approvò il configlio l’eretico Imperadore . E ficcome 
Euzojo fu ]' autore c il miniliro della facrilega confacra- 
zione : così volle avere il contento di condurlo in perfo*. 
na ad Alellàndria , ed egli ftcfib collocarlo fui trono, e 
divedervi riforgere e trionfar l’ creila . che ci nquant’ an- 
ni prima , ellèndo allora diacono , vi aveva apprefa nella 
Aiuola di Ario . di cui era fiato il più fedele difcepolo. 
fino ad edere con lui depolio nel gran concilio Niceno, 
edellèrgli fiato compagno nell’eìilio. Fu data loro per 
ifcorta una truppa di foldati fotto la condotta di quel 
conte Magno ) il quale avendo a' tempi di Giuliano dato 
alle fiamme la chiefa di Berito , era fiato perciò in peri- 
colo di perder la tefia fotto Gioviano , ed era fiato obbli- 
gato a riedificarla a fue fpefe. Tal fu la comitiva, che 
. feortò , e decorò l’ ingreflb del nuovo vefeovo in Alellàn- 
dria . Non fu ninno de* vefeovi dell’ Egitto ad incontrar- 
lo, ninno de’ diaconi , niun de’preti , niuno del popo- 
lo , niun de’ monaci foliti cantare in così fatte occafioni 
de’falmi, ed altri cantici prefi dalle divine Scritture . 
Fecero fella del fuo arrivo i foli Gentili , che gli diedero 
il ben venuto per parte del loroSerapi , e lo colmavano 
di benedizioni , perchè era unito con elfi a befiemmiare 
contra il figliuolo di Dio • Sii ben venuto , dicevano , o 
vefeovo , che non riconofei il Figliuolo : Serapi , che ti 
ama e protegge , t’ ha quà inviato . Erano tuttavia i cat- 
tolici nella cofiernazione e nel lutto per le crudeltà efer- 
citate poc’ anzi nella chiefa di s. Teona , quando foprav- 
• K*». »r. >j. venne loro quella nuova piaga dell’ Egitto * , quello ne- 
^ mico e traditor della verità , quello pallote de’ lupi , que- 

llo ladrone entrato altronde che per la porta nell’ ovile ; 

quel 
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quel tenebrofo ed amaro turbine , quella beftia furiofa , Ann. 373T 
e quel fecondo \rio , rufcello più copiofo , e torrente " 

Ì )iù iinpetuofo della Tua empia forgente . Contuttociò nè 
e pafTate, benché ancor recenti calamità, nè quelle che fb- 

{ >rafèavano loro da quella furia , poterono trattener lo ze* 
o del popolo * dall’ opporli apertamente al fuo attentato » • W.«. 

allorché imprefe ad occupare le chiefe . Del popolare tUr 
multo incolparon gli Ariani, gli Ecclefiaffici , e le vergini» 
e gli accufarono come autori di fedizione . E col pretefto 
di reprimerla , o di punirla , commifero per tutta la città 
tali eccelli > come fé una piazza nemica dell’ Imperio avefr 
fero prefa per afiàlto , e colia fpada alla mano . Furono i 
cattolici corretti a prender la fuga ; e quei , che caddero 
in poter de gli Ariani . carichi di catene Riron cgndotti in 
prigione -, nè indi eftratti, fe non per far loro foffrire i più 
crudeli tormenti . Chi di loro fu lacerato con unghie di 
ferro , chi battuto con fovatti di bue , chi bruciato coti 
ardenti fiaccole in diverfe parti del corpo ; e tutto ciò 
con tanta fierezza , che pareva una fpecie di miracolo fo- 
praVvivere a cotali fupplizj ; e prima che farne la prova , 
era piuttolio da defiderarfi l’ efilio , ed anche la ftelTa mor- 
te . Non mancò nè queffa , né quello ad un gran nume- 
ro . e ad ogni genere di perfone . Non vi fu diflinzìone 
nè di età , nè di fefTo ‘ ; non tenerezza per gli fanciulli , '*»• 

non compaffione pe’ vecchj , non rifpettoa’ miniftri dell’ 
altare > non riguardo alla fantità delle vergini , non rive- 
renza pe’l venerabile afpetto de’ folitaij . Molti furono 
folennemente banditi, a molti in mezzo della città fu ta- 
gliata pubblicamente la teffa , alcuni furono efpoffi alle 
fiere , alcune vergini furono trucidate , e in diverfe altre 
maniere furon molti tolti dal mondo . Il popolo , che avea 
per opera di Atanafio fucchiato il latte della celeffe dot- 
trina , aveva in orrore le adunanze di Lucio , ove non gli 
era imbandita fè non la menfa de’ demonj , e il pafcolo 
velenofo della mondana fapienza . Irritato di ciò il tiran- 
no , edaliìitito dagl’idolatri, che gli fer vivan di guar- 
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die. forzava lecafe. ne cacciava a colpi di baftoni e di 
rpade gli abitatori , le Taccheggiava come un capo di la^ 
. e tra le Tue mafnade ne divideva lo fpoglio . < 

Oltre quei , che nel principio di quefta perfecuzione 
o prefero la fuga, o perirono nel tiunulto , o fenza forma 
di giudizio furono trucidati , diciannove perfone tra pre* 
ti e diaconi . de’ quali alcuni padàvano l' ottantelìmo an* 
no deir età loro , per ordine del conte Magno arredati -, 
di tutte le fue lulìnghe . e minacce , e di tutta la fua cru« 
deità riportarono un gloriofo trionfo . Fattifcgli il Con- 
te prefentare in giudizio ; e rapprefcntata loro l’ abiura 
della cattolica Fede come una cofa fommamente grata 
all’ Imperadorc ; Aderite, gridava ad alta voce, aderi- 
te , o miferi , alla dottrina di Ario . Quando ancora la 
vodra religione foflè la vera , contuttociò avrà Iddio mi- 
fcricordia di voi , come quegli , che ben vedrà , non ef- 
fervi di proprio movimento portati a fare un tal padb , ma 
fpintivi da pura necedìtà , cui fèmpre riman luogo a una 
legittima feufa ; ove per l’ oppodo è Tempre nel male fog- 
getta al bialìmo cd al gadigo la libera volontà . Attefa 
dunque una tal ragione , non abbiate alcuna dilEcultà di 
fottoferivere alla dottrina di Ario , che è predicata da 
Lucio . Se ubbidirete . date pur certi , che farà la vodra 
ubbidienza da’ Principi con ricchezze ed onori ampiar 
mente rimunerata. Mafe nella vodra pervicacia vi odi- 
nerete , vi attendono la prigione , i tormenti , i flagelli 1 
e le più atroci torture; cfpogliatidi tutti gli averi e di 
tutte le fodanze , e banditi dalla patria , farete rilegati in 
luoghi afpri , e fenza niuno de’ comodi della viu . In 
queda guifa quel valentuomo colle lulìnghe e le frodi 
temperando le minacce , gli efortava , e nello delTo tem- 
po pretendea di codringcrgli ad abiurare la pia dottrina . 
Ma quei fanti confeiTori più di qualunque tormento ripu- 
tando cofa acerba ed orribile il tradire la verità , alle fro- 
di e alle minacce del fiero e fraudolento nemico oppolèrO 
come un impenetrabile feudo la libera coofitUìone della 

lor 
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lor Fede . Non eflèndo riufcito al Conte d’ cfpugnare la 
lor codanza colle parole , e lulìngandod di poterne^ 
trionfare co’ fatti , gli fece condurre, e gli ritenne per 
molti giorni in prigione; e di tempo in tempo gli fece 
efporre pubblicamente a varj generi di fupplizj , in cui 
£itti fpetcacolo a gli Angioli , ed a gli uomini , dancaro- 
no colla loro pazienza il giudice ed i carnefici , e trion* 
farono dell’ Ariana empietà . Riufcito adunque vano ed 
inutile , ed anzi contrario e nocevole al fuo intendimen* 
co qualunque tentativo , gli chiamò di nuovo in giudi- 
zio, rifofuto di profifèrire contra di loro la finale fenten- 
za . Fattoli apparecchiare predo alla poru della città , e 
non lungi dal porto il fuo tribunale , grande fu il concor- 
fb del popolo allo fpettacolo : e poiché avea preveduto , 
che avrcbbono gli Aledàndrini co’ gemiti , e colle lacri- 
me renduu pubblica tedimonianza della innocenza de* 
Santi, e della loro virtù , avuto avea l’ avvertenza di con- 
vocar la feccia del popolo vaga del tumulto , e la più in- 
foiente canaglia, e la turba de’ Gentili, e de’ Giudei, 
impiegati eziandio a forza di danari a caricare i Santi di 
maledizioni e di obbrobrj , e a chiederne ad alu voce il 
meritato fupplizio; onde paredè forzato a condannargli 
per foddishire al pubblico odio . e a fine di provvedere 
alla quiete della città. La fentenza, che promulgò con* 
tro di loro , fu dell’ efìiio , per cui furono rilegati nella 
città d’ Eliopoli nella Fenicia , i cui abitatori erano tut- 
ti idolatri ; nè volle , che niun indugio s' interponeflè 
tra la promulgazione , e 1’ efecuzione della fentenza ; c 
fenza dare niun comodo a’ ConfclTori di Grillo di prende- 
re alcun rinfrefco, odi fare qualche provvifione per lo 
viaggio , fubito , benché il mare fofle violentemente agi- 
tato , ordinò l’ imbarco , e coflrinlè i marinai a far vela , 
e a permetterli alia difcrezione de’ venti , e dell’ onde . 

Fu onorata la loro partenza dalle lacrime , da’ gemi- 
ti • e da’ lamenti delle vergini , e delle oneile matrone , 
de’ giovani , e de’ vecchj , de’ monaci , e della plebe , de* 

quali 
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quali chi (ì batteva il petto > chi alzava al cielo gli fguar-' 
di , proteftando dinanzi a Dìo contro quell’ orribile vio> 
lenza ; e il fragore del mare in tempella era fuperato dalle 
lamentevoli voci , e dal fremito dei popolo irritato di 
quella barbara crudeltà. Continuarono i gemiti ed ila- 
menti eziandio dopo la loro partenza e per le cafe c le 
piazze) in pubblico ed in privato, non fi udivano fé non fle- 
bili voci I nè s* intendeva parlare le non con odio c dete* 
ftazione della commeflà ingiuftizia . Il prefetto Palladio, 
per ovviare a qualche tumulto , e far celTare il pubblico 
odio > prefe un efpediente atto maggiormente ad accender- 
lo, e fu di vietare le lacrime ed i lamenti , e d' infierire con 
crudeli tormenti contro a coloro , che non potevano far 
violenza a’ gìulH sfoghi . ed all’ impeto della natura . Mol- 
ti , che furon veduti piangere , per fuo ordine prima con- 
dotti in prigione > dipoi crudelmntc battuti , e lacerati , e 
in varie altre guife tormentati 1 finalmente furono da lui 
condannati parte alle miniere di Penne nella Provincia di 
Paleftina, parte alle cave de’ marmi nell' ifola di Procon- 
nefo nella Propontide fu le colle dell' Ellefponto , e del- 
la Bitinia. Furono quelli in numero di ventitré , ed erano 
per la maggior parte illullri folitari , i quali accefi d’ un 
ardentiflìmo zelo , abbandonata la folitudine , s’ erano 
efpolli a combattere per la Chiefa . Quei , che condotti 
furono a Penne, ebbero per compagno della loro relega- 
zione quei diacono , che da s. Oamalb era fiato inviato a 
portar le fue lettere di comunicazione e di pace al nuovo 
vefcovo di Alcfiàndria . Ma nè anche contro di lui fu pro- 
nunziata quella lèntenza , le non dopo avergli fatto fofiri- 
re molti tormenti , e più acerbi di quei , che fi mettevano 
in opera contra i micidiali, e dopo avergli battuto con 
pietre , e con lame di piombo per lungo tempo la fronte . 
Finalmente fu ancor eflb a guifa di malfattore colle mani 
legate dietro al doflb condotto da’ carnefici fino alla nave, 
fu la quale, fattoli il fegno delia croce, lietamente montò • 
bench’ ei folle per eflcre trafportato ad un penolb crgallo- 
lo , privo d’ ogni fullìdio , e rifioro , Sic- 
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Siccome nè anche la tenera età de* fanciulli fu cfente Ann. 373* 
dalla crudeltà de’miniltri del diavolo; così eflà pure fu 
partecipe delle corone dovute a’ gloriofi atleti di Grillo . 

Avendo alcuni di efliì fpirato l’ anima fra i tormenti , co- 
me fe a rendere odiofa l’ inumanità de’ giudici non folle 
flato per le ballante lo fpietato fupplizio de gl' innocenti 
garzoni , vollero ancora renderli più efecrabili colTimpe- 
dire de’ loro cadaveri la fepoltura , c l’onore de’ funerali . 

Invano i genitori , i fratelli. ì congiunti, gli amici, e 
in una parola quali la città tutta , lì unirono a domandare 
la permidione di foddisfare a quello ultimo uffizio dovuto 
all’umanità, e nèpurfolito negarli a’ rei d’omicidio. 

Mon folamente fu rigettata una sìgiulla domanda; non 
Iblamente furono i loldati medi alla guardia de gl’ infe- 
polti cadaveri , finché dalle fiere , c da gli uccelli di rapi- 
na ei fodero divorati ; ma inoltre a quei . che co’ loro ge- 
nitori padarono le dovute condoglienze , come le avedè- 
ro commedb qualche atroce delitto , fu fatta con inaudi- 
ta barbarie tagliar la teda . 

Benché podàno parere incredibili quedi eccedi , e 
bench’ et fieno gravi ed enormi , barbari c crudeli , fieri 
e brutali ; contuttociò fe ne compiacevano, e n’ efultavano 
quei . che erano invaditi dell’ eretica frenclia . Quantun- 
que fodè la città tutta in lamento , nè vi avedè cala, che 
non piangelTe il fuo morto ; nondimeno coloro, i cui animi 
erano efercitati in ogni forca di fcellcraggine , e la cui be- 
dialc fierezza non fi potea mai faziare.non fi acquietarono, 
ma defero il loro furore anche fu i vefeovi della provincia; 
e ciò in vigor d’ un referitto * pochi giorni dopo 1’ arrivo , s„r./.4.».n. 
di Lucio giunto ad Aledàndria , di cacciare dalla città , e 
da tutto l’ Egitto i profedbri della Fede Nicena , e fpecial- 
mente di perfeguitare a mano armata quei che erano de- 
nunziati dal medefimo Lucio . Fu q^uello Imperiai referit- 
to indirizzato al prefetto ; ma l’ elecuzione fembra edèr- 
re data commeda al conte Magno lérgente , e minidro di t juxmii. 
tutte le fcelleraggini degli Ariani . Colloro adunque con 
Toin.YU. D d un 
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un tal duce alla tefta , e colle fue mafnade a’ lor ordini , 
a guifa del diavolo , padre ed autore della loro erefia . an- 
davano in giro , ed in cerca di chi poteflèro divorare . fen- 
z\ o;nmettere niun tentativo per tutti trarre o per amore , 
o per forza nella loro empietà. Ma non valendo nè le lufin- 
ghe , nè le minacce , pallàrono agli Ifrapazzi , a gli oltrag- 
gi , agliedlj. Tra quei, che furono efiliati , celebre fo- 
pra tutto è la fumd' undici vefcovi dell’ Egitto , che dal 
niedefimo conte M igno ad iftigazionc di Lucio furono ri- 
legati a Diocefarea città della Paleftina.i cui abitatori era- 
no o tutti, o per la maggior parte Giudei Fa di efll Pie- 
tro loro arcivefcovo quello bellidìmo elogio : Da’ lor più 
teneri anni fino all’ età più avanzata vilTuti erano ne’ defer- 
ti : coir efercizio e la vigilanza domato avevano le pallìo- 
ni del corpo ; e la dottrina della pietà fucchiato avcvan 
col latte della nutrice ; in moltiflìmi incontri trionfato 
avevano del demonio ; per la loro virtù fi erano concilia- 
to il rifpetto de’ loro flellì avverfarj ; le verità della Fede 
avevano predicate con indicibile alacrità , e colla forza 
de’ loro ragionamenti Tempre avevano confutato i perni - 
ciofi dogmi dell’Ariana erefia. Oltre gli undici vefco- 
vi ‘furono altresì rilegate nella ftefTa città altre 126. per- 
fone tra preti , diaconi , e anacoreti. Dal govemator della 
PalefHna furono quelli nobili confeflbri trattati con gran 
durezza, e per render loro più infopportabile e più molello 
r efilio , ebbe una fpeciale attenzione per impedire , che 
da niuno follè loro renduto verun uffizio dì carità , di mo- 
do che Tanta Melania , che per cagione de’ Tuoi divoti pel- 
legrinaggi fi trovava da qualche tempo in Oriente , ed 
aferiveva a Tua buona forte di poter loro alCftere co’ fuoi 
beni , era coftretta a prender un abito da garzone , per po- 
terli vifitare e fervire durante le tenebre della notte . Il 
governatore , non conofcendola , la fece finalmente arre- 
nare . Ma poiché ebbe intefà da lei medefima la Tua nafei- 
ta , eia Tua condizione . le ne domandò grandi fculè , e di 
vifitare i fanti confeflbri le lafciò pieniffima libertà . Del 

non 
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non aver Pietro nella fua lettera fatto menzione fc non de XsÌTTtT 
gli undici vefcovi rilegati a Diocefarea per la Fede , c non ‘ ^ i 
de gli altri ccclelìaftici , c de’ folitarj , può elfere Sragio- 
ne , perchè forfè ei furon banditi qualche tempo dopo , 
che 1‘ ebbe fcritta ; elfendofi più volte rinnovellata quella 
perfecuzione , o piuttollo non avendo mai cellàto gli A- 
riani di molellare i cattolici , quali fin che Valente tenne 
colla vita l’ imperio . 

Finalmente elTendolì alcuni eccleCaftici , e fanti mo- 
naci portati ai Antiochia * a fin di rapprefentare airimpe- » P'f- -aUx. 
ratore la crudeltà , che Lucio, c il conte Magno efèrcita- 
vano in AlelTandria . e di proteftare contro le loro barbare 
violenze ; gli Ariani prevennero talmente contro di lo- 
ro r animo di Valente , e gli empierono di tante calunnie 
c falfe accufe le orecchie ; che invece di ottenere da lui 
giullizia, e alcun follievo alle calamità dell’ Egitto , c(lì 
ìlelfi furono rilegati a Neocefarea nel Ponto ; ove forfè . 
foggiunge Pietro nella fua lettera , non più refpirano per 
cagione dell’ afprezza de’ luoghi l’ aura vitale . Onde può 
agevolmente raccoglierli, non ellèreloro (lati propria- 
mente confinati in quella città, ma condannati a fatica- 
re nelle miniere della provincia , ed eflèrc Itati del nume- 
ro di coloro , che dall’ Abate Piammone furono vifita- 
ti S quando ne’ tempi di Lucio fu dellinato a portar le li'bc»j. 
mofine de’ Fedeli a’ confeflTori dell’ Egitto e della Tebaide c-j- 
rilegati nelle miniere del Ponto , c dell’ Armenia . 

Qucfta tragedia rapprelèntau in Oriente ' eccitò an- 
cora le lacrime dell’ Occidente, allorché il vefcovo fug 
gitivo vi mife in pubblico i fegni dell’ efercitate barbarie , 
e in luogo de’ cadaveri , fece a Roma veder le velli infan- 
guinate de’ martiri , che 1’ Ariano furore con ifpietati tor- 
menti aveva tolti dal mondo. Un sì funello fpettacolo non 
tralTe folamente dagli occhj de’ Romani Iterili cJ inutili 
lacrime , ma altresì prontamente gli rifvegliò a dare all af- 
flitto vefcovo tutto quel conforto ed ajuto , che in tali 
circoltanze potea da ellì fperare ; cioè un comodo e flcu- 

D d a ro 
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Am ^ nella loro città , finché durò la violenza de’ fuoi 

^'nemici; l’ eflèrvi riconolciutoc trattato fecondo la fua di- 
gnità; lo anatema dell’ ufurpatore della fua Sede , cuna 
fincera compadìone de’ mali della fua Chiefa . 
cxx. Oltre il vefcovo Pietro ritiratoli a Roma, altri in 

cM«!fiunc'^'dc* gran numero , com’ è da credere , cercarono nella fuga lo 
SMicioi. fcimpo a’ mali trattamenti , che in Alellàndria , c nello 
fuc vicinanze foffrivano i cattolici da gli Ariani. Di que- 
fto numero fu un certo Ammonio , che facea vita folita- 
ria a Canopo . Non tanto il timore d’ eflere ancor ellb in- 
quietato nel ritiro delia fua folitudine , quanto il dolore 
conccputo per l’opprelfion della Fede in quelle contrade , 
c pel trionfo dell’ erelìa . lo forzò ad abbandonar la fua^ 
cella , e ad intraprendere il pellegrinaggio a’ luoghi fanti 
di Gerufalemme , e indi in compagnia di altri CriiTiani al- 
la montagna di Sinai ; condottovi fenza dubbio dalla di- 
vina provvidenza , a fine di trafmetterc alla memoria de’ 
pofteri la notizia d’ un gran numero di folitari truci- 
dati in quei deferti da’ Barbari , cui la Chiefa fu la fede del 
fuo racconto ha decreuto gli onori del martirio . Ardeva 
j 5,^ in quelli tempi la guerra* trai Romani, e Mavia regina 
b vw. M. u de’ Saracini . Quello popolo , che da principio non ave- 
Amniim. 1.14- va occupato fe non una piccola porzione dell’ Arabia Fe« 
lice, crefciuto in potenza ed autorità , aveva già dato il 
fuo nome a tutti i popoli dell’ Arabia ; benché ciafcuna 
delle tribù , in cui eran divifi , ritenelTe ancora il fuo no- 
me , ed aveflTe il fuo capo per governarla lotto il titolo di 
Filarco . Non è qui luogo di ragionare nè della loro origi- 
ne da Ifmaele figliuolo di Abramo e di Agar , per cui m- 
rono eziandio nominati Ifmael iti edAgareni; nè de’ loro 
cofiumi barbari e icivaggi , eccettochè ritenevano alcu- 
. ne tracce della Giudaica fuperllizione ; nè de’ loro valli 
confini a Mezzo giorno coll’ oceano dal feno Arabico fino 
al Pcrlìco : all’ Oriente , ed al Settentrione colla Caldea , 
la Mefopotamia, la Siria , e la Palellina ; e all’ Occidente 
coir Egitto, elecataratte del Nilo. Per lo commercio 

co’mo- 
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cuni di loro il culto del vero Dio. Oltre quei, che avevano 
ricevuto la Fede per opera di s.Ilarione.un altro monaco * » 
ne avea convertita un’intera tribù con Zocomo loro Filar- 
co. Edèndo coilui fenza figliuoli , e paflàndo appreflb i Sa- 
racini , come appreflb gli altri Barbari per un gran bene la 
fecondità, e per l'oppoito per un gran male la lìcrilità della 
prole;(ì portò a’ piè di quel monaco.trattovi dalla fama de’ 
l'uoi proiigj, e gli efpofe con fentimenti di gran cordoglio 
la propria calamità. Confortatolo il monaco a darli pacc,c 
od eflère di buon animo, e fatta per lui orazione, lo licen- 
ziò colla promeflTa , che gli nafcerebbe un figliuolo , pur- 
ché avcflTe voluto credere in Grillo . Avendo adempiuto 
Iddio la promeflTa , ed elFendo a Zocomo nato un figliuolo, 
ed eflb , e fui Tuo efempio , e per la Tua efortazione i Tuoi 
fudditi li fottopofero al facrofanto Lavacro . E da quel 
tempo , dice l’ Illorico , è fama , eflère dive'nuta molto 
numerolà e felice quella tribù, e formidabile agli altri Sara- 
cini , e a’ Perfiani . Di non minor frutto perla converlìo- 
ne de’ Saracini > che abitavano lungo il deferto di Faran , 
furono le virtù, e i miracoli d’ un altro illullre folitario 


Co’ monaci di quelle contrade , e per l’ ammirazione delle ^ 

loro virtù , e de’ loro miracoli , e del potere, chceferci- 
tavano co’ demoni , avea cominciato ad introdurli fra ai- 


appellato Moisè ^ , il quale avendo fin dall’infanzia ab- b 
bracciato la folitiidinc, vi perfeveròper lo fpazio di 73. an* 
ni in una mirabile aullerità , e in un tenore di vita quafi 
più con&cevole all' angelica , che all’umana natura . Obe- 
diano principe di quella gente eflèndo invaiato dal diavo- 
lo . prefero i fuoi làmigliari il partito di condurlo a’ piedi 
del Santo, che fapevano efercitare fopra i demonj un auto- 
revole imperio . Ma poiché era quarelìma ( nel qual tem- 

f io fi teneva Moisè rinchiufo , nè veruno ammetteva nel- 
afua cella) gli lece Iddio Ingrazia di liberare l’oflèflb 
principe, fenza provare l’anguftia o di doverlo rinviare 
fconfolato , o di dover violare il fuo religiofo ritiramen- 
to . Giunto Obediano lungi uno iladio dalla fua cella , il 

maligno 
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maligno fpirito , getratolo per rena , lo abbandonò , prof- 
•3 ^‘ferendo quelle parole;,. Qual violenza! Non ho potuto nè 
anche per una lol’ ora collringere quello vecchio a violar 
la fua regola. „Si trovò adunque Obediano libero lènz’aver 
veduto il fant’ uomo ; ma colla ferma ril'oluzione di ab- 
bracciar la Fede Crilliana . Il che efegui con tanto fervo- 
re , che meritò , ed ottenne il titolo di amante di Gesù 
Grillo . Quali tutti i Saracini di quelle frontiere lungo il 
deferto di Faran imitarono il fuo efempio , ed entrarono 
mediante il battelimo nella Chiefa . 
cxxi. Può eflère , che anche Mavia appellata regina de’ Sa- 

uonaci .riKiai- faccllè già profedìone della religione di Grillo ; ed 

tidi'Rarban nel , r rr i ^ i* i 

munte Sinai • è CIÒ tanto piu vcnhmile , le ellendo , come vogliono al- 
cuni , Romana d'origine, e fatta fchiava , ella era Rata 
per le fue eccellenti prerogative fpofata dal Re di quella 
» Sor. nazione. Aveva il principe fuo marito ' fatta alleanza co’ 
Romani . Ma per la fua morte fciolto il trattato , fecero i 
Saracini fotto la condotta di queRa brava donna contro gli 
Redi Romani con tal fucccllb la guerra , che come a fuo 
luogo vedremo, fu Valente coRretto a domandarle la pace. 
In quella guerra feorfero i Barbari la Fenicia , e la Palelli- 
na , e quella parte dell’ Arabia , che era foggetta a i Ro- 
mani . E in una di quelle loro feorrerie trucid.arono qua- 
ranta monaci della montagna di Sinai . Giò accadde pochi 
giorni dopo l’ arrivo del loprammemorato monaco di Ga- 
li .r&4^G»».nopo. Padàvano quei folitarj " ciafeuno nella fui cella 
'"f- tutta la fettimana fino alla fera del Sabato , in cui fi porta- 

vano tutti alla chiefa ; e fattevi infieme le preghiere della 
notte, c ricevutivi i facri miRerj di Gesù Grillo , fene tor- 
navano alle lor celle . Sopraggiuntivi i Barbari , quaran- 
ta di quei monaci lì unirono in un medefimo luogo , non 
per dilenderfi , ma per ricorrere unitamente a Dio , c con- 
fortarli fcambievolmente alla morte . Ma Dula loro fupe- 
riore , con Ammone , ed alcuni altri , ebbe il comodo 
di ritirarli in una torre, che non era in molta diRanza dalle 
lor celie . Gontuttociò ne pur edi farebbono feampati 

dal 
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dal furore de’ Saracini , fe Iddio non folle accorfo in loro 
ajuto con un miracolo , e col far comparire fu l’alto della 
montagna un gran fuoco . per cui furono talmente fpa- 
ventati que’ Barbari , che per darli fpeditamente alla fuga, 
abbandonarono le loro armi , e i cammelli . Poiché li fu- 
rono ritirati , Dula , c gli altri , che erano nella torre i 
rendute grazie a Dio per la loro liberazione , fi mifero in 
cerca de’ loro fratelli , di cui trovarono 38. morti , c due 
gravemente feriti , i cui nomi erano Sabba cl (àia . Diede- 
ro fepoltuia a i primi , c curarono con diligenza i fecondi. 
Ciò nulla limeno non impedi.che Ifaia non monlTè il gior- 
no dopo vcrlb la fera . Pareva ellèrvi qualche fperanza della 
guarigione di Sabba . Ma nel medefimo tempo, eh’ ei ren- 
deva grazie al Signore di quel che aveva fofferto , colle la- 
crime a gli occhj fi lamentava , che dopo avere fervito Dio 
fin dall’infanziamon era fiato degno d’andare a lui in com- 

Ì jagnia de’ fuoi fratelli , e d’ entrar con elfi nel porto del- 
a lalute , dopo ellèrvifi trovato così vicino ; nè fi fianca- 
va di pregare la divina bontà di aver di lui compallìone , e 
di compiere colla l'ua morte il facro numero di quaranta . 
Furono efaudite le fue preghiere , e morì indi a quattro 
giorni l’ultimo di quell' anno. Quantunque Mavia re- 
gina de’ Saracini folle , come abbiam detto , probabil- 
mente crifiiana , non dobbiamo pertanto maravigliarci, 
che dalla fua gente commelTì foUero tali eccelli . E' verifi- 
mile , che i fuoi fudditi follerò per la maggior parte idola- 
tri ; ed è anche probabile , che gli Arabi di diverle tribù fi 
follerò uniti co’ fuoi nella medefima guerra . 

Lo fielTo giorno , che i Saracini fecero la deferitta 
incurfione nella montagna di Sinai , trecento Blemmj 
pallàto il mar Rollo fecero una fimile firage di altri qua- 
ranta monaci , i quali fervivano a Dio nel deferto di Rai- 
te ( l’ Elim della Scrittura ’, ov’ eran dodici fonti , e fet- 
tanta palme ) che non era difiante dal monte Sinai fenon 
per lo fpazio di due giornate. Avea ciafeun di quei mo- 
naci per abitazione un’ orrida caverna ; c folo le domeni- 
che 
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che fi adunavano nella chiefa , per affiftere alla celebra- 
zione , ed eflèrvi partecipi de’ divini mifterj . Era la chie- 
fa circondata da un recinto di muro , ed era perciò ap- 
pellata ilCallello. Airapproflìmarfi de’ Barbari fi rifu- 
giarono i fanti monaci in quello luogo ; ove Paolo lor 
luperiore fece loro un difcorfo , per animargli a fotto- 
metterfi colla dovuta rallègnazione al divino volere , e ad 
incontrare con giubbilo e fortezza d' animo l’ occafione 
d' ufcirc con una gloriofa morte dalla miferie di quello 
efilio . Avendo tutti rilpollo d’ eflère apparecchiati a be- 
re il calice della falute ; voltatoli Paolo all’ Oriente , 
colle mani llclè vcrfodel cielo , pregò il Signore di vo- 
lergli fortificare , e di gradire il lacrifizio delle lor vite . 
T utti rifpofero Amen ; c nel medefimo illantc udirono 
come provenienti dall’ aitare quefle parole : „ Venite a 
me voi tutti , che liete affaticati , ed aggravati ; ed io vi 
rillorerò „ . Apprefero per quella voce , che non dove- 
vano più penfare fe non al cielo . Scalata i Barbari la mu- 
raglia , ond' era circondau la chiefa ; al primo monaco , 
che incontrarono in quel recinto , per nome Geremia , 
domandarono , ove fbflè il loro fuperiorc . Avendo que- 
lli rifolutamente negato di foddisfare alla loro richiella , 
legatolo per le mani e pei piedi, fecero del fuo corpo 
un berfaglio alle loro frecce. Non fotfrendo l’ animo a 
Paolo , che per fua cagione foffero ftrapazzati , e truci- 
dati i fuoi monaci , fi prefentò da fe lleflb , e fi diede a co- 
uofcercpcr colui , del quale andavano in cerca . Richie- 
llo ove follerò Je fue ricchezze , rifpofe , che tutte confi- 
llevano in que’ rozzi e catti vi abiti, che gli vedevano in 
dolio . Non diedero fede alle fue parole que’ ladri . Lo 
tormentarono per più d’ un’ ora , per trar da lui quello , 
che non aveva ; e finalmente gli fpaccarono la tella in due 
parti . Indi entrarono nella chiefa , e di tutti quei , che 
vi trovarono , fecero un’ orribile llrage . Solo ebbero 
pietà di Sergio , ed ebbero in animo di falvarlo , e con- 
durlo via , q5cr eflère un giovane di buon afpetto ^ e di 
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foli quindici anni. Ma egli rapprefentatofi alla mente il r 

pericolo , cui farebbe efpollo trai Barbari per lafua fre- 37j- 
Ica età , fi abbandonò da principio a un dirottiflìmo pian- 
to . Indi fattoti animo , con uno fpirico fuperiorc alle co- 
muni regole dell’ umana prudenza , prefa la fpada ad uno 
di etri , e pcrcotTone un altro, irritò contro fe ftctlb il 
loro furore, e glicoftrinfe malgrado loro a mettere in 
tìcurezza la fua faluce col farlo in pezzi ; dicendo etlb 
frattanto quelle parole : „ Sia benedetto il Signore , che 
non mi ha abbandonato tra le mani de’ peccatori „ . Poi- 
ché ebbero que’ micidiali cercato invano le ricchezze de’ 
fanti monaci , che erano con ellì tutte nel cielo , torna- 
ron verfo la fpiaggia , ove con grande ftordimento tro- 
varono tutte rotte , e fpezzate le loro barche. E foprag- 
giunti da fecento Saracini , motlifi da Faran , torto che 
ebbero intefo il rumore delle loro feorrerie , furono tut- 
ti tagliati in pezzi , fenza che ne fcampartè nè pure un 
folo . 

Poiché i Saracini fi furono ritirati , un monaco , cui 
era riufeito di fottrarfi al loro furore col tenerli nafeofo 
dietro una gran catarta di rami di palme , entrò nella 
chiefa per vifitare i corpi de’ fuoi fratelli , che trovò tut- 
ti morti e nuotanti nel loro fangue , eccettoché Donno , 
che morì poco apprertb delle fue ferite , c d’ Andrea , che 
ne guarì , e d’ Orione , che ricevuto un colpo , che non 
aveva paflàto gli abiti , s’erartefo in terra per morto. 

Onde di quaranta tre monaci / tre foli eflèndo rertati in 
vita , fu il numero de’ loro morti uguale a quello de’ tru- 
cidati nella montagna di Sinai . I Saracini , tornati dalla 
disfatta de’ Blemmj , vennero ad ajutare Orione , ed il 
fuo compagno, nel rendere a’ martiri gli ultimi ortèquj . 

Vi vennero altresì i principali di Faran , ed il Filarco 
Obediano , portando de’ ricchi abiti per involgervi 
que’ fanti corpi , che furono portati al luogo dcrtinato 
per la lor fepoltura col canto de’ falmi , e con dimortra- 
zioni di gran rifpetto e venerazione , tenendo cialcun de 

Tom. VII. E e gli 
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Ann 377 Acanti in fcgno del lor trionfo un ramo di palma nella 
’ ^ ^ fua mano . Scrivendo il monaco Ammone del folo Don- 
no . eflèr lui flato Romano , cioè di nazione fuddita dell’ 
Imperio , ha voluto chiaramente accennare , che gli altri 
non eran tali , ma o Faranici , o Saracini , che eran te- 
nuti per Barbari da’ Romani . Quelle innocenti vittime 
trucidate da’ Barbari in odio della loro pietà è fiata fem- 
prc folita laChiefadi annoverare trai martiri, benché 
efprefTamente non abbian dato la vita per laconféfilon 
della Fede . 

p”f«”ione D’altro genere era la perfecuzione , che in quelli 
je* r.oti .dou.ri medefimi tempi foflriva trai Barbari in altra parte del 
mondo la pietà de’ fedeli fervi di Grillo . Era ornai più 
nazione. d’ un fccoìo , clie tra le nazioni abitanti oltie il Ponto 
EulTìno , la palude Meotide , ed il Danubio , appellate 
comunemente da gli Scrittori co’ nomi di Geti , di Goti , 
e di Sciti, erano Hate gettate le femenze della divina pa- 
a B.i/. ,p. ,n. rola * per opera de’ Sacerdoti ed altri Fedeli della Gala- 
c della Cappadocia condotti in ifchiavitù durante le 
feorrerie , che quelle genti vi fecero fotto l’ infaulld Im - 
perio di Gallo . Ma era difficile, che tra popoli di cotanto 
feroci , ed inumani coHumi lì flabilille la religione di 
Grillo fenza contraddizione , e fenza che, fecondo 1’ ufato, 
contro di eflà fi Icatenafle l’ Infèrno . Imperando il gran 
b Wi/.;». Gollantino , “’ una gran moltitudine di Goti per la pietà 
cacciati dal lor paefe , e da quel principe benignamente 
accolti , con fua permilTìone fi dillribuirono per la Mefia . 
Verfo la metà del prefente fecolo furono da s. Girillo di 
c oit. if. Gerufalemme ' i Goti ed i Sarmati annoverati fra quelle 
genti, appreflb le quali fioriva la religione,ed erano in pre- 
gio la verginità, e la monallica profeffione fotto la con- 
dotta de’ loro vefeovi, e diaconi , e facerdoti . E non meno 
i uctt. IO. apprelfo di loro , che appreflb i Perfiani ■' avevano alcu- 
t ittr.iu 1 per Grillo . Sappiamo ' , avere affi Hi to al 

gran concilio Niceno , e fottoferittovi le fue decilìoni un 
Teofilo, vcfcovoj come egli llcllb fi appella , della me- 
tropoli 
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tropoli della Gozia . Il che bada a confutare T affurda ~ 

opinione di coloro , che della converfione di quella gente ’ ^ 
al criftianefimo hanno fpacciato per autori gli Ariani . 

Prima cheUlfila, per compiacere a Valente , e procac- 
ciarli il fuo patrocinio , corrompelTe la loro Fede , volle 
Iddio mettere mediante la perfecuzione , che intrapren- 
diamo a defcrivere , in falvo un gran numero di Fletti , 
che per fua mifericordia avea dellinati alle immortali co- 
rone . Autore della perfecuzione fu Atanarico re di quel- 
la parte de’ Goti , che era più vicina all’ Imperio , ed era 
implacabil nemica del Criliianefimo , non tanto per zelo 
delle antiche fuperftizioni , quanto per odio contra i Ro- 
mani , di cui non poteva foffrire , che i fuoi fudditi ab- 
braccialTero la religione . Per tal cagione ne fece molti 
morire * con diverfi generi di fupplizj ; alcuni dopo aver- * s»*-!”"- 1 - <• 
gli citati in giudizio , e trovati fermi e collanti nella con- 
felllon della Fede ; e altri in gran numero fcnza nè pure 
avergli interrogati , nè data loro la libertà di parlare . 

Ordinò , che la Hatua d’ uno de’ fuoi demoni collocata 
fopra un magnifico carro folTe condotta in giro intorno 
le tende , lotto le quali abitavano , quei che facevano 
profclGone di credere in Gesù Grillo , con elprellb co- 
mandamento di adorar quella llatua , e di onorarla co’ 
facrifizj . E avendo que’ fedeli fervi del vero Dio ricufato 
di piegar le ginocchia dinanzi alla bugiarda divinità; fu- 
rono infierae colle lor tende e trabacche bruciati vivi . 

Un altro cafo , anche più atroce di quello , fu , che non 
potendo! Criiliani relìllere alla violenza di coloro, che 
volevano in tutti i modi forzargli a làcrificare , un gran 
numero di elfi , uomini e donne , delle quali alcune con- 
ducevan feco i loro fanciulli $ e alcune i loro bambini re- 
centemente nati portavano tra le braccia , o attaccati ave- 
vano alle mammelle , fi rifugiarono nel tabernacolo , che 
ferviva loro di chiefa . I Gentili vi mifero il fuoco ; e 
tutti quei , che vi erano dentro , perirono in quell’ in- 
cendio . 

E e 3 S.Gi- 
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Istoria Ecclesiastica 
S. Girolamo fegna nella Tua cronaca la Gotica perle- 
cuzione lotto l’ anno 369. Ed è ben probabile > che ellèn- 
do llato in quell’anno Aunarico corretto a fare una pace 
fvantaggiofillima con Valente, fi fia fubito rivolto a sloga- 
re il fuo difpetto e furore contra quei de’ fuoi fudditi , 
che profellàvano la religion de’ Ro nani . Nondimeno è 
certo , non elTerfi cltinto in quell’ anno , ma aver du- 
rato per più anni ad ardere quell’ incendio . Giunio So- 
rano , duce delle Romane milizie dellinate a difcndère 
in quelle partii limiti dell’Imperio , in una lettera do- 
po la morte di s Atanafio fcritta al gran Bafilio * , gli 
diede avvilo , che la perlècuzione tuttavia continuava tra 
i Goti * , e vi faceva de’ martiri . Era Sorano Cappado- 
cc , e uomo di gran pietà , e grande amico del fanto ve- 
fcovo di Ccfarea ; di cui elicndofi lamentato nella fua let- 
tera , che non aveva giammai mandato a làlunilo , quali 
perduto avelie ogni memoria di lui ; gli rilpofe il Santo 
fra le altre cofe , che non avrebbe potuto dimenticarli di 
lui almeno nelle comuni preghiere , fe prima non fi fcor- 
dava del minilterio , cui l’ avea deliinato la provvidenza . 
Concioni achè , foggiugne , come Fedele , ben ti ricordi 
delle folenni preghiere , che fi olferifcono a Uio nella 
chiefa per gli fratelli che fono in pellegrinaggio, e per 
quei che militano nelle armate , e per quei che del nome 
del Signore parlano con libertà , e per quei che copiofi 
frutti producono di buone opere: e in alcune di quelle 
dalli , c forfè ancora in tutte , non dubitiamo elfer com- 
prefa la tua eccellente perlona . Del rimanente come po- 
trei fcordarmi eziandio privatamente di te ? Avendo qui 
tanti oggetti , che me ne rilVegliano la memoria ; una tal 
forella, tali figliuoli di ellà , un parentado sì egregio e 
così a noi bene affetto , la cafa , i domeliici , gli amici : 
le quali colè, quando ancor non volelfi no , neceflaria- 
mente ci ridurrebbono alla memoria la buona tua volon- 
tà. Finalmente dopo averlo commendato per l' allliien- 

za. 
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za , che predava a quei Goti , che eficndo perfèguitati Ó70 
per la Fede , fi ritiravano fu le terre dell’ Imperio , lo pre- 
ga di volere arricchire delle reliquie dì alcuni di quei 
martiri la Tua patria . 

Sorano, per compiacere il fanto vefeovo , fembra p, 
aver trattato di un tale affare con Afcolio metropolitano Tcoto liì TefTila- 
di Tcflalonica , ancor elfo gran veneratore delle virtù di 
Bafilio , cui parimente aveva fcritto una lettera in atteftato 
della fua finccra benevolenza . Celebre nell’ iftoria è il no- 
me dì quello ìlludre prelato per le lodi dategli dal medefi- 
mo 5. Bafilio , da s. Innocenzo I. , e da Sozzomeno , ma più 
ampiamente da s. Ambrogio in due lettere , una a’ vefeovi 
della Macedonia , e 1 ’ altra a s. Anifio l'uo difcepolo , e fuc- 
cedole nella fede di Tedaionica , e nel vicariato di tutto 
r Illirico Orientale , conferito , come vedremo , da s. Da- 
mafo al medefimo Afcolio . Cominciò quelli ' a fervirc Dio 
fin da' fuoi più teneri anni in uno de’ monallerj dell’Acaja, 
con tal fervore di fpirito , e dillaccamento da tutte le uma- 
ne cofe , che quando i fuoi parenti fi portavano a vifitarlo , 
edomandavan di lui. rifpondea francamente con Gesù 
Grillo , che i fuoi parenti non erano fe non quei , che fa- 
cevano il volere di Dio . Divulgatali la firma della fua fan- 
tità , non folamente peri’ Acaja , ma altresì per tutta la 
Macedonia, ipopoli, ci vefeovi della provincia pofe- 
rogliocchj in lui come nel foggetto più idoneo a rilla- 
bilire nella metropoli di TedTalonica la Fede *’ , che vi ave- •> 15. 

va folFerto una grande feoda per la caduta d’ Eremio , for- 
zato daCollanzo a comunicar con gli Ariani ; e l’ elellè- 
ro , e confacrarono vefeovo di quella infigne città; ben 
fapendo . che quantunque giovane d’ anni , era maturo di 
fenno , e d’ una confumata virtù . Corrifpofe perlettamen- 
tealla buona opinione, che avean que’ popoli del fuo 
merito ; avendo fempre dimoftrato un coraggio invinci- 
bile , e un infatigabile zelo per lo lèrvizio di Dio , e della 
fua Chiefa : onde non folamente nella fua più florida età <;, ‘ 
ma ancor nell’ ultima fua vecchiaja , accorreva per tut- 
to , 
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to , a Coftantinopoli , nell’ Acaja , nell’ Epiro , nell' Ita- 

Ann. 373. ^ quando gl’ intercfll della religione ve lo invitavano, 

con tal prontezza c vigore , che i più giovani , e ipiù ro- 
bufti non potevano tenergli dietro . Accorfe eziandio 
colla medcrima alacrità ad alliflere , e confortare ed ani- 
mare alla pugnai Goti perlèguitati da’ Principi e magU 
Arati della loro nazione ; di che feco congratulandoli 
r s- BalUio • dice , aver lui efercitato con elfi l’uffizio di 
n>- coloro , che gli atleti ungevano per la lotta . 

cxxv. Sorano adunque , la richiefta delle reliquie fattagli da 
chteflomiciw s. Bafilio comunicau con Afcolio , convenne con ellb 
mitiiiiodii-sa- (j* jnviargli il corpo di s. Saba, che lo ftellb Sorano ot- 
■ tenne per tal effetto da’ preti della Chiefa de’ Goti . Ma 
affinchè foflè più compiuto , e più pregevole il dono , gli 
trafmife infieme col corpo del fanto Martire gli atti del 
fuo martirio deferirti in una lettera , a nome della Chiefa 
Gotica diretta nominatamente a quella di Cappadocia , 
c in generale a tutte le altre cattoliche dell’ Univerfo . 
Prima di procedere al racconto de’ fuoi ultimi combatti- 
b £>,,'■ nienti telfono un breve elogio della precedente vita del 
ceth. 8*1» finto Martire ; ed ofièrvano , che quantunque Goto di na- 
■■ fcita.e benché foflè fempre vifluto nella Gozia.cioè in mez- 

zo d’una nazione prava e perverlà ; nondimeno avendo 
abbracciato fin dall’ infanzia la Fede di Gesù CriAo , 5’ era 
talmente efercitato in ogni genere di virtù , che era com- 
parito come una Aella nell’ Univerfo . Lodano fpecial- 
mente la Aia Fede , la Aia pronta ubbidienza , la Aia man- 
Aietudine, la Aia pazienza, la Aia modeAia , la Aia reli- 
gione , la Aia pietà , la Aia aflìduità nella chiefa , la Aia 
continenza e fobrietà , la Aia indefeflà vigilanza nelle ora- 
zioni , i Tuoi quotidiani digiuni , il Aio amor della po- 
vertà , il fuo zelo per animar tutti alla pratica della vir- 
tù , il fuo animo fuperiore a tutti i mali di queAa vita , e 
la Aia fortezza in ribattergli aflalti de gl’ Idolatri , e in 
chiuder loro la bocca colla fua libertà nel parlare per la 
caufa di Dio . Conciolfiachè non una fola , ma più e più 

volte. 
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Tolte , prima di eflcrc coronato del martirio , fi dimoflrò 
un acerrimo difenfore della vera pietà . 

Datoli adunque corainciamento da’Principi e magiftra- 
ti de’ Goti* a perfeguitare iCriftiani dal rolergli collrin- , 
gere a cibai fi delie carni facrificate a’ loro idoli ; alcuni 
Gentili , per falvare i loro congiunti , ed ingannare i per- 
fecucori , prefentavano a i primi . in vece delle carni fa- 
crificate , carni comuni , lupponendo lecita loro . e per- 
meila una sì fatta lìmulazione . Informato Saba di quella 
frode > non folamente ricusò di mangiare di quelle carni, 
ma fattoli in mezzo , protellò a tutti ; Chiunque mangia 
di quelle carni , non può efler crilliano . E così gli riten- 
ne dal cader ne' lacci del diavolo . Laonde irritati gli au- 
tori di quella frode , lo cacciarono da quel luogo , ovo 
poi nondimeno lo richiamarono , poiché alquanto calma- 
ta fu la tempeifa . Rinnovata poi la perfecuzione , alcuni 
Gentili di quel medelìmo luogo , nell’ atto di offerir le 
vittime a i loro idoli , propollo avevano di giurare , non 
ritrovarli in quella loro contrada verun crilliano . Ma Sa- 
ba colla ftelTa fiducia fattoli in mezzo al confelTo : Nin- 
no , diflè , giuri per me , che protefto d’ efler crilliano , 

Per la qual cola filando il perfecutore , e volendo coloro 
mettere in falvo i loro congiunti , giurarono , non efler 
tra efli fe non un folo crilliano . Fattoli il giudice prefen- 
tare quell’ uno ( ed era quelli lo Iteflb Saba ) e avendo in- 
terrogati gli aitanti , quali folTero le lue facoltà ; poiché 
ebbe intefo , tutte conliltere in quei poveri abiti , de’ 
quali era vellito ; con difprezzo fe lo fece toglier dinanzi, 
dicendo , non potere un tal uomo , né for bene , né far 
male ad alcuno . 

Rinnovatali poi per la terza volta la perfecuzione 
contra i Fedeli*, e frattanto accollandoli la folennità b »»«. j. 
della pafqua , volle Saba paflar da quello ad un altro luo- 
go , a fine di potere in compagnia d’ un piete per nome 
Guttica celebrar quella fella . Meflbli per tanto in viag- 
gio , ecco gli appare un uomo d’ alta ilatura) e per lo fuo 

fplen- 
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fplendido afpctto venerabile, e gli dice: Toma indie- 
tro , e vanne a Sanfala prete . S’eraSanfala per timore 
della perfecuzione ritirato fu le terre de’ Romani ; ma era 
tornato al fuo folito domicilio per cagion della pafqua . 
Ignaro Saba del fuo ritorno , rifpofe ; Sanfala è aflènte ; 
e fi mife a profeguire l’intra prefo viaggio. Era il tempo fe- 
reno : ma di repente turbatoli , cadde così gran copia di 
neve j che fu imponibile al Santo di tirare innanzi nel fuo 
cammino; onde intefe.eflèr volere di Dio, che con Sanfala 


ci celebraflc la pafqua . Rendutc adunque grazie al Signo- 
re , e con fuo gran piacere trovato Sanfala , narrò e a lui , 
e ad altri molti ciò che gli era avvenuto, e con lui celebrò 
la folennità della pafqua . Ma la terza notte dopo la cele- 
brazione di quella fella , Atarido , figliuolo d’ uno de’ re- 
goli del paelè, con una mafnada d’ empj ladroni fi gettò fu 
quel borgo ; e trovato il pretea dormire nella fuacafa , 
comandò , eh’ ei foflè legato infieme con Saba , che nudo 
trovarono nel fuo letto . Quanto al prete , lo milero fopra 
un cocchio ; ma Saba nudo , com’ era nato , lo tralTero per 
uri fenderò fcinofo , urtandolo , e percuotendolo co’ ba- 
floni , e co’ flagelli . Il che fervi d’ un gfand’ cfercizio non 
meno alla Fede, che alla pazienza dell’ uomo giufio . Ve- 
nuto il giorno , Saba gloriandoli nel Signore , così fi milè 
a parlare a’ fuoi perfecutori : Non mi avete voi cosi nu- 
do , e fenza fcarpe , condotto per luoghi afpri e Ipinofi ? 
Or vedete , fe ne fieno offefi i mici piedi , e le apparifeano 
nelle mie carni i fegni delle battiture , con cui le avete 
percoflè ? Non avendovi trovato alcun fegno , in vece di 
rifpcttarlo , o almen divenire per un sì evidente miracolo 
men feroci , fi diedero a fargli foflFrire per lungo fpazio di 
tempo molto più crudeli tormenti . 

Indi a non molto giunfero alcuni inviati da Atari- 
a Hum. 1. do * con de’ cibi immolati a’ demonj , che nell’atto di pre- 
fentargli a Sanfala , e a Saba , dilTero loro : Quelle carni vi 
manda il grande Atarido , affinchè ve ne cibiate, e mettia- 
te in falvo la volita vita . Non ci è lecito , rifpofe il prete, 

di 
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di cibarci di tali cofe . Laonde potete fare intendere ad Ànn. 57V 
Atarido , che piuttollo comandi di crocifiggerci , o di 
torci dal mondo con qualunque altro genere di fupplÌ2Ìo. 

Ma il beato Saba : Chi è , diflc , che tali cofe ha manda- 
te ? Rifpofero : Il nollro Signore Atarido . E il Santo : 

Uno è , replicò , il Signore Iddio , che è ne’ cieli . Impuri 
c profani fon quelli cibi di perdizione , com’ è lo fteflb 
Atarido , che gli ha inviati . Ciò intefo , uno de’ fervi di 
Atarido , acceìo d’ ira , la punta del fuo dardo fcagliò con 
tal impeto contra il petto dell’ uomo fanto , che per la 
violenza del colpo giudicaron tutti gli alianti eh’ ei folle 
fubito per morire . Ma Saba lènza dare alcun indizio di 
dolore : T’ immaginavi , dille a quel fervo , di avermi col- 
la tua percoflà tolto dal mondo . Or fappi , che non ne ho 
provato vcrun dolore , come fc il tuo ferro non folle Ha- 
te , fe non un fiocco di lana . E in fatti non fu ollèrvato 
nel fuo corpo verun velligio di piaga . 

Informato di tali cole Atarido ‘ , comandò , che folTc • r- 
Saba fatto morire . Onde i miniftri della fua empietà , la- 
feiato Sanfala , lo conduHèro verfo il fiume Mufeo ( appel- 
lato di prelènte MuHbvo , e che feorre non lungi da Tar- 
govifeo primaria refidenza del Vaivodo o principe di 
Valachia) per alfogarvelo ; che tale dovè elTere Hata la 
fentenza della fua morte . Vedendoli il Santo feparato 
da Sanfala; E in che ha peccato, dille , il, buon prete, 
che lo private della forte di morire in mia compagnia ? 

Non appartiene a te , rifpofero i miniflri , queHo pcnlìero. 

Allora il Santo con grand’ efultazione di Ipirito alzatala 
voce , efclamò , e dille ; Benedetto fe' tu , o Signore , e be- 
nedetto il nome del tuo Figliuolo ne’ fecoli , amen ; con- 
cioHIachè Atarido , condannando fe HelTo ad un eterno 
fupplizio , me trafmette a una vita, cui non fuccederà 
mai la morte . Così è a te piaciuto d’ elTere , Signore Dio 
noHro , co’ fervi tuoi . Giunti alla ripa del fiume ; Perchè, 
diUcro fra loro i miniHri , non lalciamo noi andare queH’ 
nomo innocente ? Atarido, fupponendolo morto, non 

Tom. VII. F f ne 
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' nc fari più ricerca . Ciò intefo Saba , gli avvertì di non 
perdere il tempo in quegl’ inutili ragionamenti , ma d’elè- 
guir prontamente gli ordini di Aurido : Poiché vedo . 
loggiunfè, quello, che non vedete , né potete vede rcj ; 
cioè dall’ oppotta ripa del fiume quei , che mi afpettano 
per ricevermi nella gloria . Allora appreflàtolo alla cor- 
rente ( lodando femprc il Santo , e benedicendo il Signo* 
re ) con un legno , che gli avevano legato al collo lo pre- 
cipitarono nel profondo ; cosi cfprimendo nella Tua mor- 
te i veri fimboli della falute , l’ acqua del battefimo , e il 
legno della Croce . Era Saba di 38. anni . E foffrì il marti- 
rio a’ 1 2. di Aprile , il giovedì fra l’ottava di Pafqua . dell’ 
anno 372. clTendo confoli Modello ed Arinteo . Poiché fu 
annegato * , eflrallcro il fuo corpo gli omicidi dall’ ac- 
qua , e lo lafciarono preffo alla ripa infepolto . Contutto- 
ciò nè le fiere, nè gli augelli di rapina toccarono quelle 
facrc reliquie . Ma avendone prefo cura la pietà de’ fratel- 
li , a illanza di Sorano furono trasferite fu le terre de’ Ro- 
mani , per farne un preziofo regalo alia Cappadocia fua 
patria . 

Evvi chi ha giudicato S che quella lettera, contenen- 
te ladeferizione del martirio di Saba, Ila Hata feri tta a no- 
me della Chiefa Gotica dal Tanto veTcovo Alcolio . Co- 
munque ciò fia ; certo però è , non ellèr quella la lettera , 
cui replicò s. Bafilio , fcrivendo al medefimo Afcolio , per 
ringraziarlo della doppia confolazione apportataglic col- 
la lettera , e colle reliquie del Santo . Dice adunque di ef- 
fa ', che avendola prcla in mano , e letta più volte , vi avea 
trovato tal ridcwidanza di fpirito , che gli era parutodi ri- 
vederli in quell’ antica llagione, in cui, dice, fiorivano 
le Chiefe di Dio. radicate nella Fede , e congiunte per la 
fcambievole dilezione ; quando erano manifelli i perfecu- 
tori , e manifelli quei , che erano perfeguititi ; quando il 
popolo combattuto fi moltiplicava in mezzo alle llragi , 
e il fanguc de’ martiri , irrigando le Chielè , Iacea germo- 
gliare un maggior numero di generofi campioni , che coll’ 

efem- . 





Libro Decimosbsto. 227 

etcmpio di quei , che gli avevano preceduti , ù animavano 
a valorofamente combattere per la pietà . Allora noi Cri- 
ftiani vivevamo in pace tra noi , e in quella pace , che ci tu 
lafciata da Grillo , e della quale non ci è più rimafo vefti- 
gio ; sì crudelmente l’ abbiam bandiu da’ noftri cuori . 
Parve a gli animi noftri di tornare a quell’ antica feli- 
cità, quando da cotefte rimote regioni pervennero a noi 
lettere fpiranti grazia di dilezione ; e da’ Barbari abitanti 
oltre al Danubio giunteci un martire, che predica per té 
ftclTo r integrità della Fede , che in quelle parti fiorifee , 
ed è nel fuo primiero vigore . Chi può abbaftanza efprime- 
re il giubbilo delle noftr’ anime ? Quali parole faranno at- 
te a condegnamente rapprefentare l’ atfetto , che ci fta 
cliiufo nel cuore ? Per certo , tofto che vedemmo l’ atleta, 
predicimmo per beato colui , che lo aveva.unto , e prepa- 
rato alla pugna ; che non mancherà di ricevere dal Signo- 
re la corona della giuftizia, per aver molti animati , e con- 
fortati a combattere per la pietà . Col ridurcàalla memo- 
ria il beato Eutichc , e con lodare la noftra patria , da cui 
riceverono cotefte genti i primi temi della pietà , come ci 
hai confolati per la memoria delle cofe panate , cosi ci hai 
data occafionc di rattriftarci per lo confronto , che ne ab- 
biam fatto colle prefenti . Ninno di noi è limile alla virtù 
di quel Santo ; e damo così lontani dal rendere manfuetì 
colla virtù dello fpirito , e coll’ cEcacia de’ doni i feroci 
cuori de’ Barbari , che piuttofto colla grandezza de’ no- 
ftri peccati rendiam feroci quei che fono i più manfueti . 
ConcioEachè a noi fteE , e a’ noftri peccati attribuiamo 
la cagione dell’ eflTerlì cotanto diffufa de gli eretici la po- 
tenza . Non v’ è ornai quali niuna parte del mondo , che 
non (ia devaftata dall’ incendio dell’ ereda . Ove la tua let- 
tera non ci prelenta fe non atletici combattimenti , corpi 
lacerati per la pietà , il furore de’ Barbari difprezzato da 
uomini di gran coraggio , una gran varietà di tormenti 
meli! in opera da’ fieri perfecutori , la coftanza de gl’ in- 
diti combattenti, e il legno, e l’acqua, che diedero 
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compimento al gloriofo martirio . Quali fon per l’ oppo- 
fto le cofe nollre ? S’i rafiFreddata la carità : fi fa fcempio 
della dottrina de’ Padri : frequenti fono i naufragi circa 
la Fede : le perfone pie fono ridotte al filenzio : il popolo 
cacciato dalle cafe dell’ orazione , alza le mani a Oio > 
che è ne’ cieli , in mezzo della campagna . GraviiTìme fo- 
no le nollre alHizioni , ma fenza la gloria del martirio , 
perchè coloro , che ci perfeguitano , hanno con noi il 
medefimo nome , e fono appellati anch’cllì Criftiani . Nel- 
la lettera della Chiefa Gotica fui martirio di Saba non ef- 
fendo fatta alcuna menzione nè dell’ alfiftenza prellata a’ 
martiri dal vefcovo di Teffxloniea , nè del beato Eutiche , 
nè de’ Cappadoci , come de’ primi autori della converlìo- 
nede’Goti; chiara cofa è, doverfi ella dillinguere da^ 
quella di Afcolio , cui fervi di rifpolla la riferita lettera di 
s. Bafilio . 

Moltiplicando il (àngue de’martiri nella Gozia i Cri- 
ftiani ; Atanarico dopo averne fatti morire un gran nume- 
ro *, e il rimanente in varie guilè affliggere , e tormentare; 
confiJeratala loro gran moltitudine , ebbe orrore di far- 
ne un generale macello, e di fpandere tanto fangue. II 
perchè diede loro licenza , o phittofto gli coftrinfe a par- 
tire dalle fue terre , e a proccurarfi un alilo appreflb i Ro- 
mani , da cui erano certi ‘ di dover ellère accolti e trattati, 
non come nemici , e come barbari , ma come fratelli , e 
confeflbridi Gesù Crifto. Dopo la gran vittoria', chc.co- 
me a fuo luogo vedremo, riportarono di Valente, invitaro- 
no i Goti vittoriofi quei, che alcuni anni prima per laFede 
cacciati avevano dalle lor terre , a feco unirli , e a parte- 
cipar della preda . Ma non meno collanti nella Fede catto- 
lica, che nella fedeltà dovuta a’ Romani, da cui erano 
flati accolti , vollero alcuni di elfi piuttofto làrfi trucida- 
re , e gli altri ritiratili nelle più alpeftri montagne, fi proc- 
curarono tra le rupi , e i luoghi inaccelTìbili qualche afilo 
di ficurezza . Oltre s. Girolamo e s. Ambrogio ', annove- 
ra ancora quella perfecuzione tra le altre f^erte dallaj 
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Chiefa cattolica s. Agoftino * , e attefta, d’avere intefo 
da teftimoni oculati, che perfeguitando il Re de’ Goti 
con mirabile crudeltà i Criftiani , quando cran tutti cat^ '-se- 
tolici , un gran numero di efli confeguito aveva la coro- 
na del martirio . 

Cosi fioriva tra’ Barbari la religione , mentre nell’ cxxvir. 
antica Criltianità dell’ Imperio fi lamentava Bafilio , co- 
me abbiamo veduto , di non veder più veftigio dell’ anti- uò . 
ca virtù. Gli cavavan dal cuore tali efpreflìoni, e così fatti 
lamenti il mifero Itato delle Chiefe cattoliche dell’Oriente 
devaftate ed oppreflè dalla dominante erefia.e le inutili cu- 
re , che fi era date per rillabilir tra i Cattolici la concor- 
dia. Avrebbono potuto in qualche modo confolarlo , e 
fargli conofeere , non eflère affatto eftinto ne gli animi 
de’ Fedeli il primo fervore , sì le frequenti vittorie , che 
tanti generofi campioni nella Siria ; nella Paleflina , e in 
tutto r Egitto riportavano dell’erefia, o con foffrire d’ ef- 
fer banditi , e fpogliati de’ loro averi , e crudelmente ftra- 
ziati , o con dare eziandio la vita per 1’ Apofiolica Fede, 
e un buon numero di prelati , che fi opponevano al furor 
del tiranno , ede’ fuoi miniftri con un coraggio degno de’ 
primi fecoli della Chiefa . Ma intorbidava quefta confola- 
zione il riflettere , che pur eran Criftiani quei , che face- 
vano quefta guerra a’ fedeli fervi di Crifto ; e il veder fo- 
Ipetti a molti de’ lor fratelli , e fpecialmente a’vefcovi Oc- 
cidentali , nè godere della loro intima comunione ed ami- 
cizia i più grandi ed illuftri vefeovi dell’ Oriente . Quefte 
acerbe riflellìoni gli amareggiavano 1’ animo , gli ftringe- 
vano il cuore , gli diilàccavano , non più le carni, ma l’of- 
fa, ed erano la primari^cagione non folamente delle fue 
abituali infermità , ma altresì di quelle ftraordinarie , e 
più gravi, per le quali più volte fi trovò ridotto agli eftre- 
mi . Una di effe fu quella , di cui fi lamenta in molte lette- 
re di quell’ anno, e che lo riduffè ad un sì mal termine, 
che fparfafi per la provincia la nuova della fua morte ‘ , i 
vefeovi per aflillere all’ elezione del fucceffbre fi portaro- 
noaCefarea. Quando cominciò a ftar meglio 'era tut-'^f-'s'-^M^- 

tavia 
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tavia più prodrato cd abbattuto di forze , che non ,\j 
gliono elfcr coloro , della cui falute tuttavia (ìdifpcra. 
Per conlìglio de’ medici fi portò a’ bagni delle acque 
calde . Ma dopo un mefe non provandone verun follie- 
vo, fcriflè a un amico 'che gli parca d’ elTer degno di 
derifionc , per non avere intefo , ed applicato a le fteflb 
il proverbio , che a’ morti non giovano i fomenti . Ol- 
tre la febbre continua , che gli durò per lo fpazio alme- 
no di cinquanta giorni tornò più volte' ad aggravarfe- 
gli oltre il folito l’ infermità . Nondimeno in quegl’ in- 
tervalli d’ una si penofa convalefccnza *, che non avea for- 
za per rivolgerli nel luo letto, continuamente dettava 
lettere , cui non mancava nulla dello fpìrito e vigore del- 
le altre fue lettere , e della folita nativa bellezza ed ele- 
ganza. Tre fpecialmente ne abbiamo fcritte in quello tem- 

f )o al fuo intimo amico il grand' Eufebio di Samofata : nel- 
e quali e gli dclcrive la gravità ' e l’ollinazion del fuo 
male ; c chiaramente gliene accenna la primaria cagio- 
ne ^ cioè l’angolcia dell’animo aliiitto per le piaghe quali 
incurabili della Chielà ; e lo richiede del fuo configlio in- 
torno ad alcuni alfari di gran rilievo' .quali erano una 
nuova legazione a gli Occidentali propollagli daEvagrio, 
che da quelle parti (ove portatoli in co.Tipagnia di s. Eu- 
febio di Vercelli, s' era più anni trattenuto; nel fuo ritor- 
no ad Antiochia , era pallàto per Cefarea : e la rifpolla da 
darli ad alcuni zelanti chierici di Seballe , che feoperta la 
malignità del loro vefeovo Eullazio , lo avean richiello di 
voler ellb prenderli cura di loro : e 1 iltanza fattagli dalla 
Chiefa d’ Iconio di vifitarla , e di provvederla d’ un vefeo- 
vo ; avendo il Santo ribrezzo d’ingerirfi nelle ftraniere or- 
dinazioni, cioè fuori de’ limiti del fuo Efarcato dellaCap- 
padocia , e del Ponto . Non lappiamo , quale fia fiato in- 
torno a quelli tre punti il fentimento d’ Eufebio. Ma è 
. certo " non aver avuto luogo la nuova legazione a’ vefeo- 
vi Occidentali progettata daEvagrio: avere il Santo 'preli 
■ fotto la fua protezione i chierici di Seballe : nè aver eHb 
avuto alcuna parte nell’ elezione di s. Anfilochio in me- 

tro- 
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tropolitino d’ Iconio . Benché avcflè cotanto bilbgno per XnjT^TÌ- 
femedcfimo di conforto , non volle però omniettere il 
Santo di confolar con fuc lettere leChiefe di Alellkn- 
dria * e d'Antiochia* fopra tutte l’ altre dagli eretici per- «/ <•• 
feguitate ; la prima per Lucio intrufovi per li Ariani ; e la 
feconda per lo fteflò Imperadore , che fin dall’ anno paflà- 
to vi faceva la Aia ordinaria refidenza . I medefimi eretici 
non perdevano mai di mira anche lo ftellb Bafilio , come 
apparilce da due lettere da lui fcritte quefto medefimo an- 
no, una ad Evagrio di Antiochia ‘e Tal tra ad Antioco nipote crfifgM.n'-. 
perforella di s EufebioSamofateno Ti prego, fcriveva al 
primo, di volermi annoverare fra que’ fette mil’ uomini , i 
quali non hanno piegato le ginocchia dinanzi a Baal. Cer- 
cano eziandio l’ anima noftra coloro, che le loro mani 
mettono a.idoilb a tutti ; ma non per quello mancherò in 
nulla a quello , che debbo alle Chiefe di Dio . E richiedeva 
il Iccondo , di voler pregare per lui rAltiflImo di non vo- 
lerlo abbandonare , ma liberare dalle imminenti tentazio- 
ni , come lo avea liberato dalle palTate , a gloria del fuo 
nome , nel quale avea collocato la Aia fpcranza . 

Iddio, che nelle più gravi tribolazioni non abban- cxxviii. 
dona i fuoi fervi , ma le amarezze , che per lui folFrono f »'«•«<> 
fuol temperare colle celeili conlblazioni , ne proccurò *■ 
una circa quello tempo a Balli io , che in mezzo di tante 
anguille dovè elTcre fenza dubbio di gran conforto al fuo 
cuore . Fu condotto per tal cifetto il gran s. Efrem dal 
divino fpirito a Cefarea' , e da una celelle voce invitato , Sjf.yit.t. e- 
a gullare il cibo della divina fapienza , che gli làrebbe 
fomminiftrato in un regai vafo nella cala di Dio. Attonito £«Ì.gw 
di quella voce , fi portò fenza indugio al tempio dell* Al- 
tilumo , e per la forza del defiderio mirando dal vellibolo 
per la porta , vidi , dice lo ftellb Efrem , quello vafo d’ ele- 
zione nel fantuai’io in aria di maefià dinanzi a tutto il fuo 
gregge, che udiva con attenzione le Aie divine parole , e 
finì in lui teneva gli fguardi . Vidi il tempio nutrito ed 
animato del fuo fpirito , e la fua milericordia fpeciahnente 

rivol- 
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rivolta verfo le vedove ed i pupilli. Vidi i torrenti di lacri- 
me, che gli fcaturivan da gli occhj, mentre follevava le fue 
preghiere colle ali dello fpirito fino al cielo . Vidi perlai 
la chiefa, a guil'a di una diletta fpofa, mirabilmentcj 
adornata. Vidi per lui ed apprefi la dottrina di Paolo, i 
precetti dell’ Evangelio , la riverenza de’ facrofanti mifte- 
rj . Vidi finalmente tutta quella facra adunanza per gli 
fplendori della divina grazia fupernalmente illuftrata . Nè 
potei contenermi , vedendo un tale fpettacolo , dal cele- 
brar la bontà , e la fapienza di Dio , che in quella guila 
glorifica quei, che cercano la fua gloria. Vide inoltre 
s. Efrem ' lu le fpalle del fanto vefeovo una colomba luci- 
da e rifplendentc , e bianca come la neve , che gli fugge- 
riva alle orecchie le parole , onde pafeeva il fuo gregge . 
Quella medefima colomba , cioè lo Spirito di Dio , ond’ 
era il Santo animato , gli diede , feguita a dire s. Efrem , 
anche notizia di me . Laonde licenziata che fu 1’ udienza , 
fattomi a fe chiamare , m’ interrogò per mezzo d’ un in- 
terpetre , e mi dille: Se’ tu quell’ Efrem , che hai sì ben 

f negato il tuo collo fotto il giogo della dottrina della là- 
ute ? Son queir Efrem , rilpofi , che per liia negligenza 
non ha ancor fatto un paflb nel cammino del ciclo . Da- 
tomi allora il divino uomo un tenero abbracciamento , e 
un fanto bacio imprelTomi lu la fronte , m’ imbandì una 
lauta menfa , non di cibi foggetti alla corruzione , ma 
delle incorruttibili mallìme della divina fapienza . Segue 
poi ad cfporre il frutto, cheraccolfe da’luoi colloquj, 
c lìiecialmente , come da elio apprclc la ferie del martirio 
de’ quaranta martiri di Sebalte . 

L’ ellrema debolezza lafciatagli dall’ ultima infermi- 
tà , per cui verfo la fine di quell’ anno fi trovava tuttavia 
in un totale abbattimento di forze il fuo corpo , non ri- 
tardò s. Bafilio dall’ intraprendere fui principio dell’an- 
no 374 . un viaggio fino a Nazianzo , per allìllere all’ efe- 
quie del vecchio Gregorio , c per confolare la fua fami- 
glia , cioè fanta Nonna fua moglie , c il fuo figliuolo Gre- 
gorio . 
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gorio . Area quel buon vecchio ‘ di gran lunga oltrcpaf- 
làco i confini all’ umana vita fecondo il Regio falmilla co- 
munemente preferirti ; cflèndo vivuto quali cent’ anni , 
c avendone palfati 45 . nel vefeovado . Avea fempre con- 
fervato coll’ integrità de’fenfi , e col vigor della mente , 
eziandio le forre del corpo . Ma finalmente dovè foccom- 
bere a’ violenti infulti del male , cui avrebbe potuto diffi- 
cilmente refiftere anche nella robuftezza dell’ età , e nel vi- 
gore de gli anni . Fu la fua ultima infermità lunga e fafti- 
diofa . Ma fu ajutato da Dio a portarla con pace , e raflè- 
gnazione al fuo divino volere , non folamente per la pa- 
zienza , che gl’ ifpirava nell’ animo , ma altresì per Io 
fcnfibil follievo , che ne provava il fuo corpo per la par- 
ticipazione de’ divini mifterj . Benché ogni giorno , e tal 
volta eziandio in ciafeun’ ora del giorno tornalTero ad in- 
vellirlo i dolori ; contuttociò gli lafciavanola libertà di 
celebrare la fanta mellà > ed era quello l’ unico , e così 
certo e ficuro rimedio , o riftoro al fuo male , che pareva 
cflèrvi una certa legge , e un fillb decreto del Signore , 
che in quel tempo fi ritirailè , nè ardillè alla fua prefenza 
di moleftarlo . Finalmente venuto il termine de’ fuoi 
giorni , rendè il fant’ uomo 1’ anima a Dio nell’ attuale 
efcrcizio d’ una fervente orazione , dopo aver lafciato al 
fuo gregge molte illuftri memorie delle fue eccellenti vir- 
tù , fpecialmente con lafciar eredi di quel poco , che gli 
reftava , i poveri , de’ quali era fempre ftato il padre , c il 
nutritore, fenz’ aver mai pollo freno alla pietà di fanta 
Nonna , che aveva collituita difpenfatrice delle limoline , 
e di cui tal era la carità verfo i poveri , che era folita dire, 
che per lo follievo delle loro miferie avrebbe ben volen- 
tieri venduto e fe ftelTa , ed i fuoi proprj figliuoli . 

Gregorio 1’ unico di ellì , che le rellava per Ibllicvo 
della fua decrepita età ; ellèndo già mortigli altri due 
s. Cefario , e fanta Gorgonia ; fece l’ orazion funebre del 
defunto vefeovo di Nazianzo in prefenza di s. BaClio , a 
cui dirige per lo più il difeorfo , e cui appella nel prin^ 
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cipio di eflà r uomo di Dio , il fervo fedele , il difpenlk- 
tore de’ divini millerj , il Dio di Faraone , cioè di Va- 
lente , e di tutta l’ Egizia ed avverfa , cioè eretica ed Aria- 
na potenza ; la colonna e il foftegno della Chiclà , illu- 
minare del mondo , il domicilio dello fpirito. l’ammi- 
nicolo della Fede . Con quello del defunto genitore tefsè 
ancora in quello difeorfo il panegìrico della madre, che 
eilèndo della llcllà età del marito , ben prevedeva , che 
non avrebbe potuto lungamente fopravvivergli, e che in 
fatti li crede edere Hata indi ad alcuni meli da Dio chia- 
mata a godere del fuo beato conforzio nel cielo. Pochi 
anni prima avea recitato l’ orazion funebre dell’ unica fua 
forella Gorgonia * j non men perfetto modello di fanta 
Nonna fua madre , d’ una crilliana eroina . La cura di 
fantificarc il marito e la prole, il difprezzo delle vanità 
femminili , la modeltia clleriore , l’ interno raccoglimen- 
to , r adIJuo efcrcizio dell’orazione, il rigor della pe- 
nitenza , le notturne vigilie, il duro letto, i frequenti 
digiuni, le profufe limoline, radìdenza alle vedove ed 
ai pupilli, un profondo rifpetto verfole cole lànte . c 
una fingolar pietà verfo Dio , furono virtù comuni alla 
figliuola, e alla madre. Furono altresì loro comuni le 
celelli vìGoni , e altri foprannaturali favori , co’ quali 
Iddìo fi compiacque di ricompenfare ancora in quedo 
mondo la loro fingolar religione . Tormentata Gorgonia 
da una terribile infermità , nè potendo ricevere da’ terre- 
ni medici verun follievo, ricorlè al ceiede medico , che 
nell’ altare fi adora ; e bagnato colle fue lacrime fottogli 
adorabili (imboli il preziofo corpo di Grido , fubito ri- 
cuperò lafalute. Previde con i/piritodi profezia la fua 
morte . E rendè l’ anima a Dio , profferendo quelle paro- 
le del falmo:,. Nella pace in lui dedb prenderò fonno» 
c ripoferò „ . 

11 giovane Gregorio , il quale dopo la rinunzia del 
vefeovado di Salimi non s’ era adattato fe non con gran 
pena a prender la cura della Chielà di Nazianzo , opiut* 

lodo 
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tofto ad aflìftere al decrepito genitore nel governo di elTa . anìT'ÌÌT? 
finché foflè piaciuto a Dio di confervargli la vita , torto 
che querti fu morto , pensò a ritirarC nella fua amata fo- 
litucfine dallo rtrcpitodegli affari. Ma dovè cedere alle 
premurofe iftanze d’ alcuni , che tanto l’ importunarono, 
e feppero sì bene mettergli in vedutagli sforzi , che face- 
vano i nemici della vera pietà, per occupar quella Chic- 
fa ; che finalmente l' induflcro a governarla ancora per 
qualche tempo , non però come fuo proprio vefeovo , 
ma piuttofto come rtraniero , e finché i vefeovi della pro- 
vincia non fi foflèro uniti ( di che il Santo non mancò mai 
di folleciurgli ) per provvedere d’ un cattolico , c degno 
fucceflbre del defonto Gregorio l’ amato gregge . 

La perdita , che fecero le Chiefe dell’ Afia per la 
morte del fanto vefeovo di Nazianzo, fu torto compenfata , in 

per r elezione dell’ ammirabile s. Anfilochio in vefeovo «a»»» <*’ *“>- 
d’ Iconio metropoli della Licaonia , o com’ eli’ era in'"'’’ 
que’ tempi eziandio appellata, della feconda Pifidia . Era 
ancor effo, come il granBafilio , ed il Nazianzeno , de’ 
quali coltivò fempre l’ amicizia , ed emulò le virtù , e lo 
zelo per la cattolica Fede contro gl’ infiliti dell’ erefia , 
nativo di Cappadocia . Dopo eflère rtato pubblico pro- 
feffor d’ eloquenza , ed aver efercitato nel foro le funzio- 
ni di giudice , e d’ avvocato , difgurtatofi del mondo , 
s’ era ritirato a menar vita privata in una terra della rtefla 
provincia di Cappadocia infieme con fuo padre , nomi- 
nato anch’ erto Anfilochio > che teneramente lo amava , 
e lo riguardava come il conforto e il foftegno di fua vec- 
chiaja . Era altresì il giovane Anfilochio grande amico 
d’ Eraclida * , il quale dopo averelèrcitato i medefimi im- > i'»/ 
pieghi , aveva conceputo il difegno di ritirarli fimilmente 
dal foro ; ed erano amendue convenuti di fottrarfi affatto 
dal conforzio de gli uomini , e di làr vita folitaria in qual- 
che olcura caverna . Ma prima vollero comunicare quello 
loro penfiero con s. Bafilio . Portatoli per tal effetto Era- 
clida a Cefarca , non volle prendere alloggio nella città , 

'G g 2 ma 

/ 


Digitized by Google 



Ann. 374. 


• A»/ tf. tóì» 
•L )fj. 


2^6 Istoria Ecclesiastica 
nu fi ricoverò nell’ ofpizio de’ poveri , ov’ era folito il 
fante vefeovo di frequentemente portarli , per aver cura 
de’ medefimi poveri , de gli ofpiti , e de gl’ infermi . O 
che Bafilio non approvafle del tutto la loro rifoluzione , 
o che Eraclida giudicalTe per fe il più ficuro partito di ri- 
manerc fotte la direzione d’ un così egregio macftro , fi 
fermò appreflb di lui , e com’ è verifimile , nel fuo mona- 
fterio . Non vedendo Anfilochio tornar 1’ amico , gli 
fcriflè , per farlo fovvenire de’ patti , e per ilcherzo lo 
minacciò d’ accufarlo , e d’ intentargli una lite . Comu- 
nicata Eraclida la lettera a s. Bafilio. fi prefe il Santoli 
penderò della rifpolla , e Uefa una lettera a nome dello 
fielfo Eraclida , elpofe ad Anfilochio il fuo fiato , i fuoi 
primi avanzamenti nella crifiiana pietà fotto la direzione 
del Santo , e la fua ferma rifoluzione di fervire a Dio fot- 
to la fua difciplina . Dice , avergli moflb le rifa le fue mi- 
nacce , edeflerfi maravigliato , che tuttavia la voglia far 
da curiale col fufcitargli una lite . Nega di avergli man- 
cato di parola . Non eflère fe non una la firada , che con- 
duce al Signore ; e perciò eflcre fempre uniti , e compa- 
gni indivifibili quei , che battono un tal fentiero , benché 
fieno in diverfi luoghi col corpo . Finalmente lo invita a 
portarli lui fiellb a Cefarea , per abboccarli , e conferire 
in perfona con s. Bafilio. Ma Anfilochio, anzi che no, fug- 
giva la prefenza di quello Santo non ch’ei non avelTe per 
lui una fomma venerazione , ma per timore , che non 
avelie qualche difegno di ferlo vefeovo , forfè già avendo 
qualche interno prefentimento delle divine difpolizioni 
fopra fe fiellb . Ma non gli giovò nulla il fuggir s. Bafilio, 
o piuttofio la dignità vefeovile . Iddio , che in ciafeun’ 
età elegge le perlone , che gli fono aggradevoli , e i vali 
d’elezione defiina al minillerio de’ Santi, prelè Anfilo- 
chio nelle reti della fua grazia, elocondufiè nel mezzo 
della Pilìdia , per guadagnare a lui molte anime , e trarle 
dal profondo delle tenebre alla luce dell' evangeliche ve- 
rità . Non lappiamo , di quali umani mezzi fi valfe Iddio" 

per 
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per eleguir la fua volontà . Nè Bafilio , nè il Nazianzen o 
v’ ebbero parte . Nega il primo , ellère ciò accaduto fen- 
za miracolo . E fu d’ uopo fargli una fpecie di violenza , 
per indurlo a piegare il collo lotto un giogo , che la fua 
umiltà gli rapprelentava come di gran lunga fuperiore alle 
fue deboli forze . 

Non meno fenfibile , che al figliuolo , fu quella ele- 
zione al vecchio Anfilochio fuo genitore . Depofe il pri- 
mo le anguille del fuo fpirito con una lettera nel feno di 
s. Bafilio. E il fecondo, fupponendo, che il Nazianzeno 
vi avelie contribuito, gliene fcrillè una lettera piena di 
doglianze e lamenti , accufandolo di aver trafeurato gl’ 
interellì del fuo figliuolo, ed’ averlo anzi tradito . Di- 
vcrlb mie tennero i due Santi nelle rifpolle,che fecero, 
quegli al giovane , e quefii al vecchio Anfilochio . Scrif- 
le Bafilio ai nuovo vefeovo * , come ad amico per confo- • <?• '‘*- 
larlo , come a difcepolo per illruirlo , come a figliuolo 
per attellargli la fua paterna alfezione ; avvilendolo tra le 
altre cofe , che Icntcndofi per la violenza delle fue infer- 
mità fpinto verfo il fuo fine , fe defiderava di vederlo , 
non attendelTe da lui nè determinazione di tempo , nè al- 
tro cenno . Eflère alle paterne vifeere qualunque tempo 
opportuno a gli amplellì del fuo figliuolo , e dell’ efpref- 
fioni delle parole eflère fempre più da aggradirli 1’ aifezio- 
ne del cuore . Ma il Nazianzeno , defolato per la recente 
morte del padre ,. diede bene a conolccrc nella rifpolla ‘ , b <■/. ui. 
che r amico co’ fuoi importuni e ingialli lamenti non 
avea fatto fe non aggiugnerc afflizione all’ afflitto , e feri- 
ta fopra ferita . Se egli fi doleva , e fpandeva lacrime , per 
eflèrgli llato rapito il figliuolo , eflb non era in fella , nè 
in allegria per aver perduto fuo padre . Si lamenta , che 
in vece di confolarlo ( il che non efigeva da lui , che avea 
bifogno per le medefimo di conforto ) gli aveflè voluto 
eziandio aggravare il dolore con accufarlo di aver tradi- 
to il fuo figliuolo . Sigiullifica fu quello punto , e dice 
tra le altre cofe d’ eflère flato tanto lontano dal concor- 
rere 
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Anm ?74~ ® prÌTare c lui , e la fua cafa , e laCappadocia d’ un 

‘ ^ ^ ul foggctto ; che anzi egli ftelTo era a parte del fuo dolo- 
re per la lontananza in lui d’ un amico , nel quale avea 
collocatole fperanze della vita, e che riguardava come 
fuo (ingoiar follegno , fuo probo e fedel configliere ,e fuo 
indi viduo compagno nella pietà . 

vin»^*y,ciio Dopo pafqua alle abituali indifpofizioni di s. Bali- 
Infermo . lio* fopravvennero nuovamente le febbri, e inoltre lo 
fcioglimento del ventre , e le convulfioni delle vifeere, 
**** che ciafeuno può immaginarfi a quale flato riduflèro un 
corpo già confumato , e quafì diflrutto . Di gran follievo, 
e di fomma confolazione fu al Santo la prefenzadel nuo- 
vo metropoliuno d’ Iconio, il quale torto che le occupa- 
zioni gliele permifero , volò aCefarea per vederlo , ed ab- 
bracciarlo , e ricevere le fue iftruzioni, e riempierli del fuo 
fpirito ; e trovatolo infermo , fi fermò lungamente appref- 
lodilui ( benché per r amore fcambievole , che fi porta- 
vano , troppo breve pareflè loro quell’ intervallo di tem- 
po ) non folamente prellrndogli un’ allidua afCrtenza , ma 
altresì confolando , illruendo il fuo gregge , nè iafeiando- 
gli mancare il pafcolo delia divina parola . Laonde il po- 
polo di Cefarea ‘concepì verfo di lui una tale affezione , 
‘ che quantunque avertè avuta occafione di conofeere molti 
altri vefeovi amici di Bafilio , niun altro con tanto ardore 
defiderava di vedere come Anfilochio : e s. Bafilio non me- 
no per foddisfare al fuo proprio defiderio , che a quello 
dell’ amato fuo gregge , ciafeun anno , come vedremo , lo 
invitava con gran premura a trovarli alla fella del Santo 
martire Euplichio . 

cxxMii. S. Bafilio dando parte a s. Eufebio Samofateno ' del 
tniù. i.Eu-male, opiuttorto de’ mali fopravvenutigli dopocelebra- 
(cbio simofitc- lafblennità della pafqua, gli aveva fignilìcato, che con- 
c tf. IO. tuttociò non avea deporto la fperanza , nè volea , che nè 
anche ne difperaflè la lua pietà , di poter fare il viaggio di 
Samofata ; avendo una tal fiducia nelle fue orazioni , che 
avrebbe creduto di poter ottenere per mezzo loro , quan- 
do 
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do lo aveflè richicfto il bifogno, di divenire di vecchio 
giovane , non che d’ infermo ed eftenuato robufto . Ma 
prima che s. Bafilio foflè in illato d’ intraprendere quel 
viaggio, convenne ad Eufebio di farne uno molto più lun- 
go per ordine di Valente , che in quell’anno verlb il prin- 
cipio deir ellite lo rilegò nella Tracia . Può fembrare una 
fpecie di miracolo , o almeno è da attribuirli a una fpccia- 
le protezione di Dio , che quello intrepido difenfor della 
Fede lìallato finora da Valente lafciato in pace nella fua 
Chiefa , quando molti meno odiofi agli eretici erano cer- 
cati a morte . o mandati in efilio . Ma finalmente fotto un 
en^io perfecutore non potea mancare la gloria della con- 
feflione ad un Santo , che non temeva d’efporli a qualun- 
que pericolo per la Chiefa. Sono ugualmente degne di 
ammirazione • e la grandezza dell’ animo , e la prudenza , 
colla quale il fanto ConfclTore ricevè l' ordine dell’ efilio , 
Eflèndo giunto il miniltro dell’Imperadore deftinato ad 
intimargli un tal ordine a Samofata fu l’ imbrunir della 
notte ; Eufebio lo avvertì di non parlare , e di celar la ca- 
gione della fua venuta . Conciofllachè , dillè, fe la plebe 
animata di zelo giugne ad averne notizia , ti getterà nell’ 
Eufrate ; e da me poi fi efigerebbe la pena della tua morte . 
Indi celebrato fecondo il folito l’ uffizio della lèra , fu la 
prima ora del comune ripofo ufeì a piedi leguito da un fol 
domeflico fenz’ altro bagaglio, che d’un guanciale, c 
d’ un libro . Giunto alla ripa del fiume , che bagna le mu- 
ra della città , fi mife fopra una barca , e diede ordine a’ re- 
miganti di navigare alla volta di Zeugma , ove giunfè fu la 
levau del Sole . Era intanto tutta la città di Samofata in 
gemiti , ed in lamenti ; efièndovifi rifaputa la fua partenza 
per gli ordini lignificati dal fervo di chi doveva leguirlo , 
e de’ libri , che leco prender doveva ed apportargli . Non 
potendo adunque foffrirc la lontananza del loro amato pa- 
llore , un gran numero di quei cittadini imbarcati» fu 
r Eufrate , fi portarono a Zeugma : e prefentatifi al Santo , 
con lacrime , e fofpiri ed omei , fi sforzarono di perfuader- 
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lo di non partire, e di non abbandonare a’ lupi il Tuo gregJ 
ge . Poiché videro di non poterlo rimuovere dal fuo fermo 
c collante proponimento d’ ubbidire a gli ordini di Valen* 
te , fecondo il precetto dell’ Apoftolo di non refifterc a' 
Principi , e a’ magiftrati , il qual precetto a tutte le pref- 
fanti follecitazioni de’ fuoi fedeli oppofe il Tanto Velcovo 
come un impenetrabile feudo ; vollero ancora dimoftrar- 
gli il fuo amore , con offerirgli pe’ bifogni del fuo lungo 
viaggio , e della fui dimora in rimote e llraniere contra- 
de , chi di ein oro ed argento , chi abiti , chi fervi . Ma il 
ò'anto prefe alcune poche cofe da quei , che gii erano più 
intimi e Tamigi iari) e poiché gli ebbe tutti raccomandati 
al Signore , ed cfortati a combattere virilmente per la dot- 
trina de gli Apolloii , fi mife di nuovo in viaggio . 

Effendogli deftinato per luogo dell’ efilio la Tracia , 
dovè pafTar per laCappadocia; e così ebbe occafione di 
■ rivedere a Cefarea s. Bafilio • ; il che quantunque di paf- 
faggio , e per breve tempo , fu ad ambedue d’ indicibile 
confolazione . Ma di efià con fuo eflremo rammarico reftò 
privo 1’ altro fuo intimo amico , ed ammiratore delle Tue 
virtù il gran Teologo di Nazianzo, ed attribuì a’fuoi pec- 
. cati *’ r eflcre flato impedito per una grave infermità dal 
poterli abboccare col Tanto ConfefTore , di cui tanto defi- 
dcrava di vedere la faccia , come un infermo quella del 
medico , efièndo pien di fiducia , e perfuafb , che alla cura 
delle fue piaghe fpirituali avrebbe grandemente contribui- 
to la fua prefenza . Può nondimeno la tua bontà , foggiu- 
gne nella lettera che gli fcrilTe , apportare alle mie mole- 
llie qualche follievo ; tenendo le tue orazioni a mio favo- 
re per una perenne forgente di divine benedizioni per que- 
lla , e per l’ altra vita , L’ avere appreflb Dio per avvocato 
ed interceffore un uomo , che tanto foffre per la Fedcj 
dell’ Evangelio , che è flato vcflato da tante perfecuzioni , 
c che per le tante calamità , cui foggiace , fi acquifla ap- 
preffo il giufliflimo Dio una pieniflima libertà . lo reputo 
per lo fleffo > che fe alcuno de’ martiri mi prendeflè lotto 

la 
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la fua protezione . Per la qual cofa illantemente ti prego , . 

di voler nelle tue orazioni ricordarti del tuo Gregorio . 

Dopo la partenza d’ Eufebio diedero i Samofateni il- 
luftri prove del profitto nella pietà , che fatto avevano , coium» n.ii» 
fotto la direzione del loro intrepido e vigilante pallore . rei. aei p..poi« 
Tornando da Zeugma a Samolàta * poiché gli ebbero dato j rWorif. 
1’ ultimo addio , e pieni di fervore per le lue ultime efor- i 
razioni . fi animarono fcambievolmente a non temer gl’in- 
fulti de’ lupi , che non avrebbon tardato ad invertire la 
greggia rellata fenza pallore . In fatti avendo gli Ariani 
intruio nella fede d’ Eulèbio un vefeovo della lor fetta 
appellato Eunomio, niuno de gli abitanti della città, e del- 
la vicina campagna, nè povero, nè ricco; nè fervo , nè 
artefice ; nè ortolano , nè agricoltore ; nè uomo , nè don- 
na : nè giovane , nè vecchio , intervenne fecondo il folito 
alle facre adunanze . Si vedeva foloed ifolato, non volen- 
do alcuno parlargli , e nè tampoco vederlo . Era nondime* 
no collui un uomo di dolce e manfueto temperamento . 

Portatoli un giorno a’ pubblici bagni , ne chiufero i fervi 
le porte, perchè niun altro vi entraflè . Ma egli, che vi 
aveva vedute molte perfone , diede ordine di aprirle , e a 
tutti quei, che volellcro, la permiflione di feco entrare nel 
bagno ;anzi cortefemente ve gl’ invitò , da ch’ei fu en- 
trato nell’ acqua ; e tenendoli eglino in piedi , ed in filen- 
zio , poiché apprefe, che in tal guifa fìcontenelTero per 
rifpetto verfo di lui , fi fpedì prontamente per lafciar loro 
libero il bagno . Torto che egli fu ufeito , riguardando co- 
loro quell’ acqua come contaminata per la lozzura dell’ e* 
refia , fattala tutta feorrere ne’ fotterranei condotti , di 
nuova acqua fecero riempiere il bagno . Ciò intefo Euno- 
mio , fi ritirò da Samofata , dicendo ellère una pazzia , l’ o- 
ftinarfi a dimorare in una città, ove un fappia d’ ellère 
odiato, e l’ oggetto della comune averlione . Ad Eunomio 
gli Ariani follituirono un certo Lucio , vero lupo , giulla 
il fuo nome fecondo la Greca etimologia , ed inlìdiatore 
del gregge . Ma quanto anch’ erto forte in averlione a’ Sa- 
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mofateni, fi può raccogliere da quefto fatto . Mentre uà 
giorno alcuni fanciulli fi traftullavano giocando in una 
piazza alla palla , accadde» chepalTando per colàLucio , 
fcorfe la palla tra’piedi del fuo giumento. Alzarono, . < 

quando ciò videro , i fanciulli la voce , e diedero bene a 
conofeere , che fi dolevano d’ eflèrfi la loro palla per tal 
cagione contaminata . Per la qual cofa lafciò Lucio uno , 

de’ fuoi fervi con ordine di (fare attento a quel che fodero j 

quei giovanetti per fare . Ed eglino, accefo il fuoco, e paf- 
fata la palla per la fiamma , la crederono in quefto modo 
efpiata dal contagio dell’ creila . So bene , foggiugne Teo- 
doreto autor di quefto racconto , eflèr quefto un fatto 
puerile , e qualche avanzo delle antiche fuperftizioni . | 

Nondimeno fi può da eflb abbondantemente conghiettu- ^ 

rare , quanto iblTe a quella città in abominazione 1’ Aria- 
na fetta . Del rimanente Lucio non imitò la manluetudi- 
ne e piacevolezza d’ Eunomio , ma perfuafe a gli uffiziali 
del principe di bandire dalla città diverfe perfone dell’ or- 
dine facerdotale ; e quei, che con più ardore de gli altri 
difendevano i facri dogmi , rilegò ne gli ultimi confini 
deir Imperio Romano ; Evolico diacono ad Oafi , luogo 
miferabile , e deferto ; e il fanto prete Antioco in un an- 
golo dell’Armenia . 

Era quelli nipote per forelladi s. Eufebio , e perfetto 
imitatore della fua Fede , e delle altre fue egregie virtù . ^ 

Lo aveva accompagnato nel fuo viaggio , e tuttavia dimo- 
rava appreflb di lui nella Tracia , quando gli fcriflè s. Ba- 
filio una lettera “ per feco congratularli , dell’ effère ap- 
prellb a un uomo , il quale con tanta gloria combatteva 
per la pietà , e la cui dottrina ed efperienza in quella foli- 
tudine j ed in quell’ ozio poteva eflergli d’un infinito van- 
taggio : laddove per lo pallàto i negozj si del medefimo 
Eulebio , e sì i fuoi proprj non potevano avergli permef- 
fo d’inebriarfi a quelle pure forgenti della celefte fapienza, 
che fcaturivano da quel petto . Ma Antioco non potè fem- 
prc,ma folo interrottamente godere di quella felicità. Pre- 
ferendo 
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ferendo il Tanto Confeflbre alla Tua propria confolazio- ann. 374. 
ne, c a quella del nipote gl’ interelii della Tua Chiefa, 
gli fece tare , come vedremo . più d’ un viaggio ; onde 
poi Lucio , come abbiam detto , finalmente lo rilegò nell’ 

Armenia. 

L’ amore, e la venerazione . che per lo medcfimo Eu- 
febio avevano s. Bafilio , e altri cattolici vcfcovi delle vi- 
cine provincie , lo rifvegliarono a prenderli in alTenza di 
lui una grandilfima cura della Tua Chiefa di Samofata . Ef- 
fendo noto a Bafilio * , non eflfère meno afflitto di lui per » *;• i«'- 
l’efilio del Tanto ConfeiTore, nè meno Ibllecito per gli af- 
fari della Tua Chiefa Otrejo velcovo di Melitene , gli 
propofe di avere infieme una Icambievole e frequente cor- 
rifpondenza di lettere . Laonde ficcome fi efibiva a comu- 
nicargli le nuove , che gli verrebbero dalla Tracia ; così 
da lui efigcva . d’ eflère attento a renderlo confapevole di 
quelle , che riceveva da Samofata . ConcioiIIachè , foggiu- 
gneva nella Tua lettera , nè a me farà di poco follievo nelle 
prefenti molellie l’ eflère informato della coftanza di quel 

J )opolo nella Fede , nè a te di lieve confolazione il rifaper 
e cofe fpettanti al noftro coinun padre . Del medefimo 
zelo che Otrejo era eziandio animato Eullazio vefeovo 
d' Immeria neU’Ofroena, che il medefimo s. Bafilio in 
una fua lettera deferive ‘ come un uomo penetrato d’ un ^ 

vivo dolore per l’ efilio de’ fanti vefeovi . e nel medefimo joT. ’ 
tempo Tempre in moto intorno a gli ovili di Crifto privi 
dell’ aflìftenza de’ loro proprj pallori , per follenerli con- 
tra l’ impeto de’ nemici . 

Informato Bafilio , forfè per mezzo d’ Otrejo , della 
fermezza de’ Samofateni nella pietà , e dell’ orrore , che 
dimollravano delle bellie intrufe per opera de gli eretici 
nell’ovile; fcriflè due lettere di congratulazione e con- 
forto , una al clero , e l’ altra al fenato della città . Quan- 
to mi dolgo , dice nella prima ' , confiderando la vollra ^ ^ ,, 

Chiefa come vedova del fuo fpofo , altrettanto vi predico >«<• 
per beati per cagione de’ vollri combattimenti . Vi conce- 
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j- da il Signore il dono della pazienza , e della perfeveranza; 

■ onde polliate conleguire del voftro fedel minifterio , e 
della generofa coftanza , che avete dimoftrato per lo no- 
me di Crifto, la gran mercede . Quando confiderò j dice 
a >s). al. nell’ altra lettera * , la tentazione , che ha già ingombrato 
tutta la terra j e le più illuftri città della Siria agitate , co- 
me la voftra, per la prefente procella; nè vedo alcun 
altro fenato divenuto in qucfta occafione per lo fuo fer- 
vore nella pietà cotanto celebre , come il voftro ; poco 
manca , che per le cofe da lui permeflè non renda grazie al 
Signore . Conciolfiachè fe non folle fopravveouto il fuo- 
co di quella tribolazione non farebbe divenuta così fplen- 
dida la voftra Fede . Dipoi gli cforta ad aggiugnere alle 
già foffcrte altre più degne fatiche , e all’ ampio fondamen- 
to una più illuftre corona ; onde allorché Iddio concederà 
loro la grazia di rivelerò il loro vefcovo nel fuo trono, 
polla ciafcuno rapprelèntargli chi una cofa , e chi un’ al- 
tra , intraprefa , o fofferta per la Chiefa di Dio . 

Tal era ftato il piacere provato da s. Bafilio per la vi- 
fita fattagli da Anfilochio , che lungi dall’ eflèrne il fuo 
Ipirito pienamente appagato , s’ era eziandio maggior- 
mente invaghito di rivederlo , e di nuovamente godere 
della fua dolce prefenza, ed amabile converfazione . Dello 
fteflb defiderio parimente ardeva il fuo popolo di Cefarea. 
Per la qual cofa pallàti appena alcuni meli , tornò di nuo- 
• 7 d. al. vo a follccitarlo ^ di metterli in viaggio coll’ occafiooj 
della fella del fanto martire Eupfichio , folita celebrarli 
con gran pompa e folennità il dì fettimo di Settembre . 
Lo pregò adunque di voler rendere colla fua prefenza più 
fplendida quella fella , e più giolivo il fuo popolo , ed a 
lui preftar quegli olTequj , che come vecchio fi credeva 
dovutigli dal fuo germano figliuolo . Lo prega inoltre di 
volerelTere a Cefarea almeno tre giorni prima di quella 
folennità , sì a fine di potere con maggior comodo tratu- 
rc infieme , ed ellèrfi 1* un all’ altro di fcambievole confo* 
lazione , sì per onorar colla fua prefenza , e colla celebra- 
zione 
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zione de’ divini milècrj non folaaiente la chiefà del Tanto Ann 374^ 
martire . ma altresì quella del Tuo Tpedale . 

£(len do grande il concorfo del popolo a quella fella, ^ 
non folamente dalle vicinanze diCefarea, ma altresì da ù ìtiiò syi,»» 
tutta la Cappadocia , e da altre provincie ; e fupponendo • 
gli eretici , come anche altrove abbiamo ollervato , che lo 
zelo di s. Balìlio non avrebbe mancato di parlare , e di 
operare in una tale occalione con tutta la libertà per 
illruire ed animare i popoli alla pietà, per confermargli 
nella lana dottrina , e rilVegliare ne’ loro animi l’ orrore, 
dell’erella; quella altresì i maligni uomini giudicavano 
eflèr per loro la più opportuna occafione di elplorar tutti 
i fatti del Tanto velcovo , e tutte le Tue parole . Il perchè 
non era palTàto alcun anno , in cui non avelTero dato dopo 
quella folennità qualche nuova dimoHrazione del loro 
odio contra il Tanto pallore . o non avellerò proccurato 
di fufcitargli qualche nuova tempella , e d’ irriure contra 
di lui r animo di Valente . Specialmente però in quell ’an* 
no lìaccefe il loro furore per lo Tegnente motivo . Oran- 
do il Tanto inlieme col popolo * , or dava fine all’ orazione » 
con dire : Gloria al Padre inlieme col Figliuolo , e col- 
lo Spirito Santo ; e ora: Gloria al Padre per lo Figliuo- 
lo nello Spirito Santo . Della prima efprelllone fi dimo- 
ftrarono grandemente otFefi gli eretici , e altamente mor- 
morarono del Tanto veTcovo. accuTandolo d’introdur nella 
Chiefa non folamente voci nuove , e llraniere , ma altresì 
contrarie 1 ’ une all’ altre, pretendendo, lafecondafor- 
mola ellère oppolla alla prima . Intel! Anfilochio i loro 
fuTurri , pregò Bafilio di volere fpiegar la forza , e la con- 
venienza di quelle tre fillabe o prepofizioni/>rr , in, e con , 

{ )rincipalmente per ben di coloro , che n’ erano feando- 
ezzati ; o Te era incurabile la lor malìzia , almeno per 
premunire i Cattolici contra i loro empj fofifmi . Ciò die- 
de occafionc al Tanto veTcovo di Cefarea di fcrivere il Tuo 
nobililfimo libro dello Spirito Santo , nel quale con invit- 
te ragioni dimollra la convenienza delle mentovate efipref- 

uonì. 
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An’n 274. ii>^becluc ugualmente fondate nella divina Scritturai 
^ e confacrate per lo collante ed antico ufo dell’ ecclelìalH* 
ca , ed apollolica tradizione . Quanto eran gli eretici alla 
feconda tormola tenacemente attaccati , per eflèr , fecondo 
. loro , atta ad efprimere l’ inuguaglianza delle divine per- 
fone, altrettanto odiavano ed aborrivano la prima , per- 
chè apertamente ne dimollrava 1’ egualità . Perciò il fanto 
Dottore ficcome fpiega il lènfo cattolico della feconda 
efprelTionc; dimollrando l'indiftinto ufo, che fanno le 
facre lettere delle mentovate prepofizioni . valendoli in- 
dilFerentemente or dell’una, or dell’ altra rifpetto a ciafeu- 
na delle tre divine perfone ; cosi prova ad evidenza lane- 
cellìtà d’ ugualmente glorificare inlìeme col Padre il Fi- 
gliuolo, e col Figliuolo anche lo Spirito Santo . EHèrla 
Fede il principio e la regola della gloria da noi dovuta alle 
divine perfone ; e perciò ficcome prima del battelìmo pro- 
felllamo di credere nel Padre , nel Figliuolo , e nello Spi- 
rito Santo , e indi fiam battezzati nel nome del Padre , del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo ; così fiamo tenuti a glo- 
rificare il Padre , il Figliuolo , e lo Spirito Santo , o ( ciò 
che vale lo fteflb ) il Padre infieme col Figliuolo , e col- 
lo Spirito Santo ; onde per necellària e legittima confe- 
guenza non fi può rigettar quella formola fenza rinunziare 
al battefimo ed alla Fede . 


Ma poiché gli Ariani, e i Macedoniani , fecondo il 
folito di tutti gli eretici e novatori , la rigettavano fotto 
l’infulfo pretello di non trovarli appunto in que’ termini 
efprefla nelle divine Scritture , ed accufavano s. Bafilio di 
novità ; perciò il Santo primieramente fi accinge a dimo- 
(Irarc . qual fia la forza dell’ ecclefialliche tradizioni , per 
la cui fola autorità fono in ufo e venerabili molte cofe. 


benché di effe nelle facre lettere non fia fatta efprellà men- 
zione ; e di poi adduce le tellimonianze di molti Padri 
atte a provare , aver laChiefa in ogni tempo , ed in ogni 
luogo unitamente glorificato il Padre , il Figliuolo , e lo 
Spirito finito ; oppure il Padre col Figliuolo , e collo 
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Spirito finto . Diliingue adunque il fanto Dottore due ge- 
neri di dogmi, odi canoni e di precetti j gli uni a noi 
pervenuti per mezzo della Scrittura , gli altri per 1’ apo- 
Holica tradizione; nè dubita di dire, avere amenduela 
medefima forza in ordine alla pietà ; nè potervi alcuno 
contraddire , purché abbia qualche tintura dello ftile , e 
dello fpirito della Chiefa ; e che il rigettare come cofe di 
poco momento quelle , che non ci fono ftate trafmeflè 
per lo canale della Scrittura , è un offendere ne’ punti più 
foftanziali il Vangelo , anzi un ridurre a un puro fuono di 
parole l’Evangelica predicazione. Annovera poi tra le 
tradizioni non fcrittc 1’ ulb d’ imprimere il fegno della 
croce fu la fronte di coloro, che la fperanza mettono in 
Criflo , e quello di orare colia faccia verfo l’Oriente ; e 
la formola delle preghiere , che precedono , e che lèguo- 
no la confacrazione del pane e del calice nell’ alare ; c la 
benedizione del fonte battefìmale e dell’ olio ; e la mimi- 
ca unzione di quelli , che lì battezzano ; e la loro trina 
immerfìone nell’ acqua, e la lor folenne rinunzia a Saana , 
ed a’ fuoi Angeli . E foggiugne , che fin da principio pre- 
fcrilTèro i Padri certi e determinati riti alla Chiefa , e per 
conciliare a’ medefimi venerazione , gl’ involfero nel 
Clenzio ; perdendo la ragione e l’ idea di mifterio quello, 
che comunemente è efpolto alla notizia del volgo , e che 
per la popolare ed allidua confuetudine cade facilmente 
in difprezzo . Eflere parimente una fpecie di filenzio , 
1’ ofeurità , di cui fi vale la divina Scrittura , a fin di ren- 
der difficile l’intelligenza de’ dogmi, e quello ancora 
per utilità de’ lettori . Effere finalmente molti riti comu- 
nemente olTervati nella Chiefa , de’ quali pochi fono , che 
ne comprendano le ragioni . Lo fleifo fimbolo , feguita 
a dire , o la profeffion della Fede nel Padre , nel Figliuo- 
lo , e nello Spirito fanto , ove 1’ abbiamo nelle divine 
Scritture ? Rigettino adunque aiicor quella , fe per non 
elfere nelle facre lettere efprelfa , pretendono di rigettare 
la fioimela , per la quale glorifichiamo il Padre col Fi- 
gliuolo . 


ANN.374. 
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■ ■ giiuolO) e collo Spirito finto ; o ci permettano di glori- 

Ann. ugualmente le tre divine perfone , come in effe 

ugualmente crediamo ; feguendo fu l' uno , e fu l’altro ar- 
ticolo r inviolabile autorità dell’ ecclclìaftica tradizione . 

Loda 1’ Apoftolo i Corinti , perchè tenevano fido 
nella memoria , ed oflervavano tutto quello , che da lui 
ricevuto avevano per tradizione . Ed eforta i Fedeli di 
Teflàlonicaa ritenere le tradizioni , che da lui avevano 
apprefe sì per mezzo della fua lettera , sì per lo vivo ra- 
gionamento . Se in un tribunale , foggiugne il Santo , 
deliituto di quelle prove , che fomminiftrano le fcrit- 
ture 5 produrrò in luogo loro un gran numero di te- 
ftimonj ; non farà ciò mfficiente a riportare una favore- 
vol fentenza ? E le inoltre allegherò in mio favore un lun- 
go ed immemorabil pofleflb ; non mi darete ragione , fe 
pretenderò di rigettare per quello titolo come ingiulla 
èd irragionevole una lite? Siccome a gli uomini lacar 
nutezza , cosi a gli antichi dogmi concilia riverenza e 
venerazione la loro antichità. Tal è, feguita a dire , la 
formola, di cui fi tratta. Noneflèrne egli llato l’auto- 
re » ma cuflodirla come un’ eredità trafmelfagli da un uo- 
mo lungamente vilTuto nel fervizio di Dio , e dal quale 
avea ricevuto il battefimo , ed era fiato ifiradato nell’ec- 
clefiafiico minifierio. E che avendo confultato fu quefiq 
articolo gli antichi Padri , gli avea trovati concordi in 
unire infieme le tre divine perfone , o per mezzo della 
congiunzione copulativa , glorificando infieme il Padre , 
il Figliuolo , e lo Spirito fanto ; o per mezzo della con- 
giuntiva prepofizione , dando gloria al Padre col Figliuo- 
lo , c collo Spirito fiinto . Di molti di ellì allega le au- 
torità ; cioè di s. Ireneo , di s. Clemente Romano , e de* 
due Dionifi , il Romano . e 1’ Aleflandrino ; di Origene • 
di Giulio Affricano , dell’ incerto autore dell’ inno Iblitò 
recitarli la lèraful comparir le lucerne ; e di Atenogene > 
fimilmcnte in un inno da lui lafciato a’ fuoi difccpoli pri- 
ma di confumare nelle fiamme il martirio ; c di Gregorio 
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Taumaturgo, uomo quali da eflcrc comparato con gli 
Apoltoli , c co’ Proleti ; c dell’ ammirabil Melezio • an- 
tico veicovo d’una delle Chiefe del Ponto; e di Firmi- 
liano . uno de’ fuoi predccelTori nella Chiefa diCefarea, 
Aggiugne , tal cflère la confuetudine di tutte le Chiefe 
cattoliche dell’Oriente, che fi lervivano di quella for- 
inola come d’ una teflera per diftinguerfi da gli eretici , 
nè potevano efprimerfi in altra guifa , come aveva appre- 
fo da un valentuomo della Mefopotamia ( che fi crede, ef- 
fere fiato s Elrem) pcritifiìmo della Sira favella, e d’incor- 
rotta dottrina . Tal clfere altresì il linguaggio di tutu la 
Cappadocia. Tal finalmente quello di tutto l’ Occiden- 
te , ove allora, come ancor di prefente, fi udivano in 
tutte le chiefe rifuonar quefie voci : Gloria ai Padre , al 
Figliuolo , ed allo Spirito fanto . Come adunque , con- 
chiude , poflb io eflcr tenuto per novatore , ed architet- 
to e macchinatore di novità ? mentre non lèguo fe non 
1’ autorità e l’ efempio delle città , c delle intere nazioni , 
c d’ un’immemorabile confuetudine, e di tante illuftri 
perfone , che per la feienza e la virtù dello Spirito ripu- 
tate fon le colonne della Chiefa . Nondimeno vedo per 
quefia cagione farmi una guerra implacabile , e da per 
tutto non fi odono fe non le voci dì coloro , che mi ca- 
lunniano, e lacerano la mia fama. Per verità molcfiee 
lacrimevoli fon quefie voci al cuore di chi ama la pace . 
Ma poiché è grande la mercede della pazienza riferbau 
alle angufiie lofferte per la Fede , fi sfoderino inoltre con- 
tro di me le fpade , fi arrotino le mannaje , fi accenda un 
fuoco più gagliardo di quello della Ibrnace di Babilonia , 
c de’ più atroci fupplizj tutti fi metuno in ordine gl’jfiru- 
mcnti ; quanto a me , nulla più temo , che il non teme- 
re le pene deftinate a coloro , che befiemmiano contra 
lo Spirito fanto . Fu indirizza» da s. Bafilio quell' opera 
allofielTo s. Anfilochio, che gli avea data ocerfione di 
trattare un tale argumento , non ofiante la determinazio- 
ne ) che aveva fatta di moderare alquanto il fuo zelo , e 
Tom. VII. 1 i di 
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di tenerfi alquanto in filenrio , per non dar nuovo pafeo- 
" • 374. ]o aUc calunnie de’fuoi nemici, nè parere di voler lui 
fteflb fomminiftrar legne a quel fuoco , col quale medita- 
vano da gran tempo di dclolare la Cappadocia , come ave- 
vano devaftato quali tutte l’ altre provincie . 
cxxxvr. A rompere il meditato filenzio, oltre Anfilochio , 

lettera ilcl.'o f „ • T, ri- i-, 

Ocfl-., Santo al Icmbra aver dato un grand eccitamento a Ballilo anche il 
«ctiitotuftaaio. medico Eullazio ; il quale, oltre l’abilità , che aveva per 
la cura de’ corpi , aveva anche quella di difljpare i lan- 
» ; come atteftail medelìmo s. Bafilio ’ di 

aver provato in molte occafioni , ma in modo particolare 
nel grave affanno , che di prelènte gli cagionava l’ indici- 
bile malizia de’ fuoi nemici ; avendogli Eullazio con una 
lettera di confolazionc mitigato , come egli dice , l’ in- 
fiammazione del cuore ; e rimoflblo dal propolìto di non 
più contraffare con quella razza di gente armata fol di bu- 
gie ; con cfortarlo a non tradire la verità , ma a confon- 
dere i calunniatori , almeno per ovviare al pericolo di 
molti, cui potevano ellère di grave fcandoloi profperi 
fuccellì della menzogna. Aflbmiglia il Santo in quella 
lettera i fuoi nemici al lupo della favola d’ Efopo , il qua- 
le mendicando qualche preteffo d’ infierire contra l’agnel- 
lo , or gli opponeva una cofa , or un’ altra ; ed ellèndo 
vinto per la ragione , volle finalmente vincer co’ denti . 
Così eglino or accufavano il Santo di predicare tre Dei , 
ora di togliere con Sabellio la diffinzione delle perfone : 
e proteffando Bafilio di non riconofeere per Criftiano chi 
aveflè arameflo tre Dei , e di avere in orrore non meno del 
Giudaifmo l’ creila di Sabellio , non perciò fi acquietava- 
no, ma volevan farlo palTare per novatoiic , perchè pre- 
dicava in tre ipoffafi una fola bontà , una fola potenza s 
ed una fola divinità ; nè ciò taffàvano di novità quanto al 
Padre , e al Figliuolo , ma folo quanto allo Spirito fante, 
cui feparavano dalla divina natura ; nè potevan foffrire , 
che col Padre , e col Figliuolo foflè comune 1’ augnilo 
nome di Dio . Or contra cofforo diffufamente prova in 

que- 
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quefta medefima lettera , che eflcndo lo Spirito Tanto nel- Ann 374 ! 
la formola del battefimo col Padre, c col Figliuolo inti- ^ 
inamente congiunto ; che eflendoa lui comuni col Pa- 
dre, e col Figliuolo tutti i divini attributi, e tutte le 
operazioni ; ella era un’ intollerabile temerità , il voler- 
lo in alcuna cofa difgiugnere dal Padre , e dal Figliuolo , 
il non riconolcere in lui la verità della divina natura , e 
l’ invidiargli l’ appellazione di Dio . Eflère indizio della 
natura gli attributi , eie operazioni; e però ficcome la 
differenza delle operazioni , e degli attributi indica di- 
verfìtà di natura ; così fa d’ uopo riconofeere la llellà na- 
tura , ove fi vedono gli ftellì attributi , e donde procedo- 
no le medefime operazioni . 

Di quegl’ infidiofi lupi , che mendicavano alcun cxxxvn, 
pretefto di cacciare il finto vefeovo dall’ ovile , per far- 
ne poi a loro talento un’ orribile flrage , alcuni dopo la vie-ti«<ieiFo«. 
fella di s. Eupfichio s’ erano portati alla Corte * , per irri- 
tare contro di lui colle loro calunnie 1’ animo di Valente, 
alcuni erano reftati a Cefarea , per attendere gli ordini 
del tiranno, ed affrettarne l’efecuzione . Ma eflèndo riu- 
feiti vani ed inutili gli sforzi de’ primi alia Corte , e ve- 
dendo i fecondi, che per ragione della dottrina non era 
loro permeffo di condurre ad effetto il loro pravo dife- 
gno ; fi milero ad offervarc con attenzione la lua condot- 
ta , per avere almeno in effa qualche pretefto di sfogare 
contro di lui il loro furore , fenza parere che vi aveflè 
parte la Fede , contro la quale drizzato avevano inutil- 
mente le loro macchine . Non poflbno guari tempo man- 
care tali occafioni ad uomini maligni , ed armati della 
pubblica poteftà contra un prelato pieno di zelo , e atten- 
to a foddisfàre a’ doveri del facerdozio . Uno di quelli 
pervertì e maligni uomini era il Vicario del prefetto del 
Ponto , che fi crede , eflère ftato un certo Eufebio zio 
dell’ Imperadrice Domenica , e al par di effa infetto dell’ 

Ariana creda . Coftui‘'dopo avere in molte maniere vef-b 
fato il Santo , volle anche fare un paftb ftrepitufo , e un 

I i a folen- 
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Ann. 374. foJcnne giudizio contro di lui, c obbligarlo a comparir 
come reo dinanzi al Tuo tribunale , in apparenza per ca- 
gion d’ una donna , ma in realtà in odio della Fede , e per 
zelo deir erefia . Un’ illuftre matrona , reftata poc’ anzi 
vedova , era gravemente importunata dall’ aiTeSbre del 
giudice , che voleva malgrado di lei fpofarla . Non aven- 
do altro modo di fottrarlì alla fua violenza , prefe un par- 
tito non meno animolb , che favio . Si rifugiò appreflb 
la facra menfa , e contro l’ingiuria, chefoifriva, ricorfe 
al patrocinio di Dio. Chedovea fare, dice il Nazianze- 
no , in un tale incontro , non dico . il gran Bafilio , ma 
tjualunque altro molto inferiore di lui , purché facerdo- 
te ? Che altro , fé non prenderla fotte la fua protezione , 
concederle un fìcuro alilo nella chiefa , difenderla con 
ogni follecitudine , c porgerle la mano , e cooperare alla 
bontà e clemenza di Dio , e all’ oflèrvanza della fua leg- 
ge , che comanda di rendere il dovuto onore a gli altari ? 
Non doveva fare e patire qualunque cofa. piuttolto che 
fpalleggiare i difegni de’fuoi nemici, e difonorare lafa- 
cratiflima menfa , e far onta alla fua fede ? No , diceva 
r iniquo giudice ; ma fa d’ uopo , che tutti cedano al mio 
volere . e che i criiliani vilipendano le loro leggi . Ma 

G uanto più eflb era oftinato a volere in fuo poter quella 
ama, tanto più Bafilio fi animava a difenderla da ogni 
infulto. Trafportato il giudice dal furore, ordina ad al- 
cuni fuoi uffiziali d’ entrare nelle fue ilanze , non ad altro 
fine fenon di fargli quell’oltraggio , quali poteflè cader 
del fofpetto fu la illibatezza d’ un uomo caro a gli Angeli 
per la fua purità , e nella cui faccia nè pure ofavan le 
femmine di filTar gli occhj . Nè di ciò contento , cita il 
Santo a comparire in perfona dinanzi al fuo tribunale , nè 
faefeguìre i fuoi ordini con maniere dolci ed umane , ma 
con quella fierezza , che avrebbe ufata con un malfattore 
degno di morte . Si prefenta dunque Bafilio dinanzi al giu- 
dice alfifo nel tribunale , accefo di collera , e tutto pieno 
d’ orgoglio. Sedeva colui , e Hava in piedi Bafilio , come 

Gesù 
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Cesà dinanzi a Pilato . Comandò il giudice di togliergli , 
e fargli in pezzi il mantello . E il Santo : Ecco , diflè , fe 
vuoi, anche la tonaca- Minacciava di farlo 'battere . E 
Badilo : Ecco , diceva , pronto alle battiture il mio cor- 
po . Soggiugneva. che gli avrebbe fatto lacerar con un- 
ghie di terrò i fianchi , e le coffe . Sarà forfè quella lace- 
razione , ripigliò il fanto vefcovo , una buona medicina 

{ >er lo mio fegato , che , come vedi , grandemente mi mo- 
effa . E avendo quegli foggiunto , che il medefimo fega- 
to gli avrebbe fatto divellere dalle vifcere , replicò forri- 
dendo : Ti farò nóolto tenuto, perchè il fegato grande- 
mente me le tormenta ; onde fe giuffa le tue minacce lo 
fvelli , faranno libere da una penofa moleffia . 

Divulgatali intanto per la città la notizia de gli af- 
fronti fatti al fuo vefcovo ; e del pericolo , in cui fi tro- 
vava di folFrirnc ancor de’ più gravi * , tutti , come uno 
fciame d’ api inquietate dal fumo , furono invali da un 
fubitaneo furore , fenza diffinzione nè di età , nè di fef- 
fo , nè di genere o condizione , e fpecial mente gli arma- 
joli , e i tenitori Imperiali , cornei più fervidi in limili 
congiunture , c per la libertà e licenza , di cui godeva- 
no , i più audaci . A ciafcuno ferve di arma o qualche 
iftrumento della fua arte , o quello , che nel prefente tu- 
multo gli vien tra mano . Chi fi provvede di falcine e fiac- 
cole ardenti , chi di pietre , chi di baffoni : fi fa un con- 
corfo generale , un clamore univerfale , una comune co- 
^irazione . Non v’ è nè capitano , nè direttore : il folo 
furore è quello . che anima , e dirige l' imprefa , Non 
erano dilarmate ed oziofe nè pur le donne ; in luogo di 
alte fi erano armate di fpole . Lo zelo ilpirava loro un 
tal animo , che non parevan più donne : nè punto cede- 
vano nell’ ardire > e nella grandezza dell’ animo a’ più 
animofi foldati . Finalmente era ciafcun perfuafo di aver 
parte ad una grand’ opera di pietà col concorrere a fere 
in pezzi il temerario perfecutore del loro vefcovo , c che 
la palma della virtù , e delia vittoria farebbe dovuu a 

* colui , 
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colui, il quale avefle la forte d’elTere il primo a metter- 
■ ^ 'gli addoffo le mani . aU’ alpetto d’ un tal pericolo , non 
folamente fi calmò torto la fierezza , e 1’ orgoglio dell’ in- 
foiente vicario , nè folamente divenne umile , e manfue- 
to , ma come il più miferabile , ed abbattuto di tutti gli 
uomini , fi gettò a’ piedi di s. Bafilio , implorando la lua 
clemenza ed autorità . Non vi volle molto a piegare quel 
martire fenza fangue , come lo appella il Nazianzeno , e 
vincitor fenza piaghe , che fattoli vedere al fuo popolo , 
ed opporto come uno feudo per la difefa del fuo pcrfccu- 
tore il fuo corpo , lo liberò dal pericolo , acquietò il tu- 
multo , e rirtabilì la tranquillità , e la calma . 
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Irca il medefimo tempo, nel qua- i. 
le il popolo di Cefarea tumul- 
tuava per la conlerrazione e di- 
fefa del fuo pallore , quel di Mi- 
lano non era in minor movi- 
mento ed agitazione , per averne 
uno , che non era per cedere nel 
merito al gran Balìlio . Erano già 
anni , da che la Chie- 


^ di Milano gemeva fotto la ti- 
rannìa d’ AulTènzio , che era confidcrato come il capo 
dell Arianelìmo nell’ Occidente ; non avendo mai potuto 
ottenere tutte le premure di Damafoe di Atanafio , e de’ 
vefeovi di molte provincie uniti in corpo ne’ loro finodi, 
da Valentiniano la pertniflìone, che egli folle cacciato da 
quella lede, che ficcomc aveva indebitamente ufurpata, 
così avea Tempre feguitato a difonorarla colla fua malva- 
gia coadotu , e ne avea fatta per la Tua prava dottrina 

una 
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Ann. 374 cattedra di peftilenza . Piacque finalmente alla divina 
’ ^ mifericordia di non folamcnte liberare colla fua morte 
quella infigne Metropoli da quellobbrobrio e quella %'©r- 
gogna dell’ ordine facerdotale « ma altresì di collocar fu 
quel trono chi doveva rifplendervi come un aftro luminofo, 
e di prima grandezza, ed eflère come un compiuto model- 
lo de’ Principi della Aia Chiefa . Erano a s. Ambrogio , di 
cui parliamo, prima di giugnere al vefcovado , molte pre- 
rogative a lui comuni con s. Bafilio; la nobiltà de’ natali, 
lo Audio dell’ eloquenza , la profefiìone del fòro . Se que- 
gli fi pregiava di annoverare tra’ Aioi maggiori de’gloriofi 
confefibri di Gesù CriAo , queAi altresì fi gloriava di po- 
tervi annoverare l’ illuAre vergine e martire jfanta Sotera . 
Ciò che era nella cafa di s. Bafilio Tanta Macrina , era in 
quella di Ambrogio la Tanta vergine Mai cellina ; nè que- 
Ai aveva minor ragione d’ efièr contento della pietà di 
s. Satiro Tuo fratello , di quel che Toflè di quella de’ Tuoi 
fratelli Bafilio. Avrebbono potuto amendue fare pe’loro 
talenti unagran figura nel mondo. c tanto maggiore s. Am- 
brogio , quanto era più ragguardevole la Tua famiglia , ed 
erano Tuoi protettori le perTonc di maggior credito , e le 
più potenti alla Corte , e fi trovava incamminato a gran 
pam alle più fplendidc dignità. Ma nè l’uno, nè l’altro* 
avea fiAàto le lue Tperanze nel mondo . S. Bafilio lo abban- 
donò per andarfi a naTcondere nell’oTcurità de’deTerti, 
onde non Tu tratto Te non per forza alle dignità dellaChie- 
fa . Vedremo qual violenza convenne fare ad Ambrogio , 
non già per indurlo a voltar le Tpalle alla ridente fortuna , 
che mirabilmente lo favoriva nella carriera del Tecolo > 
ma per coAringerlo ad occupare un gran poAo nella caT» 
di Dio . 

Contuttoché Roma a giuAo titolo pofTa gloriarli 
d’eilère Aata la patria di s. Ambrogio; nondimeno egli 
venne alla luce nelle Gallie, ove Tuo padre, altresì appella- 
to Ambrogio, efercitava la carica di prefetto del pretorio; 
dignità , che in queAi tempi paflàva per la più ragguarde- 
vole 
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\oIe deir Imperio per l’ampiezza della fua giurifdizione 
non Iblamente fopra tutte le Gallie , ma altiesì fu la gran 
Brettagna , fu le Spagne , e fopra una parte deil'Ad’rica , 
cioè fu la Mauritania appellata la Tingitana . Ellèndo l’or- 
dinaria refidenza del pie tetto a Tre veri , fembra aver que- 
lla città fopra tutte l’ altre diritto di attrihuirfi la gloria 
d’ ellère Hata il luogo della fua nafeita , e della fua prima 
educazione , e la Ipettatrice del miracolo delle api , che 
furon vedute , mentre era in culla , fenza fargli verunaof- 
fefa , e fenza interrompergli il fonno , entrare, ed ulcire 
per la fua bocca . Dopo la morte del genitore , che accad- 
de , eflèndo lui ancora fanciullo , fu dalla madre condotto 


Ann. 374. 


a Roma : ove la fanta vergine Marcellina fua forella ( che 
nelle mani del Romano Pontefice avea folcnnemente con- 


facrato la fua verginità ai Signore) in compagnia d’un' al- 
tra vergine menava una vita più Angelica , che umana . El- 
la fi prelc una cura particolare dell’educazione del fuo 
fratello, e gl’ifpirò quell’amore della verginità , di cui 
abbiamo tante belle tellimonianze nelle fue lettere » e ne’ 


fuoi libri . Vedendo il fanciullo Ambrogio la forella ba- 
ciar la mano de’ vefeovi , che venivano a vifitarla , le pre- 
fentava talora anch’ elio la delira , dicendole per ifcherzo, 
che la baciallè , perchè egli pure farebbe un dì flato ve - 
feovo . L’ evento poi dimoflrò , che forfè non da fe fteflo, 
ma che lo fpirito di Dio parlava per la fua bocca . Ma nè 
la forella ( e forfè nè pur lui lleflb ) intendendo quelle pa- 
role, non le curava come un giuoco di ragazzo . Applica- 
toli allo fludio dell’ eloquenza , c delle altre ijmane lette- 
re , vi fece quel profitto , di cui fono una fufTillente pro- 
va le fue lettere , ed i fuoi libri . Dopo s. Girolamo , niun 
altro Padre Latino ha così ben polTeduto la lingua Greca . 
Terminati gli fludj , nè prevenuto per la vocazione allo 
flato ecclefiallico , intraprelè una carriera convenevole al- 
la fua nafeita , e fi mife nel foro , in cui diede tali faggj 
del fuo talento , che Probo prefetto del pretorio d’ Italia, 
c il più poflènte fignore , che follè nell’ Occidente . lo 
Tom.VII. K k prefe 
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AìNN 374. P®*^ afleflbri ; e indi a poco lo dcftìnò 

governatore della Liguria , e dell' Emilia, due provincie 
' confolari j che comprendevano tutto quel , che in oggi lì 
appella lo flato di Milano , il Piemonte , il Genovelato , 
i Ducati di Parma, di Piacenza , e di Modena , il Bologne- 
fe il Polefine , e la Romagna . Poiché ebbe dall’ Impera- 
dorè ottenuto la conferma dell’ elezione colle infegne del 
Confolato ; inviandolo al fuo governo , gli dille Probo : 
Va’ . e portati , non da giudice , madavefcovo. Il fuc- 
ceflbtcce riguardare quelle parole come unafpecie di pro- 
fezia . Ma il motivo , che vcrifimilmente ebbe Probo di 
dargli quello avvertimento , fu il fommo rigore , per non 
dire la crudeltà, che elèrcitavano i magillrati , per con- 
formarli al genio , e al carattere dell’ Imperadore Valcnti- 
niano . in cui tutti riprendono un’ecccmva feverità . Eb- 
be anche Satiro circa il medelìmo tempo il governo d’ una 
a Ami dtixcrf. provincia. Acccttarono i due Santi le dignità * , piuttollo 
saf-n as. per non parere di dilprezzarle , che per motivo d’ambi- 
zione , o perch’ ei fodero abbarbagliati dal lullro del- 
le mondane grandezze . Quel , che poi dille Ambrogio 
in commendazione della condotta del fuo fratello , non h 
da mettere in dubbio, che ugualmente non lì polTadir del- 
i lijd.n.ft. lafua*’; cioè di cllèrlì fatto talmente amare da’ popoli , 
che piuttollo lo avean tenuto in luogo di padre , che di 
giudice ; fenza però ellèrlì guadagnata una tale affezione a 
fpefe della giullizia , che avea fempre amminillrau con in- 
violabile fedeltà . 


Quanto giullamente folle ad Ambrogio applicabile 
quell’ elogio , lo diede bene a conofcere il popolo di Mi- 
lano , allorché morto Aulfenzio , fudimelliere di prov* 
vedere di vefcovo la vacante cattedra di Milano . Siccome 


era divifo quel popolo in due fazioni , e l’ una e l’altra fa- 
ceva gli ultimi sforzi per avere un vefcovo del fuo partito, 
cioè i cattolici un uomo di lana dottrina, e un altro s.Oio- 
nilìo , e gli eretici un altro Aullcnzio ; così era tuttala 
città in tumulto , e in perìcolo di fedizione . Ambrogio , 

che 
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clic per obbligo della Aia carica era tenuto a inyigilarc al 
buon ordine . ed alla quiete della città , accorfe alla chic- ’ ^ 
fa , per cfortare il popolo alla concordia, e alla pace . 

Mentre adunque fu tal propofito divinamente parlava* , 
di repente alza un fanciullo la voce , c grida : Ambrogio " 
vcfcovo . Fa eco tutto il popolo a quella voce , e ripete : 
Ambrogio vefcovo . E quello , che è più mirabile , non 
erano i foli cattolici ad acclamare Ambrogio per vefco- 
vo , ma erano uniti con eflì ancora gli eretici ; i quali 
eziandio protellavano , che fuor di Ambrogio , non avrcb- 
bono mai ricevuto il medefimo vefcovo , nè mai penfato a 
profeflàrc la medelìma Fede de’ cattolici . 

Furono quelle voci come un colpo di fulmine per 
Ambrogio . Non era ancor battezzato , mafemplice cate- 
cumeno ; e fe la fua umiltà gli facea differire il battefimo , 
giudicandoli indegno , o non ancor ben difpoflo a com- 
parir nella chiefa , benché confufo nella moltitudine de* 

Fedeli; ciafcuno può immaginarli , qual dovèelferc il fuo 
sbigottimento, e la fua forprefa in fentirfi chiamare al tro- 
no , e richiedere per maellro , pallore , e padre de’ popoli 
prima d’elTer del numero degli agnelli, de’difcepoli , 
de’ figliuoli . Ufcì pertanto di chiefa rifoluto di far tutto 
il pollibile per rimuovere il popolo da un tal penderò . 
Primieramente fu allora , che per la prima volta volle pa- 
rer di obbliare il conliglio di Probo di far piuttollo da ve- 
fcovo , che da giudice . Montato fui tribunale , e afllilito 
da feroci carnefici col funello apparecchio de gli llru- 
menti per lo fupplizio de’ rei . le ne fece prefentare alcu- 
ni carichi di catene , e comandò , che in fua prelcnza . e 
di tutto il popolo fodero tormentati , fenza mollrar elfo 
alcun fegno di compadìone , ma affettando un’ aria truce 
e crudele , e atta ad incuter terrore , per apparire un uo- 
mo eccedi vamente fevcro , e alieno da quello fpirito di 
manfuetudine , e di dolcezza , onde debb’ edere animato 
un Principe della Chiefa . Ma il popolo , che ben cono- 
fceva la Aia innata bontà , e che non era bene adattata al 

K k a fuo 


Digitized by Google 



Ann. 374- 


2(Jo Is T OR. I A E C C t E SI A S TIC A 

fuo volto quella mafchera di fierezza , non lì rimolle dal 
fuo propolito , e fcguitò ad efclamare ; Ambrogio vefco- 
vo ; e ; 11 tuo peccato Ha pure fopra di noi . 

ElTendogli riufcito inutile quello mezzo , fene tornò 
a cafa , e in quella inquietudine , onde lì trovava agiuto , 
dille a gli amici , che avea difegno di ritirarli dal mondo 
a far vita filofofica , cioè la vita di monaco , o di afceta , 
lungi da ogni carica , c da ogni impiego , per non vivere 
fe non a Dio , e a fe llefiTo . Ma tutti lo fconlìgliarono , e 
divertirono da un tal penlìero . Pensò adunque ad un al- 
tro llrattagemma , e fu , di fcreditarlì nell’ opinione del 
popolo, col far entrare pubblicamente nella fua cafa al- 
cune donne di malaffare ; lulìngandolì , non poter ellèrvi 
mezzo più efficace di quello , per rimuovere da fe 1 ' animo 
d’ ogni genere di perfone , avvegnaché fecondo il comun 
concetto nulla più difdica d’ una tal macchia ad un vefeo- 
vo , che debb’eflèrc un lacidillìmo fpecchio di calli tà . 
Ma nè pur quello mezzo gli riufcl . 11 popolo , che non lì 
era atterrito per la tragedia de’ rei , lì burlò ancora di que- 
lla feena , e con maggior fervore di prima proleguì ad al- 
zar la voce, e a gridare : Ambrogio vefeovo ; e : Il tuo pec- 
cato lìa pure fopra di noi . 

Si accorfe allora, non ellèrvi per lui altro fcampo fe 
non di prender la fuga . Per tal effetto fegreumente , e nel- 
la maggiore ofeurità della notte lì milè in viaggio alla 
volta di Pavia . Ma fui fare del giorno , dopo aver cammi- 
nato per molte ore, lì trovò ancora apprellb a Milano ; e 
forprefo dal popolo prellb alla porta della città appellata 
Romana . e da elio arrellato , perchè di nuovo non ifeap- 
pallè , furono mefle alla fua cafa le guardie . Intanto era 
di tutto Hata inviatala relazione a Valentiniano , che era 
a Treveri , o in altro luogo prellb le fponde del D.inuhio , 
o del Reno . Non fu minore il piacer di Valentiniano , 
che per vefeovi follerò richielli i fuoi giudici, di quel, che 
avelTe provato Probo in riflettere . che le fue parole folle- 
rò Hate come uaa Ipecie di profezia . 

Men- 
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Mentre era attefa in Milano la rifpofta del Principe ' 

dalle Gallie , trovò Ambrogio la maniera di fottrarfi alla 
diligenza delle Aie guardie ; onde fi tenne per qualche» 
tempo nafeofo nella villa d’un fuo amico appellato Leon- 
zio , perfona di nobile condizione , e del numero di colo- 
ro, i quali avevano il titolo di Clarifiìmi. Ma egli fteflb 
fu coflretto a manifeAarlo , poiché fu giunta la rifpoAa 
dell’ Imperadore a Milano . Il vicario dell’ Italia , che nel 
medefimo tempo ricevè ordine dalla Corte di accudire , e 
di preftarc il braccio alla pronta efecuzionc dell’ opera ; 
fece pubblicare un editto , in virtù del quale era ingiunto 
focto gravifiìme pene di manifeltare Ambrogio a chiun- 
que o gli aveflè dato ricetto , o avelie del luogo del Aio 
ritiro notizia . Scoperto adunque per tal motivo dal men- 
tovato Leonzio , fu ricondotto nella città: nè potendo 
più refiftere alla violenza del popolo , e al volere di Dio , 
fi difpofe a ricevere il battefimo , ufando però una fpecia- 
le attenzione , che il miniAro desinato a queAa funzione 
non follè qualche vefeovo Ariano . Poiché fu battezzato , 
fece tutto il polllbile * per ottenere , che almeno per qual- » ».<j. 

che tempo folle ditferita l’ ordinazione , allegando il ca- 
none dell’ApoAolo , e quei della Chiefa , che vietano di 
promuovere all’ ecclefialtiche dignità i neofiti . Ma pre- 
vallè a tutte le leggi la violenza del popolo , e l’ ordine 
del Sovrano . E i vefeovi , che gl’ impofero le mani , giu- 
dicarono , che fe in quel cafo non feguivan la lettera , fe- 
condavano però lo fpirito della legge, anzi che in niun mo- 
do la violavano, mancando di elTa il motivo . Poiché aven- 
do tante fcnfibili prove della profonda umiltà di Ambro- 
gio , crederono , che per lui non folle il canone dell’ A- 
pollolo , che vieta di ordinare il neofito , affinchè non 
monti in fuperbia , ne fi riempia lo fpirito di vanità . Così 
l’ ottavo giorno dopo il battefimo . poiché fu pallàto ^ per i> 
tutti gli altri ecclefiaftici minillerj , fu confacrato velco- 
vo di Milano . Fu quefta ordinazione ' approvau per lo ^ 
giudizio de' vefeovi Occidentali, e la Chiela Orientale 

l’ ap- 
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l’approvò ancora col fatto; cireniofcla ìndi ad alcuni anni 
propofta per efempio nella ordinazione di Nettario in ve- 
fcovo dell’ Imperiale città . 

Benché il Santo anche prima del vefcovado aveUè già 
quafi tutte le virtù , che fi richiedono a formare un eccel- 
lente pallore d’anime; nondimeno fi applicò tolto con 
tal fervore allolludio dell’evangelica perfezione, come 
fc non prima d’ aliorafi folle dato al divino fervizio . Die- 
de fubito a’ poveri ‘ quanto aveva in oro , e in argento ; e 
i fondi , e le poifelfioni confacrò alla Chiefa , rilcrvatone 
però l’ ufufrutto alla vergine Marcellina . Satiro fuo fra- 
tello maggiore , che teneramente lo amava , c che era da 
lui con uguale amor corrifpofto , s’incaricò della cura di 
tutti i domelUci affari ; onde libero da tutte le temporali 
follecìtudini, potefle tutto applicarli alle funzioni dell’ec- 
clefialtico minifterio . A che il fant’ uomo con tanto zelo, 
e con una così indefelTa vigilanza tolto fi confacrò , che 
ben fi vide , quali mirabili effetti avea prodotti la grazia 
infufanel fuo cuore mediante il facrofanto Lavacro , e la 
miltica impofizione delle mani . Benché aveflè fino da’pri- 
mi anni delia fua gioventù attefo allo Itudio delle umane 
lettere, dell’eloquenza ,edel diritto civile; nondimeno 
ficcome non avea mai penfato a metterli nello Itato eccle- 
fialtico , e molto meno a dover un giorno eflcr yefeovo; 
non s’ era perciò mai internato nello Audio delle divine 
Scritture, e della facra erudizione , e della dilciplina , c 
de’ canoni della Chiefa ; per la qual cofa tratto , com’egli 
dice *’ da’ tribunali al lacerdozio , e tenuto a far prima da 
maeAro , che da difcepolo > c ad infegnare a gli altri quel- 
lo , che non aveva finora apprefo , ricorlè a Dio , e gli 
chiefe , non la gloria de gli ApoAolì , non la grazia de* 
Profeti , non la virtù de gli EvangeliAi , non la circofpe- 
zione de’ paAori , ma il guAo e l’ intelligenza delle divine 
Scritture . Non furono inutili ( come non fono mai delle 
anime pure ed umili) le preghiere del fanto vefeovo. 
Non é però > che oziofamente attendeilè dal cielo delle 
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divine cofe la fcienza . Quanto gli lafciavano d’ozio le 7 

fue infinite occupazioni, e quanto potea fottrar della not- 
te al necelfario ripofo della natura, tutto era da lui con- 
facrato alla lezione e meditazione de’ fiacri libri , come 
anche a legger le opere di quei , che prima di lui gli ave- 
vano interpetrati , e fipecialmente quelle di Origene , e 
del gran Bafilio . Ma poiché imparava per inficgnare , e 
nutriva fie fteffb per alimentare il fino popolo , non laficia- 
va pailar domenica , o altra fielia , fienza fargli udir la fiua 
voce , e fienza porgergli il latte della divina parola . Erano 
quotidiani , e rigorofilTìmi ifiuoi digiuni *. nè definava fie • 
non la domenica , e il fiabato, e nelle fiolcnnità de’ più 
celebri martiri . Non era il fiabato , nè pure in quarefi- 
ma ’’ , giorno di digiuno in Milano . E però il Santo fi ri- b Aug. tf. ,1. 
lalTava in quel giorno dalla fiua ordinarla aftinenza . 
poiché era varia fiu quello punto la dificiplina delle Chie- 
fie deir Occidente ; c in Roma , e in diverfie altre Chiefie li 
digiunava ; quando era fiuor di diocefi , tenea per regola 
di accomodarli alla pratica de’ paeli , e di digiunare*, ove 
in quel giorno fi digiunava ; e di mangiare liberamente , 
ove non era ancora introdotta la confiuetudine del digiu- 
no . Offeriva ciaficun giorno al Signore per lo fino popolo 
la incruenta oblazione ; ed era cosi illancabile ncll’eccle- 
(ialliche ceremonie , che nel Sabato fianto , in cui rendè 
r anima a Dio , cinque veficovi nell’ am rn ini Arare il bat- 
tefimo furono appena baftanti a far quello , che era (lato 
fiolico di fare egli fiolo in quel giorno . La porta della fiua 
camera ‘ non era mai chiufia ad alcuno , e tutti v’ entrava- < Ang.iìt. *. 
no liberamente lenza paflare ambaficiata, perefiporglile'^V^'^"*- 
loro o temporali faccende, o fipirituali nccellltà . Udiva 
le confellìoni con tal pietà e tenerezza di affetti , che pian- 
geva con quei che piangevano, ed eccitava colle fue lacri- 
me quelle de’ penitenti . Ma la principal cura di Ambro- 
gio fu di purgare la città e diocefi dì Milano dal contagio 
dell’ creila , e di rillabilirvi l’ autorità e l’ onore del fiacer- 
dozio . Auflenzio , che fiotto un eretico Impcradore s’ era 

intru- 
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. inmifo in quel vefcovado per Io l'avor de gli eunuchi on- 

NN. 374- nipotentì alla Corte , e che per mantenervi^ fotte un cat- 
tolico Principe, molto più aveva avuto bifogno della pro- 
tezione delle perfonc grandi e potenti , è da credere , che 
per non offendere i magiftrati , ma procacciarli la loro 
benevolenza , avefle diflimulato tutti i loro difordini , e 
tutte le loro facrileghe ufurpazioni , e foffe flato come un 
lor viliflìrao fchiavo . Ma il Santo , che non era debitore 
del facerdozio fe non ad una fpeciale vocazione del cielo, 
cchefolo per non opporli alla divina elezione avea pie- 
gato le fpalle fotto il gravillimo giogo , con animo rifo- 
luto di adempier tutte le parti della palèorale follecitudi- 
ne , e di rillabilire la Fede , c di riformare gli abuli ; bene 
avea preveduto , quali oppolizioni avrebbono fatte a’ fuoi 
giulli difegni , e aì fuo zelo i giudici , e i magillrati , tra’ 

3 uali è molto credibile , che non mancaffero delle perfone 
i corrotti collumi , e imbevute di pcrniciofe mallime , e 
infette del veleno dell’ erelia . Sembra ellere Hata quella 
una d’elle ragioni , per le quali avea proccurato di rimuo- 
vere Valentiniano dal follenere , e favorire la fua elezione. 


» tf .it. «.7. Onde fcriflè di poi al giovane Valentiniano * , avergli pro- 
melTo fuo padre , che accettando il facerdozio , farebbe 
ftata fua cura , che ninno l’ aveflè inquietato ; e che egli 
s’ era fidato delle Imperiali promeflè . In effetto non tar- 
dò guari ad clTere in contefa co’ magillrati per rimediare 
a’ difordini . E avendone portato i fuoi lamenti al medefi- 
1 - Tiwjcritj.i. mo Imperadore ’’ gli rifpofe quello gran Principe : Già mi 
era ben nota quella tua libertà. Contuttociò non fola- 
mente non mi oppolì alla tua ordinazione, ma 1’ ho ezian- 
dio favorita , Perciò feguita pure a medicare le piaghe 

delle nollr’ anime , lècondochè la divina legge preferive . 

ili. anche una delle prime cure del fuo velcovado di 

ictttra ad Rr,n ricondurre a Milano le reliquie del fuo prcdccellbre 
*1 d°un" " u^t Dionilio , che aveva terminato i fuoi giorni nella Cap- 
ffiittaRi. il padocia , ov’ era llato efiliato da Collanzo per la fua fcr- 
An.broR,o. mezza nella difefadella cattolica Fede , Inviò oer tal ef- 
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fctro alcuni del fuo clero con fue lettere a s. Bafilio , col- 
le quali non folamente fecondo il colluinc gli dava parte 
della fua ordinazione , ma altresì lo richiedeva di vole- 
re interporre la fua opera c autorità j affinchè ei folle par- 
tecipe de’ fuoi voti . Tale fu in fatti la ripugnanza de gli 
abitanti del luogo , ov’ era morto s. Oionifìo , a privarli 
di quel preziofo teforo , che lènza l’ allìllenza di s. Bafi- 
lio non avrebhono i chierici di Milano conlèguito l’ in- 
tento . Fu indicibile la confolazione , che apportò al fan- 
te vefeovo di Cefarca la lettera di s. Ambrogio ; nella 
quale fe non potè vedere i lineamenti , c la figura della 
lua faccia *, vide però l’ interna bellezza, e l’ immagine del 
fuo fpirito , di cui fono indizj le parole , che in cialcuno 
procedono dall’ abbondanza del cuore : e rendè grazie 
al Signore , il quale variando in tutte l’ età le fue mara- 
viglie ; ficcome dalla cura de gli armenti ne avea già pre- 
fo un principe del fuo popolo , e d’ un guardiano di ca- 
pre nella perfona di Amos ne aveva fatto un profeta : co- 
sì di prefente un uomo della regia città , e governator di 
provincie , c i’ animo nobile e generofo , e per la chia- 
rezza del fangue , per lo fplendore delle ricchezze , e per 
lo talento dell’ eloquenza , avuto apprellb tutti nel fe- 
colo in gran rifpetto e venerazione , avea desinato alla 
cullodia dell’ ovile di Grillo . O uomo di Dio , foggiu- 
gne > poiché non hai ricevuto da gli uomini 1’ Evangelio 
di Grillo ; ma lo lleflb Iddio , che da’ tribunali de’ giu- 
dici della terra ti ha portato fu la cattedra de gli Apollo- 
li, te n’ è fiato il maellro : combatti virilmente ; curale 
infermità del tuo popolo, fpecialmente le alcuno v’ è, 
che fia prefo dal furore dell’ Ariana manìa ; calca le anti- 
che orme de’ Padri ; nè voler lafciare imperfetta l’ opera 
dell’ amicizia , della quale hai già piantatola bafe . La 
tua divozione verfo il bcatiffimo vefeovo Dionifio è un 
chiaro indizio del tuo amore verfo Dio , della tua rive- 
renza verfo i tuoi anteceflbri , e del tuo zelo per la cat- 
tolica Fede . L’ affezione dell’ animo verfo i fedeli con- 
rom.VII. L 1 ferri. 
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fervi va finalmente a terminarfi al Signore ; e chiunque 
onora quei , che hanno combattuto per la Fede , fi dimo- 
ftra infiammato d’ un medcfimo ardoie di combattere per 
la pietà ; dimodoché la medcfima azione è tellimonio ed 
effetto di molte egregie virtù. Dei nondimeno fipere, 
che tutti i Principi , e tutte le potenze de gli uomini non 
avrebbono potuto indur colla forza quei , che avevano in 
cuftodia quelle facre reliquie, a conceder loro quel ca- 
ro pegno , e prefidio delia lor vita . Ma vinfc la loro re- 
fillenza la coilanza e fermezza d’ animo de’ tuoi mefll . 
Al che ancora molto contribuì la prefenza del nollro ca- 
ri ffìmo e religiofillìmo figliuolo il prete Terafio : il quale 
efibitofi fpontaneamente a gl’ incomodi del viaggio, ri- 
preife il primo impeto , e più gagliardo rifentimento de’ 
Fedeli di quel luogo , e dipoi fuperata colla forza del fuo 
difeorfo la loro ripugnanza , le facre reliquie , colla do- 
vuta riverenza , alla prefenza de’ preti , de’ diaconi , e 
d’ altre perfone timorate di Dio , ellratte dalla lor caflà , 
confegnò a’ fratelli : e voi le riceverete con altrettanto 
gaudio , quanto è fiato il dolore , che hanno provato in 
refiarne privi quei, che ne avevano lacufiodia. Ninno 
dubiti, ninno fcrupoleggi . E' deflb quell’ invitto atle- 
ta . Conofee Iddio quelle offa , che ficcome con quella 
beata anima combatterono , così faranno nel giorno del- 
la retribuzione partecipi della fua gloria , Una fola era 
l’ arca , che avea dato ricetto a quelle venerabili offa : 
ninno ivi appreffo era mai fiato fepolto : era celebre quel- 
la tomba , ed onorata come la tomba d’ un martire . 
Quegli fiefli Crifiiani , che gli avean dato ricetto , velo 
depofero , e indi lo eftraflèro colle lor mani . Pianfero 
come refiati privi del loro padre ed avvocato ; c nondi- 
meno preferirono al proprio gaudio la vofira confolazio- 
ne . La pietà di quei che lo confègnarono , gareggiò col- 
la diligenza di quei, che riceverono quel facro pegno. Per 
ninna parte s’ è potuta infinuar la menzogna , per ninna 
parte la frode . Ne rendiamo noi autentica tefiimonian- 

za. 
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za. Sia appreflb di voi fìcura dalla calunnia la verità. Ann~ 377 
Quel che erano il gran Bafilio in Oriente , e s. Ani- ivf 
brogio in Italia , era in quelli medefimi tempi s. Martino 
velcovo di Tours nelle Gallie ; nè minor gloria di quel- i^un. 
la , che fi acquillarono il primo col Ibllenere la Fede con- 
tra le violenze della regnante erefia ; e il fecondo coll’op- 
porfi a gli ultimi sforzi dell’ Arianefimo nell’ Occidente t 
c con debellar quello mollro ; conleguì 1’ ultimo con 
purgare dagli avanzi delle pagane fuperllizioni le Gallie. 

Correva già il terzo anno > da che il fant’ uomo era (lato ^ 

tratto * con illrattagemma i e per forza dal ritiro del fuo 
monallerio , e collocato fui trono epifcopale , come una 
luminofiflìma torcia fui candelliere , per e Hèr la luce de’ 
popoli , e lofplendore del facerdozio Benché avefle già 
rifufeitato due morti ; e benché di tutta la moltitudine , 
del clero . e de’ vefeovi della provincia non foflè flato fe 
non un medefimo fentimento, e una fola la voce, cfTer 
Martino degnillìmo del vefeovado , e che beata era per 
eflcr la Chiefa , cui toccava la forte di avere un tal facer- 
dote ; nondimeno alcuni pochi vefeovi , voti dello fpi- 
rito di Gesù Grillo , e pieni di quello del mondo , lì erano 
oppolli alla fua elezione , come d’ una perfona difprege- 
vole e abietta , per cagione della fua faccia fquallida ed 
emaciata per le fue auilerità , della fua capellatura tra- 
feurata e negletta , e del fuo fordido e rozzo veltire . Ma 
dalla più fana parte del popolo erano ilari derifi come uo- 
mini lenza fenno , e che non fi accorgevano di telTere co' 
loro biafimi il più bello elogio dei Santo , e di difprezza- 
re in lui quel che avrebbono dovuto maggiormente am- 
mirare . Confacrato vefeovo , non alterò in nulla il te- 
nore della fua vita ; e ficcome ritenne la (Icllà umiltà noi 
cuore , così ancora confervò la ItelTa viltà e rozzezza ne 
gli abiti; efenza trafeurar l’ efercizio delle virtù confa- 
cevoliadun femplice monaco, fapea mantenere l’ auto- 
rità e il decoro della dignità vefeovile. Scelfe da princi- 
pio per fua abitazione una piccola cella prelToalla chic- 

Lia fa. 
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fa . Ma eflèndovi turbato per lo troppo gran concorfo 
del popolo il fuoripofo ; in un luogo lolitario, e dillan- 
te circa due miglia dalla città diede principio ad un ce- 
lebre monafterio, ove fece dipoi la fua ordinaria refidcn- 
2a , fenza però in nulla mancare a* doveri del fuo apofto- 
lico uffizio ; portandoli indi nella città per celebrarvi le 
fiere funzioni . ed allillervi alle necedìtà del fuo gregge « 
e feorrendo per la campagna , e per gli villaggi , a fine di 
abbattervi il profano culto de gl’ idoli , e piantarvi la 
religione , cd il culto del vero Dio . 

Le idolatriche fuperltizioni bandite quali intera- 
dalle città, s’ erano in quelli tempi ritirate nc’ 
borghi e nc’ cafali ; e però i Gentili aveano poc’ anzi 
cominciato ad edèr comunemente appellati Pagani dalla 
parola Latina Pagus , che calale o borgo lignifica . Quan- 
tunque avelTè Valentiniano proibito pochi anni prima 
con una fua legge i facrileghi facrifizi ; contuttociò non 
lafciava di permettere a gl’ idolatri di far pubblica pro- 
suitit. ni. fedione della lor fetta * . Sudìllevano tuttavia in molti 
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luoghi delle Gallie i loro fimulacri , i loro altari, iloro 
templi , nè erano impediti di condurre proceflìonalmen- 
te j c con pompa e lolennità i loro idoli per le campa- 
gne. Non eflendo adunque affiniti i vefeovi , ed animati 
a diftruggerc quelli mileri avanzi delie antiche fuperlli- 
zionì dal braccio e dalla potenza Imperiale , fiaccinlè 
Martino all’ imprefa confortato ed alTìilito dalla potenza 
di Dio . Oltre la grazia dallo Spirito fanto fparfa nelle 
fuc labbra, e l’efficacia de’ fuoi difeorfi , cui conciliava- 
no appreffbi popoli una grandiffìma autorità la fantità 
della iua vita , e l’ innocenza de’ fuoi collumi ; fembrava 
il Santo avere a fuo talento e difpofizione il dono , e la 
virtù de’ miracoli . Laonde o perfuadeva colla forza della 
fua voce i Gentili a diroccare ed abbattere i loro templi ; 
o trovandogli duri ed infleflìbili , gli obbligava ad arren- 
derli all’ evidenza de’ più infoliti ellrepitofi prodigj; o 
fe gli trovava armati per la difefa de’ loro templi , nceva 

loro 
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loro cadere il ferro dalle mani , o gli rendeva immobil * 
fpettatori de’ fuoi trionfi. All' abbattimento de’ templi ’’ 
fuccedevano ne’ medcfimi luoghi le fabbriche delle chic- 
fe , e le fondazioni de’ monallerj ; affinchè ov’ era fiato 
fino a queir ora onorato il demonio . fioriflè , c fiabil- 
mentc fi manteneflè la pietà , ed il culto del vero Dio . 

Così 1’ amor della folitudinc non impediva il Santo dall’ 
andar vagando di luogo in luogo, c di borgo in borgo, 

f )er annunziare a genti rozze ed inculte , povere c indoci- 
i la parola di Dio , c guadagnarvi un gran numero d’ani- 
me a Gesù Grillo ; onde potè unire nella fua perfona 1’ 
idea d’ un perfetto monaco , e d’ un gran vefcovo , ed et 
fere nello llefib tempo e padre e maefiro de’ folitarj , c 
apofiolo delle campagne ; titolo non men gloriofo al fuo 
zelo , che confacevole alla fua profonda umiltà. 

Molto più grave c fenfibile dovè eflère ad un uomo ''V 
del fuo carattere , e del fuo fpirito , amantiffimo del riti- Imor 

ro , e più che alieno dal fallo delle mondane grandezze , vaicntiaimo. • 
il dover comparir nelle Corti , e nelle anticamere de’ pa- 
lazzi Imperiali , e trattare co’ gran Signori , e fovrani 
principi della terra . Vinfe nondimeno anche quefia fua 
ripugnanza, qualunque volta fu d’ uopo per gli affari e 
le neceffità della Chiefa, o per efercicar qualche uffizio 
di carità . Faceva Valentiniano la fua ordinaria rclìdenza 
aTreveri, a fine di tenere in foggezione i Barbari della 
Germania , fempre dilpofii ad invadere a qualunque fa- 
vorevole congiuntura e faccheggiare le Gallie . Avea 
quello Principe alcuni anni prima fpolato in feconde 
nozze Giufiina ) femmina Ariana : ma che per cattivarli 
l’Imperiale benevolenza, e non offendere l’animo del 
marito , tenne, finché egli viflè , nafeofo nel fuo cuore 
il velenodell’ erefia . Non lafciava però la perfida princi- 
pellà d’ ifpirargli folto varj pretelli dell’ avverfione con- 
tra i più fanti ed illufiri vefeovi della Chiefa . Laonde ef- 
fendoll s. Martino portato a Treveri * feppe così ben fare * 
co’ fuoi artifizi la fcaltra donna , che Valentiniano fi ri- 

folvè , 
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folvè , c fi oftinò a negargli 1’ udienza . Dopo averia il 
Santo inutilmente tentata una, e due volte, ricorre fi- 
nalmente a' loliti mezzi delle umiliazioni, de’ digiuni, 
delle preghiere . Si vefte di cilizio , fi afperge di cenere , 
fi alliene dalla bevanda , e dal cibo , perfific giorno c not- 
te nell’ orazione . Gli comparifee il lèttimo giorno l’An- 
gelo del Signore , gli comanda di portarli ficuramente al 
palazzo , c gli promette , che fpontaneamente fe gliene 
aprirebbon le porte , e che fi placherebbe verfo di lui 
r animo del Sovrano . Confortato dalla prefenza , e per 
le promeflè dell’Angelo s. Martino, va al palazzo; e 
trovate de gli appartamenti , e delle anticamere fpalanca- 
te le porte , fenza incontrare verun ofiacolo , penetra 
fino all’ Imperadore . Vedutolo comparire , fi turba Va- 
lentiniano , fi accende di furore e di fdegno , per eflère 
fiato ammeflb contra i fuoi ordini ; nè fi muove per far- 
gli alcun fegno di riverenza , finché una repentina fiamma 
accefafi nella fua fedia , lo forza a balzare dal trono , e ad 
andare incontro al fanto vefeovo , e ad abbracciarlo , e a 
venerare in lui. oltre il carattere facerdotalc, la divina po- 
tenza , Nè afpettò , che il Santo ne lo pregalTe , per libe- 
ralmente concedergli quanto defiderava . Volle più volte 
averlo alla fua menfa , e feco trattenerli in famigliari col- 
loquj . E finalmente, quando fu per partire, gli offerì mol- 
ti regali, cui però il Santo ricusò , per non avvilir con 
e(II il ricco teforo della fua povertà . 

Quanto furono gloriofe a s. Martino tali dimoftra- 
zioni di benevolenza e di fiima rendute al fuo merito . e 
aJIa fua virtù da Valcntiniano , altrettanto dovè provar- 
ne di confufione e rammarico l’ eretica Imperatrice . Per 
certo nè ella , nè i fuoi Ariani avean motivo di amare il 
più illufire difcepolo di s. Ilario cotanto celebre in tutto 
il mondo pe’ fuoi glorio!! combattimenti e trionfi contro 
r Ariana empietà . Nè forfè ignoravano quel che ancora 
lo ftelTo s Martino avea già foft'erto di ftrapazzi c d’ ingiu- 
ricnell’ Illirico , e nell’ Italia da’ vefeovi della !c»r fetta . 

Il 
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II perchè non potevano far di meno di non odiarlo, «‘Iìann 
noli ufar tutti i mezzi per ilcreditarJo apprelfo del princi- 
pe ; ben vedendo , di qual pelò era per edere la fua auto- 
rità , e di qual vigore il luo zelo , per impedire all’ Aria- 
nefimo il ritorno nelle Gallie ( onde il fuo Tanto maeftro 
Io aveva affatto bandito ) c per mantenervi illibata la pu- 
rità della Fede. Sappiamo , edere dati in quelli tempi te- 
nuti de’ finodi in Roma , c nelle Gallie , ed edervi Hata 
di nuovo confermata la fede Nicena , e la confullanzialità 
delle divine Perfone . Ma non edendofi confervati gli at- 
ti , e le memorie di quelli finodi , non abbiamo notizia , 
fe s. Martino vi abbia adìllito , e così avuto occafione di 
fcgnalarvi il fuo zelo contro l’Ariana perfidia. De’ predet- 
ti finodi , di Roma fotto s. Damafo , c delle Gallie , è fat- 
ta menzione nella lettera di Valcntiniano a’ vefeovi di al- 
cune provincie dell’ Alla dopo il finodo dell’Illirico, 
che fembra edere dato , ficcome il più infigne , cosi l’ ul- 
timo attedato della pietà e codanza di quello principe 
nella cattolica Fede . 

Le feorrerie de’ Sarmati, e de’ (^aJi nella Panno- ^ 
nia codrinferoValentiniano, poiché fu venuta la prima-litica! 
vera , a lafciar Treveri , e a portarli con follecitudine in 
quelle parti con animo di non folamente reprimere i Bar- 
bari , ma altresì di prendere della loro audacia e temerità 
la meritata vendetta . Or mentre dimorava nella Panno- 
nia, elTendodato informato da’ vefeovi dell’ Illirico del 
pedìmodato, in cui fi trovava la Fede cattolica in alcu- 
ne provincie dell’ Alia ‘ , ove la fetta di Macedonio fatti * 
aveva tali progredì , che quali tutti vi Icparavano lo Spi- ' ' ’ ^ 
rito Tanto dalla fodanza del Padre c del Figliuolo ; e al- 
cuni di quei , che ammedb avevano la parola confuJìanzÌA- 
le, la interpetravano d’ una fcmplice fomiglianza del di- 
vin Verbo col Padre , quantunque più perfetta di quella, 
che polTa convenire a tutte le altre cofeper lui create, 
quali ci non fodero in virtù di quella voce tenuti a rico- 
nofcerlo fe non per la più eccellente , e più nobile di tut- 
te le 
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te le creature; di ciò, dico, informato l’ Imperadore 
non folamente diede a’ medefimì vefcovi la permidìone di 
celebrare un concilio per la conferma della cattolica Fe- 
de, ma altresì gli animò pofitivamente all’imprcfa; c 
perchè gli era ben noto , che molti di que’ vefcovi Aria- 
ni avevano prevaricato per piacere a Valente , o per ti- 
mor di non difpiacergli , volle aggiugner vigore a' decre- 
ti del Anodo con una fua Imperiale coftituzione , c farne 
come una legge inviolabile dell’ Imperio . Abbiamo 
adunque di quello Anodo una lettera a’ vefcovi dell’ AAa 
proconfolare , e della Frigia ; e un folenne decreto in- 
torno aH’auguftilAma Trinità, e all’ Incarnazione del 
Verbo j e Analmente una lettera o coftituzione Imperiale 
diretta a gli fteftì vefcovi AAatici a nome de’ tre Augufti , 
Valentiniano , Valente, e Graziano. Nella lettera del 
concilio è cofa degna di oflervazionc , che quantunque i 
vefcovi dell’ Illirico non ignoraflèro , qual era la Fede 
della Chiefa cattolica intorno alla Trinità; nondimeno 
dicono di aver premeflb un lungo ed accuratiflìmo efame 
alle loro deciAoni , le quali poi A riducono a pronunzia- 
re r anatema contra coloro , i quali negavano , eflèr 
confuftanziale la Trinità, e contra coloro , cheaveflero 
con una tal razza di gente comunicato . Dicono ancora , 
eflère ftato ule 1’ orrore , che avevano concento per 
1’ audacia di quei , che feparavano lo Spirito lanto dall* 
altre due divine Perfone ; che per eflère tra’ vefcovi delle 
mentovate provincie divulgatilAmo queft’ errore , non 
fenzagran ripugnanza s’ erano rifoluti a fcriver loro que- 
fta lettera; che nondimeno non vogliono cheAa dacffì 
prefa per un Ambolo di comunione , e di pace ; e però 
foggiungono : Solamente dopo che farà eftinto tra voi 
queft’ errore, ci farà permeflb di falutarci fcambicvol- 
mcnte con lettere paciAche , ed aver tra noi un’ amiche- 
vole corrifpondenza . Finalmente accennano loro i nomi 
di alcuni vefcovi, i quali erano ftati depofti per la loro 
oftinazione in feparare il Figliuolo e lo Spirito fanto dalla 
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foftanza del Padre ; ed erano Faufto , Amanzio , Afclepia- 
dc, Cleopatro , Telemaco, ePolicronio. 

Il folcane decreto del medefimo finodo intorno alla 
Trinità , e all’ Incarnazione , in cui profeflàno tra le altre 
cofc di riconofcere unallcfiTa foftanza del Padre, del Fi- 
gliuolo, e dello Spirito fanto in tre Perfone , o lècon. 
do il più comune linguaggio de gli Orientali , in tre per- 
fette ipoltafi o fulTiltenze , fu dall’lmperadore inferito nel- 
la fua lettera agli ftcfli vefcovi Ariani, come una pubbli- 
ca dichiarazione , e un’ autentica teftimonianza della fua, 
Fede , e di quella , di cui voleva , che foflè libera la predi- 
cazione , e la profedìone nell’ uno e nell’ altro Imperio . 
Perciò in fronte della medefima lettera non folamento 
comparìfcono i nomi di Valentiniano , e di Graziano fuo 
figliuolo , ma altresì quello del fuo fratello Valente . Né 
fi può dire , ciò eflcrlì fatto unicamente per ritenere il co- 
fiume de’ Romani Imperatori, di mettere i nomi dc’lor 
colleghi eziandio nelle leggi , che pubblicavano dentro i 
foli confini del loro Imperio. La legge, di cui parliamo, 
doveva cflere pubblicata nelle provincie dell’Afia, le qua- 
li edendo fotto l’ immediata giurifdizione di Valente ; il 
nome di quefto Principe non ha potuto comparirvi per 
una fempiice cerimonia . Se non il timore di Dio , il ri- 
fpetto , che ebbe fcmpre pel fuo fratello , autore delle fuc 
fortune e grandezze , potè indurre Valente ad autenticare 
col fuo nome una legge , che a’ fentimenti dell’ animo fuo 
non poteva edere più contraria . Dopo aver commendato 
lo zelo de’ vefcovi dell’ Illirico , i quali dopo un diligcn- 
tidìmo efame avevano dichiarato le tre divine Perfoncj 
confuftanziali , foggiugne Valentiniano a fuo nome , ed 
a quello de’ fuoi colleghi , di avere le loro macftà coman- 
dato , che in ogni luogo fia predicata la lleda Fede . Nè al- 
cuno , feguita a dire , alleghi per fua difefa , l’ aver feguita 
la religione del Principe , che domina fu la terra , con di- 
fprezzo di colui , che regna nelcielo,echecihaprefcrit- 
to le regole della falute.. Edèndo fcritto nell’Evangelio 
Tom.yil. M m del 
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. del noftro Dio : ..Rendete r C efare ciò che è di Cefare , e 
• a Dio ciò che è di Dio „ . Che dite , o vefeovi , e minillri 
della divina parola ? Se tale è il vollro fentimento , amate- 
vi fcambievolmentc , nè vogliate abularvi della potenza 
Imperiale , nè perfeguitare que' veri minillri di Dio , per 
le cui preghiere e cellàno le guerre fu la terra , nè è p er- 
me flb a’ maligni fpiriti di moleftarci ; nè ricufano di fog- 
giacere a’ pubblici aggravj , nè refiltono alla potenza Im- 
periale; ma con inviolabile fedeltà ed oflcrvano i pre- 
cetti del Ibmmo Dio , ed ubbidifeono alle nollre leggi . 
Mavoi per l'oppofto vifietefempre diinoftrati e contu- 
maci, e ribelli. Dopo avere ufato una lunghìllìma fofle- 
renza , proteftiamo di voler eflcre immuni da’ voftri felli , 
come gii Pilato profefsò d’ edere innocente del fengue di 
Gesù Crifto . Perciò ha Tempre la noftra Maeftà proibito 
di turbare , di perfeguitare , e di opprimere quei che feti- 
cano nella vigna di Gesù Crifto , e di cacciare i procura- 
tori e miniftri del fommo Re , per timore , che crefeendo 
fot» il noftro regno la voftra malizia, e giugnendo all’ul- 
timo eccedo , non vi mettiate fotto i piedi il fuo tefta- 
mento , come accadde allorché fufparfo il fengue di Zac- 
caria tra il tempio e l’altare . Onde non cadano ancora 
fopra di voi gli ftclH flagelli , con cui furono da Gesù 
Crifto nel tempo della lui venuta efterminati gli autori , 
ed i complici di quel facrilcgo attenta» . Abbiamo fpedi- 
» Queft’ atto, eflèndo prefenti Megezio , Cicerone , Da- 
malo , Dailampone , e Vetrafio . Vi abbiamo invia» gli 
atti del Anodo dell’Illirico , e aggiunto a quelle lettere 
il fuo decreto intorno alla Fede . Fu dellinato a portar le 
lettere sì del concilio , sì dell’ Imperatore a’ vefcovi Alia- 
ni Elpidio prete, il quale anche fu incaricato d’ infor- 
marfi della dottrina, che C predicava nelle men»vaccj 
provinciedell’Afia , edi annunznurviJa vera Fede circa il 
mifterio delfauguftilSma Trinità . 

Non erano le fole provincic della Frigia , e deH’Afia 
Proconfolare , alle quali nominatamente furono indirizza- 
te 
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te le lettere di Valentiniano , e del finododell* lllitico, 
ove i vclcovi eretici moleltaflèro . e fi lludiaJlèro d’ oppii- ^ ^ 

mere i veri miniftri di Gesù Crifto . Erano qoefti crpolH a ' 
fimili vclTaiioni > in quali tutte le altre provincie dell’ Ina* 
perio Orientale . La Cappadocia ed il Ponto , alle quali 
avea finora in qualche modo Icrvito di feudo contra 
<1 furor de gli eretici l’ autorità ed il credito del gran Ba- 
filio > furono anch’ elle quell’anno agitate da una furiolà 
tempefta ; c contra lo IteHb Santo vefeovo inaprefero a fa- 
re , non più nafeoramente . e di foppiatto , ma un’ aperta 
e crudelilllma guerra i fuoi nemici . Erano ocaai circa due 
anni > da che Eullazio feparatofi dalla fua cxxnuniono > 
avea tentato di render fofpetta la fua Fede con un infame 
libello divulgaco con fomma celerità per una gran parte 
delle provincie dell’Alia . Contento il Santo d’ efièrfi al- 
lora con alcune lettere giullificato , s’era ridotto *ad at- a 
tendere in filenzio > fe il raedefimo Eullazio ravvedutoli 
de’ fuoi falli , avelTe dato alcun fegno d’ emendazione , c fi 
folle ritrattato delle calunnie > credendo , aver lui piutto- 
ilo peccato per ignoranza , che per una certa ed ollìnata 
malizia . Ma l’ uomo iniquo , ed incallito nella perfidia , 
lungi dal riconofeere , e confellàre il fuo errore , andava 
xontlnuameate macchinandogli delle infidie , fi lludiava 
occultamente di lacerar la fua fama , e di ritrarre dalla fua 
amicizia più ch’ei poteva de’ fuoi colleghi . Gli riufeì fe- 
Jicemente l’ intento co’ vefeovi marittimi della provincia 
:del Ponto , c fpecialmente della valle di Dazzimone lun- 
go il fiume Iri tra le città di Zele c di Amafea . Seppe Eu- 
-ftazio così bea condurre e maneggiare r intrigo , e fpar- 
:gere con tanta circofpezione Je lue calunnie, che fenza 
comparire , fèparò quelle chiefe dalla comunione di s. Ba- 
filio , e provò il Santo gli amari frutti dell’ invidia , e dcl- 
•la maldicenza , prima di venire in cognizione del nemico 
uomo , che avea feminato le pernicioìe zizanie . Nulla più 
• cflèndogli a cuore della pace . c fcambievole benevolenza, 
era dd tempo che Bafilio defiderava di portarfi perfonal- 
' M m a mente 
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* ^ • mente nel Ponto . Ma dall’ intraprendere un tal viaggio 

molte cagioni lo avevano ritenuto . L' inverno * in quell’ 
'' anno più del folito rigido c lungo rendè le ftradc imprati- 

cabili fino a Palqua.Le febbri prima continovc. poicon- 
vertite in quartane, e divcrfi mali ' fuccedutifi gli uni a gli 
ief.tfojil ìsi- altri , non gli avevan lafciato ' altro fegno di vita fe non 
il relpiro . E finalmente quando ancora avcllè goduto 
d’ una perfetta falute , farebbono Hate badanti a ritenerlo 
le continove occupazioni , ond’ era flato ailcdiato , cj 
r aver dovuto eflcre fempre in guardia contra coloro , i 
quali non prendevano mai ripofo , nè defillevano dal com- 
battere in elfo la verità . Appena fu follevato alquanto dal 
male ' non potè negare al fuo caro Anfilocbio la fua pre- 
>•«. ai. yjj (inodo della Pifidia , per ordinarvi inficme con 

lui e con altri vefeovi lo dato di alcune chiefe già appar- 
tenenti all’ llàuria , ma fecondo la nuova didribuzione 


delle provincic fatta poc’ anzi da Valente , unite alla Li- 
caonia , e però ancora foggette a Iconio metropoli della 
nuova provincia . Spedito il Santo da quedo affare , c tor- 
nato a Cefarea , rivolfe le fue cure verfo la provincia del 
Ponto , e a’ vefeovi delle città marittime inviò il fuo fra- 


tello s. Pietro , allora prete , e che fu poi vedovo di Seba- 
f de , con una lettera * nella quale è incerto quel che più fi 

debba ammirare o l’ efprelfioni della fua carità , o la fua 
manfuetudine ed umiltà . Propone loro un mezzo facile e 
pronto di fincerarfi , e conofeere la verità . Si efibifee per 
tal effetto a purgarli in loro prefenza dalle calunnie , che 
gli erano date addodàte , purché l’ autore di edè lì manife- 
di , e comparifea in giudizio , onde non più faccia le parti 
di calunniatore , ma quelle di accufatore , o piuttodo di 
fratello , che ammonifee con carità , nè altro vuole e pro- 
tende fe non l’ emendazione del delinquente . Mette però 
in loro arbitrio ; o di venir elfi nella Cappadocia per rico- 
nofcerlo dato della fua anima , o di dedinare appredb di 
loro alcun luogo , ove inficme e foddisfarebbe al luo debi- 
to di vifitargli , e fottoporrebbe la fua perfona , e la fua vi- 


ta 


Oigitized by 



Libro De CIMOSE TTiMo. 277 

U alla loro difatnina e cenfura . Se vi piace il primo parti' ann. 3/j. 
to , dice loro , fon difpollo a ricevervi a braccia aperte . 

Ma fé il fecondo, anche quello fì manderà ad effetto . Con* 
cioflìachè non ofiante l' eflrema debolezza del mio corpo > 
finché mi refterà rcfpiro di vita , non debbo ommettere 
ninna di quelle cole , che pofTono contribuire a edificar le 
chiefe di Crifto . 

Ma di ninna città del Ponto l’ alienazione fu sì mole- x. 
ftaaBafilio, come quella di Neocefarca , che fopr^^ 
le altre amava , e della quale principalmente defiderava papaia di nco. 
per molti titoli l’amillà. Riguardava in qualche modo que- 
Ita città come fua patria *, per avere apprelTo della medefi- 
ma ricevuto i primi rudimenti della pietà fotto la cura del- 
la fua avola fanta Macrina , che avuti aveva per fuoi padri 
^irituali e maeflri s. Gregorio Taumaturgo , e gli altri 
luoi fucceffori non meno nel vefeovado , che nella finccri- 
tà e purità della Fede . Poiché ebbe compiuto i fuoi ftudj 
in Atene , offendo Bafìlio tornato alla patria ^ lo avevano i 
magiftrati di Neocefarea con una onorevole legazione in- 
vitato ad iflruire ne gli ftudj dell’ eloquenza la loro gio- 
ventù , e dello fteflb favore lo avea poi richiefto la città 
tutta, avvalorando le fuppliche coir offerta di magnifici 
doni , e colle più grandiofe promeflc . Finalmente era fem- 
pre fiata fra le due chiefe di Cefarea , e di Neocefarea ' una c 
particolare c firettiflìma corrifpondenza . Frequentiflìme 
eran le vifìte , che gli uni a gli altri facevano quei del a:lc- 
ro ; concorrevano fcambievolmeni^e i due popoli alle loro 
folennità j c tra i pallori era fempre fiata una sì cordiale 
amicizia , che nelle cofe fpettanti alia religione , s’ erano 
Icrapre dati a vicenda la mano , ed avevan lèrvito gli uni a 
gli altri di maeflri , e di guide . Pare , aver cominciato ad 
alquanto raffreddarfi quella fcambievole dilezione fotto 
Mufonlo : il quale , benché fi foflè fempre unito con s Ba- 
filio in combatter contro gli eretici; non avea però ap- 
provato , per alcune ragioni , che fi era fide nell’ animo , 
la fua condotta in pacificare le chiefe . Avea nondimeno 

s.Ba- 
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Ann *’ pianto * con laGfime inconfolabili la fua morte « 

c lo area celebrato come un vefeovo , in cui s’ era confer- 
vata viva l’ immagine dell’ antica pietà . Nella lettera , 

■ che aveva feritea per confolare il fuo gregge , Icmbra il 
Santo avere avuto qualche prefentimento di quel che era 
per accadere . ConciolGachè efortandogli ad eleggere un 
degno fucceflbre di lui ; gli aveva tra le altre cole avver- 
titi , che o fi làrebbono qol vincolo della carità più firet- 
tamente congiunti , o farebbono venuti ad una totale rot- 
tura , fecondo le diverlè qualità del pallore , che fi fareb- 
bono eletti . Elfendo caduta l’ elezione fopra un uomo vai- 
no , ignorante , e fuperbo per nome Atarbio , non fola- 
mente non s’era collui curato di coltivar l’amicizia di 
s. Bafilio , ma le fue prime cure fembrano elTere Hate di 
alienare il fuo popolo dalla fua comunione . Lo avea pub- 
blicamente lacerato nelle fue prediche, ed avea fcmpie 
fuggito la fua prelènza . Il che era al Santo d’ un indici- 
bil cordoglio , perchè bramava d’ eliminare per fe mede- 
fimo la fua dottrina , ellèndofi egli renduto folpetto per 
alcune fue propofizioni , che avevano dell’ affinità coll’ e- 
refia di Sabellio . Per la pazienza di s. Bafilio , e perchè era 
dal fuo popolo , e dal fuo clero favorevolmente alcolta- 
to' era divenuto fempre più temerario ed infoiente. La 
vita c la dottrina di s. Bafilio fervivano d’ argumcnto alle 
fue crudeli invettive . Screditava i fuoi ferirti come afperfi 
piuttollo della mondana, che della divina lipienza ; ed 
era giunto a tal eccello di malignità ed imprudenza , che 
avea fubornato alcuni a finger de’ fogni , e delle cclelli 
vifioni ingìuriofe alla fua riputazione . I pretelli della fua 
avverfione dal lànto vefeovo di Cefarea non potevan eflè- 
re più frivoli ed infilili , cioè i monallerj sì de gli uomini, 
sì delle donne , de’quali era fiato Bafilio nella Cappadocia 
l’ iftitutore , e l’ ufo di làlmeggiare da lui introdotto nella 
fuaChiefa . Le vere cagioni dell’ odio di Atarbio erano 
l’ invidia dell’ altrui bene , che rodeva il fuo cuore , e po- 
tea dirli la fua pallion dominante ; e il timore d’ efièr con- 
vinto 
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vinto da s. BaGIio della ò’ibelJiana empietà .Benché in lui 
foflè uguale all’ ignoranza la sfacciataggine , non ofava 
però di comparir folo a fronte di queirinvitto campione. 

S’ era pertanto ftu Jiato di cattivarfi la benevolenza , e di 
fare approvare la fua dottrina da due vefcovi di gran no- 
me ed autorità , cioè da s.Melezio di Antiochia , e da An- 
timo di Tiane ; con inviare al primo uno Icricto per dife-, 
fa de’ Tuoi fermoni , e con allegare al fecondo un’ autori- 
tà di s. Gregorio Taumaturgo come tratta dalla luaefpo- 
(ìzione della Fede . Erano Itati vani i fuoi tentativi . Aven- 
dogli rifpofto Mclezio come fi conveniva , aveva egli llef- 
fo condannato alle tenebre l’ informe ferino , come fanno 
le madri quando fi accorgono di aver melTo alla luce per 
vizio di natura alcun mollro . Nè miglior forte è da cre- 
dere , che abbia avuto col vefeovo di Tiane , che fappia- 
mo efière refiato unito, ed in buona intelligenza con s.Ba- 
filio. Finalmente anche quefta perlècuzione foffriva il 
Santo per cagione d’ Eufiazio . Ma ove di quella delle al- 
tre chiefe del Ponto era quelli poficivamente l’autore, 
per vendicare i torti , che pretendeva di aver da lui rice- 
vuti ; di quella fi adducea tra gli altri pretefii l’ antica fua 
comunione col medefirao vefeovo di Sebafte . 

Avendo adunque s. Bafilio rivolto le fue cure a ri- xr. 
conciliarli gli animi de’ vefcovi , e de’ Fedeli delle ^Itre 
Chiefe, non potè trafeurar quella di Neocefarea , la cui p,.- rrnifc'fa"* 
amicizia doveva eflcrgli per molti titoli più preziofa , e 
più molefia e rincrefcevole l’ inimicizia . Scriflc loro per- 
tanto una nobilifiima lettera * , nella quale dopo di ellèrfi , r^.104. 
lamentato , che non avendo dato loro alcun motivo di 
divifione , anzi che avendo tante , e sì poflenti ragioni di 
fomentar la loro amicizia , contuttociò fi dimoftraflèro 
da gran tempo affatto alieni daini, e teneflèro apertele 
orecchie a’ luoi calunniatori , Per fai- ceflàr quefto fean- 
dolo, domanda, che i fuoi nemici non parlino più tra i 
denti , ma metano in chiaro lume le loro accufe ; e fi 
contena, che dinanzi a’ vefcovi , e chierici di nota inte- 
grità 
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grità fi faccia della fua vita , e de’ fuoi coftumi un rigoro- 
fo giudizio . Se poi oltre la vita è anche loro fofpetta la 
fua Fede; fi contenta fimilmente, che da perfone dotte 
ed illuminate fieno efaminati i fuoi fcritti . Ma frattanto 
della illibatezza della fua Fede prefenta loro come un il- 
luftre argumento , 1’ averellb ricevuto ancor fanciullo 
appreflb di loro i primi rudimenti della pietà dalla fua 
nonna fanta Macrina, fecondo gl'inlègnamenti , che quel- 
la illuftre matrona apprefi aveva da s. Gregorio : L’ aver 
poi lui , fatto giovane , nel tempo de’ fuoi viaggj venerato 
in qualunque luogo come padri , e prefo per guide e con- 
dottieri della fua vita quei che vedea camminare fecondo 
la regola ftabilita per l’autorità della tradizione : E il non 
avere fino a quel punto dato mai adito nel fuo cuore ad 
alcun difcorlo nemico della Tana dottrina , nè efler mai 
fiato contaminato il fuo fpirito per le infami beftemmie 
de gli Ariani . Che fe talora avea ricevuto nella fua co- 
munione alcuno di quella fetta , mentre teneva occulto 
nel cuore il veleno , nè avea fu le labbra fe non parole di 
pietà , nè refifieva a i cattolici infegnamenti ; ciò fitto 
aveva a tenor d’ una lettera fcrittagli da s. Atanafio , fe- 
condo la quale era fiato ordinato di ammettere , fenza 
punto efitare , alla cattolica comunione gli Ariani , i 
quali fatto avellerò profellìone della fede Nicena . Ma fe 
abbiamo da eflère giudicati , foggiugne il Santo , per ca- 
gion di coloro . che abbiamo ammellì alla comunione ; 
quanto è più giufto, che in ciò fi abbia attenzione , non 
a uno o due , che hanno mancato di fchiettezza e finceri- 
tà) ma alla moltitudine di quei , che per tutto l’ uni ver- 
fo fembrano con noi avere una fola mente , e un fol cuo- 
re . S' interroghino adunque per tal effetto i Pifidj , i Li- 
caoni , gl’Ifauri, quei dell’ una e dell’ altra Frigia, gli 
Armeni a voi più vicini , i Macedoni , gli Achei , gl’ Illi- 
rici , i Galli, gliSpagnuoli , l’ Italia tutta colla Sicilia , 
la parte fana dell’ Egitto , e quel che vi refta di buono e 
di Cattolico nella Siria , co' quali fiamo in commercio di 

lette- 
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lettere , e si da quelle che da eHì riceviamo , si da quelle 
che fcriviam loro , potrete agevolmente comprendere la ^ • 3'i- 

nollra unanimità . Laonde chiunque lì aliena dalla nollra 
comunione , fi fepara confeguentemente da quella di tut- 
ta quanta la Chiefa . 

La lettera inviata a’ velcovi delle marittime città del s... u.Vct» li 
Ponto, avvalorata dalla viva voce di Pietro , e del prete E'c'Jì”- 
Melezio , avendo difpollo gli animi di quei prelati a con- civa 

ferire con s. Bafilio ; inviò di nuovo ad uno di elfi per no- a'i po»<». 
me Elpidio ( uomo di fingolar pietà , e che non aveva 
imitato l' efempio de’ fuoi colleghi nel fepararfi dalla co- 
munione della Chiefa diCefarea) con un’altra fiia lette- 
ra 'lo fteflb prete Melezio . Lo prega inefladi determi - 1 
Ilare il tempo , ed il luogo del defiderato congreflb , e di 
renderne confapevoli i fuoi fratelli , ed cfortargli a fo- 
fpendere per quel tempo qualunque altro negozio , per 
condurre ad eifetto quello cotanto neccllàrio di rillabilir 
fra di loro la fcambievole dilezione . Quantunque però 
Bafilio dato avelie la facoltà ad Elpidio di fcegliere il luo- ^ 

go e il tempo dell’adunanza; par nondimeno ''avergli 
fatto fapere per mezzo del fuo inviato, che fattogli av- 
rebbono cola grata , fe fi foflcro veduti inficme , allorché 
vifitando la fua diocefi , egli folle pervenuto verfo i con- 
fini de’ Comani del Ponto . Nè in ciò ebbero difficultà 
di compiacerlo Elpidio , ed i fuoi colleghi . 

Non ebbe la ftelTa forte la lettera fcritta da s. Bafilio 
al clero Neocefarienlè . Gli avea talmente daini alienati >a a quii di 
il loro vefeovo Atarbio , che nè pur fi degnarono di far- ’ 
gli alcuna rifpofta ' . Per quefto loro procedere avrebbo- ctp.iaj.M.oi. 
no meritato, che anche il Santo fi folTe rifoluto a tener 
verfo di loro un oftinato filenzio . Ma poiché non con- 
viene lafciar libero il corfo alle menzogne, ed alle ca- 
lunnie , nè permettere , che impunemente in una città 
cattolica fia pervertita la Fede ; giudicò meglio di fori ver 
di nuovo a’ chierici della ftefla città, ed avvilirgli pri- 
mieramente di non voler tollerare , che fotto i lor occhj 
• Tom. VII. N n fia 
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fia prefentato al popolo il loflìco dell’ eiefìa di Sabellio • 
Quello eflere l’ unico e vero motivo , per cui fchifavano 
i loro capi la lua prefenza , per cui declamavano contro 
di lui , per cui fingevano , a fine di fcreditarlo , delle ce- 
lelli rivelazioni. Ma poiché quand’ erano allretti a indi- 
viduar le cagioni della loro implacabile averfione da s.Ba- 
filio . e dalla Tua Chieià di Cefarea , fi riducevano unica- 
mente a riprendervi l’ ufo de’ falmi , e il rito di alterna- 
tivamente cantargli nelle notturne adunanze , e la mona- 
dica profeffione sì de gli uomini , sì delle donne ; dichia- 
ra loro , che a prezzo della fua vita pagherebbe , che que- 
lli foli follerò i fuoi delitti , e che apprellb di le , e fotto 
la fua difciplina folle un buon numero di tali uomini , i 
quali e la mortificazione di Gesù Grillo ne’ loro corpi , c 
la fua croce portallcro fu le fpallc . Di quella fpccie di 
uomini molti elìerne nell’ Egitto , alcuni nella Palellina , 
e altresì alcuni nella Mefopotamia ; in confronto de’ qua- 
li, noi, dice, lìamo ancora fanciulli . Che fe anche le 
donne profelTano l’Evangelica perfezione , eantepongoi- 
no la verginità alle nozze , e la petulanza della carne ri- 
ducono in lèrvitù , elleno fono beate , in qualunque luo- 
go del mondo fi dieno ad un tale flato di vita . Ma appref- 
fo di noi non fono di tali cofe fe non le prime e minute 
femenze , e come i primi rudimenti di quei , che comin- 
ciano ad applicarli allo Audio della criAiana filofofia. 
Soggiugne poi quanto all’ altro capo d’ accufazione con- 
cernente il canto de’ falmi.che fe per queAo pretendevano 
di lèpararfi dalla Chiefa di Cefarea , dovevano altresì fug- 
gire la comunione de gli Egizj, de’Libj . de’ Tebei, de’ Pa- 
lellini , de gli Arabi , de’ Fenici , de’ Siri , e di quei , che 
abitavano lungo l’ Eufrate , e in una parola di tutti colo- 
ro , appreflb i quali erano in pregio le vigilie notturne , 
le preghiere , e la comune falmodia . Ma poiché obbiet- 
tavano , che tali cofe non erano Aate in ufo a’ tempi di 
s. Gregorio ; richiede loro , che gliene adducan le pro- 
ve, e gliene citino i teAimonj ; e gli rimprovera, che men- 
tre 


Digitized bvXioogk’ 



L 1 B II O D E e IM OSE TTIMO’. aBj 

■tre fi dimoftravan zelanti dell’ eilerna difciplina ^^golata 

da quel gran Santo , trafcuravano nello iicfib tempo!’ • 3' >• 
imitazione delle Tue virtù , e davano ricetto a gli odj , al- 
le invidie , alle menzogne , alle maldicenze . e alle ingiu- 
rie ) di cui certamente quell’ uomo apoilolico non aveva 
lafciato loro l’ efempio . Ma fi omettano tali cole , dice 
fui fin della lettera ( benché di tutto fi debba rendere 
conto a Dio ) purché rimangano pure ed intatte le prin- 
cipali . Rintuzzate le novità intorno alla Fede , nè vo- 
gliate toglier di mezzo leipofiafi , né negare il nome di 
Crifto , nè fidfamente interpetrar le parole di s. Grego- 
rio . Altramente finché avremo refpiro, e farà in noi la 
facoltà del parlare , non potrà efière , che in tanta rovi- 
na dell’ anime ci teniamo in filenzio . 

Prima di portarli nel Ponto , celebrò $. Bafilio la fc- 
Ra del Tanto martire Eupfichio , alia quale intervenne , 5uo TÌa]j|;Ìo Del 
come lo aveva pregato, s. Anfilochio. Non fu inutile quel ' 
viaggio , ma ne raccolfe i defiati frutti della concordia ^ 
e della pace. Onde l’anno feguente invitò i vefcovi di 
quella provincia *a riprendere l’antica confuetudine di • t 
onorare anch’ elfi colla loro prefenza la medefima fella di 
s. Eupfichio . Ma quanto fu grande la confolazione . che 
dovè provare il fuo fpirito per la rillabilita concordia 
co’ vefcovi delle marittime città del Ponto, altrettanto 
gli apportarono di moleftia i rumori , che per fua cagio- 
ne eccitarono nella città di Neocefarea i fuoi nemici . 

Spedito dall’ unico afiàre , per cui s’era portato in quelle 
parti , a fin di godere qualche refpiro da quella moltitu- 
dine di negozj , ond’ era del continovo opprelTo ** , fi ri* b»^.no. 
tirò nella cafa di Pietro fuo fratello fituatain un luogo 
folitario non lungi dalla mentovata città, luogo a lui 
molto caro ed accetto , sì per eflervi fiato educato fott® 
la cura dell’avola Tanta Macrina , e di poi per più anni 
lungi dallo firepito de’ civili negozj vi avea vacato allò 
Audio della crifiiana iìlofofia ; sì per efièrvi di prelènte 
un’adunanza di monaci fotto ladifciplina dclmedcfimo 
■ N n a fuo 
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fuo fratello. Ma appena della fua venuta in quel luogo 
giunfe la fama nella città , che i fuoi nemici la mifero tut- 
ta a rumore , divulgando , che torto fi farebbe in erta fat- 
to vedere , sì per chiamare in giudizio > e convincer d’ er- 
rore quei che nelle fue lettere , benché fenza nominargli > 
tacciati aveva di novità ; sì per conciliarli gli applaufi , 
l’ammirazione, eJ il favore del popolo. Fecero quelle 
voci e calunnie tale imprellione , che alcuni occultamen- 
te fi ritiravano , altri prcndevan la fuga ; e i falli profeti , 
c venditori de’ fogni , e delle pretefe rivelazioni , anima- 
ti dello fpirito della menzogna, feppero sì bene fuonar 
la tromba , e fpacciare le loro merci , e mettere in credi- 
to le loro importure , che il Santo era divenuto la favola 
della città . Non era tenuto a render contoalimil forra 
di gente de’ fatti fuoi, e delie fue intenzioni ; contutto- 
ciò non potè la fua carità contenerli dal tentar quello 
mezzo di curar gli animi ulcerati . Scrille pertanto a'prin- 
cipali della città una lettera, sì per rendergli perfuafi, che 
avendo già ricufato i loro onorevoli inviti, non era animo 
fuo di prelcnte intruderli non invitato nella loro città , e 
imbarcarli fopra una nave fenza nocchiero , e contro la 
quale quei medefimi, che Havano al timone . eccitavano la 
teinpclla ; e sì per avvertirgli , che il rumore rifvegliato 
contro di lui tutto nafeeva dall’ invidia del loro vefeo- 
vo , c dal fuo impegno di volere impunemente corrompe- 
re l’ antica Fede , e fpargere r erelia diSabellio, elepe- 
ftifere novità di Marcello di Ancira . Di che adduce per 
prova alcune parole da lui profferite in prefenza di molte 
perfone, che n’ erano telHmoni, e il fuo fcritto a s. Me- 
lezio, eia fua lettera ad Antimo di Tiane . Benché il do- 
lore , che provava , per dover nello rteflb tempo ripa- 
rarli da’ colpi , che contro di lui lanciavano gli Anomei 
che feparavano lafoiéanza, e i nuovi Jilcepoli diSabel- 
lio , che confondevano le perfone , abbia incitato il San- 
to a fcrivere in quella occallone con un calore a lui non 
ordinario ; e bench’ ei forte perfualb , che Atarbio non 
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potefTo negare le fue fcandalofc propofizioni ; contutto- 
ciò fi dichiara, di non volere, quando le neghi, nè le rico- ‘ ^ 

nolca per fue , con lui contendere fui paifato , purché di 
prefente tutto fia in buon eflere , nè fia nulla da temere 

J ser r avvenire . Ma quando voglia perfevcrare ne' mede- 
imi fentimenti ; faremo , dice , coftretti ad alzar la voce , 
e a rapprefentare alle altre Chiefe le vortre calamità , e a 
fare in modo, che a voi vengano da molti velcovi delle 
lettere , che abbattano la macchina della nafeente em- 
pietà . 

Per gl’ incomodi , e le moleftie foffèrte in quello 
viaggio ellèndo tornato s. Bafilio gravemente infermo a 
Cclarea , gli furono ricapitate alcune moleftillìme lette- 
re dall’Oriente, e gli fopraggiunfe una moltitudine di 
Ijsinofillìmi affari . Mentre nel Ponto egli era tutto appli- 
cato a riltabilire la pace : gli eretici alla Corte erano fem- 

{ )rc intefi a fargli la guerra , nè quali più ofando di allàlir- 
o a fronte feoperta , s' erano rivolti ad inquietarlo fotto 
pretello di pace . Fu adunque avvifato • ( e della medefi- * 
ma cofa fi fparlc ancora la voce ) che in breve per tal mo- ’’’■ 
tivo farebbe chiamato alla Corte. Di che fatto confape- 
volc s. Mclezio , 1’ efortò con fua lettera a portarli lenza 
indugio nella Mefopotamia , per adunarvi i ditenfori del- 
la cattolica verità , e dipoi inCeme con ellì prelèntarfi 
all’ Imperadore . Nè giudicava s. Bafilio neccllàrio quello 
viaggio ; nè in quell’ abbattimento di forze, a cui fi ve- 
deva ridotto per quello , che fatto aveva nel Ponto, fi 
fentiva in illato d’ intraprenderne un nuovo , mallìma- 
mente in tempo d’ inverno . Contuttociò volle confulta- 
re il negozio con uno de’ fuoi colleghi , le cui lettere gli 
erano Itate in quello medefimo tempo di non ordinaria 
confolazione , e il cui parere e configlio volle attendere a 
determinarli , ed a prendere il più efpe diente partito . 


XV. 

Scrìve al conre 


Perlcmedcfime lettere capitategli da Antiochia in- T«e«tio in r». 
tefe ancora’, aver Paolino ricevuta da Roma una lette 
ra , che lo llabiliva velcovo di quella città , e ne degra 
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davaMelezio: che di eflk grandemente fi gloriavano, è 
facevano gran pompa i capi della fua comunione ; che 
proponevano una certa profcflìone di Fede, delia quale 
quando fi foflcro dimoftrati contenti , non ricufavan d’ u- 
nirfi co’ Meleziani : e che per fine con gran calore fi ado- 
peravano , per trarre nel lor partito il conte Terenzio , 
uomo di gran pietà e credito alla Corte , e gli erano at- 
torno , per indurlo a promuovere colla fua autorità que- 
fta unione colla Chiela del granMelezio. Dopo eflèrfi 
quello Conte ritirato da’ pubblici affari, per attendere 
unicamente a quello della lua eterna falute , era flato co- 
ftretto a rimetterli alla teda delle armate ; ed era di pre- 
fentc in Antiochia impiegato nel minifterio , cd in grande 
autorità alla Corte . Temendo adunque Bafilio di non per- 
dere quello confiderabilc appoggio della caufa di s. Mele- 
zio , fi affrettò di lignificargli il Tuo fentimento , sì intor- 
no alla lettera di s. Damafo, quanto onorevole e vantag- 
giofa a Paolino , altrecunto sfavorevole a s. Melezio ; sì 
intorno alla profcllione di Fede , che i lèguaci del primo 
proponevano per 1’ unione de’ due partiti . Dice adunque 
di non punto maravigliarli nè della condotu de gli Occi- 
dentali a riguardo di Paolino e Melezio, nè del trionfo 
che ne facevano i Paoliniani . Conciolliachè ed erano i 
primi fecondo lui all’ofcuro delle cofe de gli Orientali ; 
e i fecondi, benché dovellèro non ignorarle , contuttociò 
le rapprefentavano a modo loro , e non tanto fecondo la 
verità , quanto fecondochè conveniva a’ lor privati inte- 
relli . Nondimeno , foggiugne , poiché non acculiamo 
veruno , ma defideriamo di aver pace con tutti , e malTì- 
mamente co’ domeftici della Fede ; ci congratuliamo 
con quei j che hanno ricevuto le lettere da Roma , e dell’ 
onorevole teftimonio , che ne hanno confeguico , che de- 
fideriamo fia vero , e che fene rendano fempre più degni 
co’ fatti . Ma non per quello mi poflb indurre a volger le 
fpalle a Melezio , e a feordarmi della fua Chiefa , o a ri- 
guardar come frivole, ^diniun momento le quellioni', 

P« 
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per le quali fin da principio nata è tra noi la difcordia , Ann. 375. 
Di tali qucllioni era la principale , fe nel Padre , nel Fi- 
gliuolo , e nello Spirito Santo fi doveflèro ammettere tre 
ipoiiafi, o una fola. Pareva a molti > e fpecialmcnte a‘ 
dilcepoli di Paolino . edèr quella una difputa frivola , e 
di parole . Perciocché eflèndo tutti i Cattolici d’ accordo 
in riconofcere nella Trinità unafollanza, e tre reali e lu£> 
filienti perfone dillinte fra ellè per le loro proprietà per- 
fonali i tuttala difputa parca ridurfi a filTare il lignificato 
del vocabolo , ìpcjìafi, che fecondo l’ univerfal fentimen- 
to di tutti i buoni cattolici doveva ufarfi o in (ingoiare . o 
in plurale , Iccondochè era riferito a lignificar la foftanza, 
o fia l’ellènza , ovvero a dinotare la propria e reai fulll- 
fienza di ciafcuna delle tre divine perlbne . Tale farebbe 
fiata eziandio la fentcnzadi s. Bafilio in tempo di tranquil- 
lità c di calma , e fenza la necellità di doverli difendere da 
gli Ariani , che accufavano di Sabellianifmo la Chiefa ; 
nè a fargli tacere, e a ribattere la calunnia, ballava di 
confelTare un Dio in tre perfone , giacché anche Sabellio 
aveva in qualche modo tenuto un fimil linguaggio , ed 
avea detto , elTere Dio uno quanto all’ ipollafi , ed ellèrci 
nondimeno rapprefentato nelle Icritture fotto diverlè per- 
fone , ed ora farvi , fecondo le diverlè occorrenze ed ope- 
razioni , la perfona di Padre , or di Figliuolo > ora di Spi- 
rito fanto . Quando però , dice il Santo , fi trovi ancora 
apprelTo di noi della gente , la qual foftenga, eflère Id- 
dio quanto al foggetto o l’ ipollafi uno , avvegnaché pro- 
felfino di riconofcere tre perfette perfone : come potran- 
no difenderli dal non parere di dare a’ nollri nemici uno 
fpeciofo argumento , per accreditar la calunnia , che van? 
fio contra di noi divulgando? Crede pertanto Bafilio , 
che ficcomc il nome di elTenza lignifica quello che han di 
comune le tre divine perfone ; così il nome d’ ipollafi de- 
noti quello , die ha ciafcuna di eflè di proprio e di (ingo- 
iare . come la paternità , la filiazione , e come è poi pia- 
ciuto a’ Teologi di appellarla, la fpirazione paluva; il 

per- 
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perchè o faccia d’uopo negare la vera c reai fuflìftenza 
‘ ^ ' delle tre divine perfone per le loro fingolari e caratterifti 

che proprietà ; il che farebbe un incorrere nell’erefiadi 
Sabellio; oconfeflare, ficcome tre diftinte perfone , co- 
sì tre ipoftafi in una ftefla foftanza . Finalmente prega Te- 
renzio , c chiunque era , ficcome egli , tocco da zelo per 
la cattolica verità , nè difprezzava coloro , che erano elpo- 
fti per eflà a’ più duri combattimenti , ad attendere , che 
della progettata unione follerò autori e direttori que’ ve- 
fcovi , che riguardava come le colonne , e la fermezza del- 
la verità , e della Chiefa, e tanto più profellàva di vene- 
rargli , quanto più lungi erano Itati inviati per la loro di- 
fefa in efilio . 

Viuk «nta di lettera , di cui facevan trionfo i fcguaci di Paoli- 

fo,pici.dcn.Da-no , ed erano mortificati ed afflitti quei diMelczio, fi 
ro’ndinn'a\*’fÙ.'i eflèie Hata quella, che IcrifiTeal primo s. Damafo 
errori , c qucpii per occafion di Vitale . Era coltui alcuni anni prima fiato 
di di comunione con s. Melezio , e menando una vita 

aufieraed irreprenfibile , c mofirandofi molto zelante del- 
la dottrina apofiolica contro le novità de gii Ariani; e 
perciò eflendo in gran credito appreflb il popolo , era fia- 
to promoflb dal medefimo fante vefeovo al facerdozio . 
Ma di poi ingelofito per la maggiore fiima , che gli parca 
far Melezio di s. Flaviano allora prete , e indi fuo fuccef- 
fore nella cattedra di Antiochia , s’ era da lui feparato , 
ed unito ad Apollinario , di cui divenne infieme con Ti- 
moteo il più intimo e zelante difcepolo, ed il primo ad 
alzar la bandiera d’ una manifefia feifiuradi quella fetta 
dalla cattolica comunione . Prima però di procedere a 
un tal eccellb , volle tentare d’ efière ammefiò alla comu- 
nione da s. Damafo , e della Chiefa Romana , e di Pietro 
vefeovo di Aleflàndria ; com’ era riulcito alcuni anni pri- 
ma al fuo compagno Timoteo collo fieflb Damafo ed Ata- 
nafio . Portatoli adunque per tal effetto a Roma , e pre- 
fentatofi al fanto Padre , fu da elfo favorevolmente accol- 
to , e trattato come figliuolo , poiché a purgarli da ogni 
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fofpctto di tenere gli errori di Apollinario , gli ebbe ofFer- 
ta una profelfione di Fede*, che prefa da principio in 
buon fenfo parve cattolica , e dipoi meglio conuderata 
cominciò ad ciTer fofpetta , o almeno infufficiente ad effet- 
to d’ adicurarfi della fincerità di chi era tenuto da molti 
per uomo di poco fana dottrina . Perciò il fanto Pontefice 
non interamente fidandofene * , dopo aver rimeflb al giu- b vnmuf.tf. j. 
dizio ed arbitrio di Paolino , mediante una lettera confe- 
gnata allo Ifeflb Vitale , la conclufione di quelfo affare ; 
eifendofegli fui punto della partenza di coflui da Roma 
maggiormente aggravato lo fcrupolo , ne rendè avvifato 
il medefimo Paolino per una breve lettera fcrittagli per 
fuo ordine da un fuo prete appellato Petronio . E final- 
mente per toglier di mezzo ogni dubbio , inviò allofteffo 
Paolino una nobile profeflìonc di Fede , da fottoferiverfi 
infieme col limbolo di Nicea da Vitale , e da' fuoi feguaci, 
c da chiunque chiedeflè d’ effère ammeffo alla cattolica co- 
munione . Sono in ella anatematizzate , oltre le beftem- 
mie d’Ario , d’Eunomio, di Macedonio, e di Marcello 
d’Ancira contra il Figliuolo , c contea lo Spirito fanto , 
anche quelle di Fotino , e di Apollinario contra l’ Incar- 
nazione; ma quelle ultime fenza indicarne l'autore, ma 
come un* erefìa innominata , e che fi diceva eflère_ pullu- 
lata in Oriente . Or quella lettera fcritta a Paolino co- 
me a legittimo' vefeovo di Antiochia, non folamente lo 
confermava in quella dignità ; ma altresì, benché fenza 
nominarlo pofitivamente pareva in qualche modo digra- 
dar s. Melezio per cagione d’ un canone aggiunto alla for- 
mola della Fede , e conceputo in quelli termini : „ Quei , 
che da una Chiefa fon palfati ad un altra Chiefa , gliab- 
biamo per alieni dalla noflra comunione , fino a tanto che 
non fieno tornati alla Chiefa , per cui furono primiera- 
mente ordinati . Che fe alcun altro è flato ordinato in fuo 
luogo ; quegli , che abbandonò la propria città , fi aflerrà 
dall’ efercitarvi le funzioni del facerdozio , finché il fuo 
fucceffore non fi farà ripofato nel Signore,, . Quello ca- 
Tflw.VII. O o none 
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none di difciplina , che non ha ninna conneflìone con gli 
antecedenti e fullèguenti decreti dogmatici di quella prò. 
fcdìone di Fede . ciafcuno di leggieri fi accorge , eflèrvi 
flato a bella pofla inferito contra Melezio , che dal vefco- 
vado di Sebafle era flato trasferito alla cattedra di Antio- 
chia . E perciò meritamente ne trionfavano ifeguacidi 
Paolino , e riguardando come un gregge fenza pallore il 
partito de' Mcleziani , giudicavano di far loro una fpecial 
grazia, e un fingolar favore con efibirfi a (èco congiugnerli 
in una medefima comunione . 

Erano pervenute tali notizie a s. Bafilio per una let- 
tera fcrittagli da Antiochia dal prete Doroteo * al quale , 
come zelantifiìmo dell’ onore di s. Melezio , era tolto ve- 
nuto in mente di portarli a Roma per difendervi la fua 
caufa , ed avea richiello il medefimo s Bafilio di perfua- 
dere a feco unirli in quel viaggio il fuo fratello s. Grego- 
rio di Nillà. Rifpole a quella lettera il fanto vefeovo di 
Cefarca , d’cllère primieramente forprefo , come niuno lo 
avelTè avvertito della impolllbilità di fare in tempo d’ in- 
verno quel viaggio per terra, mentre da’ confini della 
Cappadocia lino a Collantinopoli erano tutte le flrade in- 
fellate de’ nemici . Toglierli , è vero , di mezzo quella dif- 
ficultà , rifolvendolì a fare quello viaggio per mare , pur- 
ché Gregorio fi accomodi a navigare , e ad incaricarli di 
quella legazione . Ma non approvando , che quelli vada 
lolo, cioè fenza la compagnia d’ alcun altro prelato , 
non vede , chi fia tra’ vefeovi per unirfegli in quello affa- 
re . Conofeo . dice , il mio fratello per un uomo affatto 
inabile per lo maneggio di fimil fora di affari . Non poter 
ellère in verità il fuo congreflb fe non venerabile e gratif- 
fimo a un uomo dolce ed affabile , e di fimil tempra alla 
fua ; ma non vedo , di qual giovamento pollà ellère per la 
caufa comune il fuo abboccamento con una perfona gon- 
fia , e fublime , e fedente in trono di maeflà , nè perciò di- 
fpolla ad intendere la verità da un uomo d’ inugual carat- 
tere e condizione , ed incapace di adulare , e d’ ufare un 

lin- 
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linguaggio alieno dal candore . e dalla fincerità e fchiet--? 

rezza de' fuoi coltumi . Non è quella, comeafuo luogo 
vedremo la fola lettera , nella quale non ofeuramente è 
tacciato s. Damafo dal gran Balìlio di alterigia , e di falloj 
c di eflcre un uomo , il quale nè conofeeva , nè fapeva 
prendere i mezzi atti a conofccre la verità . Fece palTare 
quelli lamenti dal cuore alla penna di s. Bafilio il rammor- 
rico di veder trattato dalla Romana Chiefa Melezio , non 
fecondochè era dovuto al Tuo merito , ed al Tuo zelo per la 
cattolica Fede, per la quale era più volte llato bandito , 
e di prefente era da più anni in cfìlio . Ma anche s. Dama- 
fo aveva le fue ragioni di favorir piuttollo Paolino , che 
s. Melezio. E quantunque folfe flato forfè più efpediente 
di differire il giudizio di quella caufa , contuttociò eflen- 
doG determinato a deciderla in favor di Paolino, non G può 
dire, che abbia trattato con alterezza e con faflo il fuo emo- 
lo , ma piuttollo con gran diferezione e riguardo : poiché 
avendogli potuto opporre , e 1’ elfer lui llato portato fu la 
cattedra di Antiochia per opera degli Ariani , e la fua co- 
munione co’ medeGmi eretici , e la interpretazione già da- 
ta alla parola , confnJìanziaU , che non poteva piacere a’ più 
zelanti cattolici ; tutto ciò aveva dilGmulato , e palTato 
fotto Glenzio , ed avea prefo per unico motivo di confer- 
mare r elezione di Paolino , 1* elTere flato Melezio contra 
il tenore de’ canoni trasferito al vefeovado di Antiochia 
da quello di Seballe . Vero è , che di gran pefo dovevano 
ellère appreflb Damafo le premure , e le favorevoli tclli- 
monianze per s. Melezio , di s. BaGlio e de gli altri vclcovi 
dell’Oriente^ Ma erano quelle confutate colla viva voce 
da Pietro vefeovo di AlelTandria , e per 1’ efempio di s. A- 
tanaGo , e de gli altri vefeovi dell’ Egitto , i quali , non_, 
ottante i movimenti , che apprelTo di loro s’ era dato per 
tal effetto il mede Gmo s. BaGlio , non s’ erano potuti rifol- 
vere a comunicar e con s. Melezio, e per 1’ oppofto v’ era 
una lettera dello fleflb s. AtanaGo a Paolino come a vefeo- 
vo di Antiochia . 

O o 2 Fra 
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Fra tante anguftie fu a s. Bafilio di grandiffìma cod- 
' folazione , e non ordinario conforto una lettera d’ Anfilo- 
‘ chio , la quale * torto che aprì , e gli parve d’ udire in erti 
’ la fua giocondiflìma voce, e vi ravvisò i caratteri della fua 
• amicimma mano : lì fenti in tal modo ricreare 5 che obbliò 
le infermità del fuo corpo , c le molertie , ond’ era afflit- 
to il fuo cuore . Se m’ è rtata , foggiugne , di tal follicvo 
una tua femplice lettera , puoi da ciò argumcntare , quan- 
to mi fia caro e preziofo il potermi teco abboccare . Gli 
propone di portarli per tale effetto ovunque a lui forte 
piaciuto, e fpccialmentc fino alla cala , che aveva ad Eu- 
femiade , che doveva elTere un luogo non molto fuor della 
rtrada , che conduceva da Cefarea a Nazianzo . Avea con- 
ceputo il difegno d’ intraprendere un tal viaggio fu laj 
nuova , che gli era venuta dell’ improvvilà partenza di 
s. Gregorio Nazianzeno da quella Chielà , della quale tut- 
tavia gli erano ignoti i motivi . S’ era quello Santo , co- 
me a fuo luogo abbiamo narrato , lafciato indurre , ben- 
ché non fenza una gravillìma ripugnanza, a prendere dopo 
la morte di fuo padre il governo della Chiefa di Nazianzo 
colla proterta però di non cflèr confiderà to come fuo vefeo- 
vo titolarc,e folamente finché a’prelati della provincia non 
forte tornato in acconcio di adunarli , a effetto di provve- 
derla d’ un buon pallore . Or dopo averne , ma fenza frut- 
to, fatta più volte iilanza a quei vclcovi; differendo alcuni 
per non curanza di lui , c delle fue preghiere , e alcuni per 
amicizia , e per lo piacere di ritenerlo a Nazianzo, reiezio- 
ne del nuovo vefeovo ; egli efeguì finalmente la rifoluzio- 
ne , che da gran tempo aveva formato , di ridurli a vita 
privata , e fenza comunicare il fuo difegno ad alcuno , lì 
ritirò da Nazianzo . Diede quella rifoluzione molto da 
mormorare a gli emuli di Gregorio , avendola alcuni at- 
tribuita a pigrizia , e a foverchio amor de’ fuoi comodi , 
e alcuni a fpirito di fuperbia , che gli facca riguardare la 
Chiefa di Nazianzo come troppo piccola, e d' una sfera 
non proporzionau al fuo merito , c a’ fuoi talenti . Non 

lafciò 
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lafciò però il Santo di proteftare contro sì fatte calunnie *, Ann a? e 
edadduiTe femore perluagiuftificazione e difefa, il non > <y. 
ellèrlì lui fpofato indiflblubilmentc con quella Chiefa, 
r eilèrfi riferbata la libertà di lafciarla , e l’ eflère fiato co- 
flretto a far quefio paflb per le continove infermità , che 
lo rendevano inabile ad efercitar le funzioni del facro mi- 
nifierio, e l’ aver veduto per efperienza di non potere in 
altro modo far rifolvere i fuoi colleghi a dare un vefcovo 
alla città di Nazianzo . Non (ì vede j che s. Bafìlio abbia 
poimefib in efecuzione il premeditato viaggio ; nè fappia- 
mo qual ordine o efib , o il vefcovo di Tiane vi abbiano 
fiabilito per lo regolamento de gli affari di quella Chiefa . 

Ma è certo, eflèr ella refiata fenza proprio pallore fino 
all’ anno 381 . dopo il ritorno dal concilio di Cofiantino- 

J joli del medefimo s. Gregorio . Abbandonato Nazianzo , 
ì ritirò a Seleucia metropoli dell’ Ifàuria . N’ era vefcovo 
quel Simpio , o Simpofio . di cui, fcrivendo l’ anno prc> 
cedente s. Bafìlio ad Anfilochio ‘gli aveva lignificato di '> ‘l- 

aver da lui ricevuto una lettera d’ amicizia , e di comunio- 
ne ; ed a lui fi crede diretta una lettera del medefimo San- 
to' nella quale oltre il rendergli le dovute grazie , ed i re- 
ciprochi uffizj , gl’ ingiugne di voler unire i vefcovi della 
fua comunione, e determinare il tempo, ed il luogo per un 
congrefTo , affinchè trovandoli infieme , pofTano meglio ri- 
ftabilire l’antica corrifpondenza tra’ vefcovi di diverfc 
provincie , foliti già di accoglierfi fcambievolmente come 
fratelli ed amici . Lo fieflb Santo , come abbiam di fbpra 
veduto , annoverò quell’ anno gl’ Ifauri tra’ vefcovi della 
fua comunione . £ certamente non avrebbe il Nazianzeno 
fcelto per luogo del fuo ritiro una città, il cui vefcovo 
non folle fiato unito con s. Bafìlio . D’ alcuni anni fu la 
fua dimora in Seleucia . PalTando per quella città nel fuo 
ritorno da Roma l’ empio Vitale ficcome gli era riulcito 
d’ eflère accolto da Damafo come figliuolo ^ così ottenne J Un. «r. ji. 
colle medefime frodi d’ eflère ammeflb dal Nazianzeno al- 
la fua comunione come fratello , e di fargli approvare la 

fua 
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Ann. 37<! profeffìone di Fede, che fotto parole in apparenza cat- 
’’ coliche nafcondeva il veleno deH’erefia. Vedremo a fuo 
tempo , con qual precifione e nettezza fpiegò il Santo il 
mifterio della divina Incarnazione , e con qual forza com- 
battè gli errori di Apollinario , c de’ fuoi difcepoli , e 
prima che elle nafceflero , 1 ' erede di Eutiche , e di Ne- 
ilorio . 


I vcftòv* della oltre a’ vefeovi dell' Ifauria , mol ti eziandio di quei 
ticìacerciDo U della Licia; eifendo affatto alieni da' fentimenti di quei 
dell'Afia ' erano rifoluti di abbracciare la comunione di 
a tf.ii». »l. s. Bafilio . Fatto di ciò conlàpevole il Santo , pregò Anfi- 
lochio d' inviarvi qualche accorta e diligente perfona , 
per ifpiarc quei , che finceramente tenevano , e profeflà- 
vano la vera Fede . L’ avverte però , che chiunque farà da 
lui deftinato ad intraprendere quel viaggio , fc l' intenda 
a Coridoli con Aleflàndro di monaco fatto vefeovo ; a Li- 
mira con Diatimo ; a Mira co' preti Taziano , Polemone , 
e Macario ; a Patara con Eudemo ; a Telmefo con Ilario ; 
e a Fello con Lolliano , tutti tre vefeovi delle fteflè città . 


Di efii , e di molti altri , foggiugne , d' edere flato avvifa- 
— to , che rettamente fentivano della Fede ; ed aver renduto 


molte grazie al Signore , che nel tratto dell' Alla folTero 
alcuni intatti dal contagio deH’erefia. Prima però di 
aver con efli un' aperta corrifpondenza , vuol meglio afll- 
curarfi de' loro fentimenti ; e poi , dice , invieremo loro 
le noftre lettere , e farà noflro penfiero d' invitare alcuno 
di ein a conferire con noi. II tutto ridondi a maggior van- 
XX. taggio e profperità della Chiefa d' Iconio . 

M-itic Jcir im- Per quel , che fpetta a' vefeovi Afiini , de’ quali ab- 
biamo da quella lettera di s. Bafilio , quanto fcarfo folle il 
numero di coloro, che erano immuni dall’ infezione^ 


dell’ erefia ; non fappiamo , fe d' alcun frutto fieno fiate le 
lettere inviate loro dal finodo dell' Illirico , il referitto 


dell’ Imperadore Valentiniano , e la legazione d’ Elpidio . 
Ma v’ ha gran luogo di credere , che la pronta morte di 
quello Principe abbia renduto inutili le lue follecitudini . 

c quel- 
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e quelle de’ vefcovi dell’ Illirico per far rifiorire la Fede > 
ed cllinguere il fuoco della perfecuzione contra i Cattoli- 
ci nelle provincie dell’Afia . Portatoli adunque f come ab- 
biam di ibpra accennato, Valentiniano nell’ Illirico, a fine 
di vendicarli de’ Quadi (giuftamente irritati contra i Ro- 
mani per r indegno aflàlìinamento del loro Re Gabinio } 
per le dcfolazioni da elfi fatte per tal motivo unitamen- 
te co’ Sarmati nella Pannonia ; a 17. di Novembre di quell’ 
anno finì di vivere , e di regnare per un improvvifo getto 
di fangue . Rcprellì i Barbari da’ comandanti Imperiali , e 
fpecialmentc dal valore del conte Teodofio , che fu dipoi 
Imperadotc , ed era di prefente duca o generale delle mi- 
lizie nell’ aita MeCa , inviarono i loro deputati a Valenti- 
niano per ottenere la pace . Introdotti all’udienza nel pub- 
blico concilloro ’ ed avendo fatto ne gli occhj dell’ Impe- 
radore una trilla figura , ed elTèndogli paruti pcxfone vili 
ed abiette t gl’ interrogò , fe nulla folle di meglio in tutta 
la loro nazione . Poiché ebbe intefo , eflèrne que’ legati il 
fiore di tutta la nobiltà ; accefofi di furore , ed alzata con 
gran veemenza la voce, dille, di aferivere a fua mala fortu- 
na il federe al governo dell’ Imperio Romano , mentre una 
nazione di Barbari cotanto vile e difpregevole , non con- 
tenta de’ fuoi confini , e d’ellèrvi lafciata vivere in lìcurez- 
za ed in pace , oliva di prendere fcontancamente le armi , 
e d’invadere , e conculcare i confini de’ Romani, ed avan- 
zarli fino a far loro la guerra . Or mentre faceva loro tali 
rimproveri, e minacciava d’ellerminargli, tanto fi rifcaldò, 
e commollè , che rottafegli una vena nel petto , caddo 
tra le braccia d’ uno de’ fuoi ulEziali , vomitando una 
gran copia di fangue , e dopo alcune ore fpirò , eflèndo 
nell’anno 55. dell’ età fua, e duodecimo del fuo regno . 
Fu imbalfamato il fuo corpo , e portato a Collantinopoli 
percllèrvifepolto con gli altri principi Crilliani . VJ fu 
ricevuto verlo la fine di Dicembre l’ anno feguente . Ma 
non fu collocato nella tomba fiatagli preparata fe non_, 
l’anno 381. per l’ attenzione dell’ Imperador Teodofio . 

Ben- 
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Ann 37S- alcuni anni prima Graziano fofle flato dal padre 

creato Cefarc , e Auguflo ; e perciò non foflè l’ Imperio 
dell’ Occidente per la morte di lui reflato fenza Sovrano ; 
contuttociò le legioni , che erano nell’ Illirico proclama- 
rono Imperadore anche Valentiniano , altro figliuolo del 
defunto , ma d’ altra moglie , e gli conferirono gl'iflefll 
titoli della fuprema dignità, quantunque foflè ancora fan- 
ciullo di quattro in cinque anni : incitate ad un tal paflb 
dal generai Merobaude , per timore che in aflènza di Gra- 
ziano non forgeflero de’ pretendenti all’ Imperio , e la fe- 
deltà corrompeflèro delle truppe , e fpecialmente de’ fol- 
dati Galli , poco attenti a’ diritti de’ legittimi principi , 
e avvezzi a riguardarli come gli arbitri de gl’ Imperj . Gli 
autori d’ una tal novità non potevano dubitare , che Gra- 
ziano, lafciato aTreveri da fuo padre, per vegliarvi fui 
movimenti de’ Barbari della Germania , non foflè per of- 
fenderli , che lènza fua participazione e confenfo aveflèro 
intraprefo dargli un collega ; ma conofeendo la bontà del 
fuo naturale , fperarono , che li làrebbe toflo placato , 
poiché della loro rifoluzione intefo aveflè i motivi . Così 
appunto avvenne . Moflrò il buon principe da principio 
qualche rifentimento del temerario attentato : ma poi ri- 
pieno di tenerezza verfo il fratello , e di rifpetto verfo il 
luo fangue , li compiacque di prenderlo e d’ averlo per fuo 
collega, ed ebbe cura di lui , come avrebbe fetto d’ un 
figliuolo un amantiflimo padre . 

xxt. Per la morte di Valentiniano non folamente rimale 

lettcreaìr Ba- ^ c fcHza effetto il fuo referitto per la pace delle 
al Berct f t”ì Chiefe dell’Alia , ma li aggravò altresì nell’ Oriente la per- 
caiciacMcUaii- fgj.y 2 Ìone contra i Cattolici , cui finora aveva fervitodi 
qualche freno la foggezione , c il rifpetto, che avea Tem- 
pre dimoflrato Valente verfo il fratello , cui era debitore 
di tutta la fua fortuna , e della fua efaltazione all’ Imperio. 
Del nuovo ardore , con cui furono verfo la fine di queft’ 
anno perfeguitati i Cattolici nell’Oriente, abbiamodi- 
verfe prove in più lettere di s. Balilio . Primieramente in 

;quel- 
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quelle, che furono da lui fcritte al clero diBerea*, c a r • 

quei di Calcide ‘.amendue celebri città della Siria. Era 
Icovo della prima Teodoto . Ma di elio non facendo il 2». 

Santo alcuna menzione nelle due lettere a’ fuoi chierici 
ed al fuo gregge , fi argumenta , che ficcomc altri confeflb- «prf 
ri. così ancor egli folTe in quello tempo in efilio. Non per 
tanto r aflènza del Pallore non ballò a difpergcre il greg- 
ge . Somma fu la collanza , nè minore l’ unione e la con- 
cordia sì de’ minillri dell’ altare . sì de’ magillrati c della 
plebe , ne’ quotidiani alTàlti , che follenevano per la Fede . 

Di che informato il fanto vefeovo di Cefarea sì mediante 
una loro lettera , sì per relazione d’Acacio , allora prete , 
c che poi fu vefeovo della medefima Chiefa , fece plaufo 
a’ loro trionfi, animandogli nel medefimo tempoaper- 
feverare nella pietà, a non cedere a’ mali , e a non perderli 
d’ animo per gli affanni , che foffrivano per cagione de’ 
lor nemici , e a non olcurare la gloria , per cui erano ce- 
lebrati per tutto l’ Univerfo . D’ un fomigliante tenore è 
anche la lettera a quei di Calcide, de’ quali Umilmente 
apprefo aveva e i combattimenti e le vittorie per una let- 
tera , che gli avevano fcritta , che tra le afflizioni , in cui 
fi trovava , avea fatto nel fuo angulliato cuore quel mede- 
fimo effetto , che a’ genero!! dellrieri , i quali nel più gran 
calore del mezzo giorno combattono nell’arena, e attrag- 
gono per veemente anelito una gran copia di polvere , fa 
nelle aride fauci , ed anfanti vifcerc l’ acqua frefea . Così 
le vollre parole , foggi ug ne il Santo , ci hanno dato qual- 
chetefpiro dalle continove tentazioni , e infieme ci hanno 
corroborati a follener con animo intrepido la pugna , che 
ci fovralla , confortati per la memoria e l’ efempio de vo- 
ftri combattimenti . L incendio , che ha devallata lapin 
gran parte dell’ Oriente , ornai ferpeggia verfo le nollre 
contrade , e fi sforza di penetrare eziandio nella Cappado- 
cia , ove alle Chiefe già trae dagli occhj copiofe lacrime 
il fumo , che vi perviene dalle vicine regioni . Ma chi farà 
così timido ed infingardo, ed inefpcrto ne gli atletici com- 
Tcw-VII. P p batti- 
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Ann 37 f battimenti , che perle voftre acclamazioni non fi Tenta in- 
* " ^ ’ coraggiato alla pugna , e non defideri d’ efler partecipe 

delle voftre vittorie ? 

Si j fen*”djiic L’ iftrumcnto della pcrfecuzione nelle provincio 

cii.innie d’ £u- comprefè nella vafta diocefi o prefettura del Ponto fu , co- 
me vedremo, Demoftene, vicirio del prefetto . quanto 
amico de gli eretici , altrettanto nemico de’ Cattolici , c 
fpecialmentc di s. Bafilio . Vedendo pertanto Euftazio crc- 
fccre in quelle parti per lo coftui favore la potenza e tiran- 
nìa de gli Ariani, e venir meno nelle Corti l’autorità ed il 
credito del Tanto vefeovo di CeTarea; ad effètto d’ infi- 
nuarfi nella grazia de’ primi , c renderli Tempre più meri- 
tevole della loro amicizia.proTeguiva ad imperverfare con- 
tra il medefimo , e a Tpargere ciafeun giorno con maggio- 
re sfacciataggine le Tue calunnie , e a divenire tanto più 
audace ed infoiente , quanto più quegli faceva il fordo , 
e con maggior pazienza dillìmula va le ingiurie . Ma final- 
mente hanno il parlare , e il tacere , fecondo 1’ avverti- 
mento dell’ Ecclefiafte , il loro tempo . Laonde poiché il 
filenzio non poneva freno alla petulanza, nè ammolliva 
r oftinazione d’ Euftazio , fciolle per fine s. Bafilio la lin- 
gua, e pubblicò come una fpecie di manifefto*, in cui 
narrata l’ origine della loro antica amiftà , fi lamenta dell’ 
aver lui violato i diritti dell’ amicizia, confuta i vani pre- 
tefti , per cui di amico gli era divenuto implacabil nemi- 
co , e dimollra , ellèrc di tutto ciò l’ unica e certa cagio- 
ne , la pallìone di tornare in grazia a gli eretici , e di me - 
ritare il favore del più potente partito . Il principal prete- 
ilo d’ Euftazio d’ eftèrlì feparato da s. Bafilio , era un» let- 
tera Tcritta dal Santo più di vent’ anni prima ad Apollina- 
rio ; alla quale avea con tale artifizio aggiunto alcune pa- 
role pregne del veleno della Sabelliana erefia , che l’in- 
cauto lettore non potea facilmente difeernere, le follerò di 
Apollinario, o del medefimo s. Bafilio: E cosi voleva farlo 
patlàre nell’ opinione del volgo per un uomo , o infetto 
deli’ erefia di Sabellio , o almeno conuminato perlaco- 

munio- 
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munione con una perfona , di cui già fi divulgava per l’O- 

riente ellèr maculata ed eretica la dottrina . Quanto un sì 
fatto modo di procedere indegno folTè d’ un uomo onefto, 

Io dimoftra ampiamente Bafilio sì in quello fcritto , si 
in una lettera fcritta indi a poco al prete Genetlio *,» “T » 
ove avverte tra le altre cofe , non doverli prendere per 
telTera di comunione una lettera di complimento fcrit- 


ta da un laico ad un altro laico , quali erano allora 
cflb ed Appollinario ; ma tali elfere le lettere de’ vefcovi , 
che erano appellate canoniche ; e sfida Euftazio a moftra- 
re alcuna di tali lettere , o da lui ricevuta , o da lui fcritta 


ad Apollinai io . Per quello poi, che fpetta alla Fede , ave- 
re il medefimo Euftazio, ed i Tuoi difcepoli tali e tante pro- 
ve della purità dellafua dottrina per le frequenti occafio- 
ni , che avevano avuto di ragionare infieme delle cofe di- 
vine ; che non dubita di rimetterli fu quello punto al te- 
ftimonio e giudizio della loro propria cofcienza. Ma quan- 
do non vi folTe altra prova della illibatezza della fua Fede; 
elTcrnc una irrefragabile, la profelllone di ella , che a fua 
richicfta avevano lottofcritta : conciollìachè non ardivano 


di dichiararli pentiti della loro fottofcrizionc , come ficu- 
ramentc avrebbono fatto , fe avellèro potuto notarvi al- 
cun neo , o leggiero indizio d’ errore . 

Quantunque Euftazio , quando tali cofe di lui feri- 
veva Bafilio , non avelTe altra mira fc non a riconciliarli ÀÌLl'’ 
con gli eretici , c a gettarli di nuovo nel lor partito ; con- * "*"*• 
tuttociò non aveva per anche ofato di fare apertamente 
un tal palTo , nè di rinunziare alla cattolica comunione, 
per clTere ammellb a comunicar con gli Ariani . Non tar- 
dò però guari a manifeftare il fuo animo coll’ occafione 
d’ un linodo da elfi tenuto in quello tempo ad Andrà . 
Convocato fu quello linodo» o piuttofto linagoga di Sa- 
tana , dal mentovato Demoftene vicario del prefetto del 
Ponto . Era coftui un uomo di niuna dottrina , e forfè an- 


cora di niuna religione . Onde bench’ ei non folle meno 
propenfo a favorire gli eretici , che a perfeguitare i catto- 

P p a lici ; 
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• lici ; non osò s. Bafilio di aflìcurare * fe nell’ animo ei fof- 
' fe eretico jjiuttolto , vedendolo e collo fpirito e colla 
carne , e drnotte e di giorno occupato in altri affari , 
inclinò a credere , che delle cofe fpettanti alla religione 
non fi foffe mai prefo vcrun penfiero , e ne foflè affatto 
ignorante . Nondimeno per isfogarc le fue pafiìoni , vol- 
le ingerirli ne gli Ecclefiaftici affari , e adunare de’ finodi t 
a fin di dare a’ Tuoi attentati > fiotto 1’ apparenza di vendi- 
care la trafgreflione de’ canoni , qualche colore d’ auto- 
rità , Adunato adunque nel cuor dell’ inverno un conci- 
lio ad Ancira ; da una perfona ignobile appellata Filoca- 
re , vi fu acculato s. Gregorio di Nifla come intrufio nel 
veficovado contra il tenore de’ canoni , e come diflìpatore 
di qualche fiomma di denari appartenenti alla Chiela . Su 
quelle accufie avendo inviato Demollene una truppa di 
loldati per arrellare , e condurre al lìnodo ) e alla lua pre- 
fienza il lànto vefcovo ; trovò quelli il modo di fcappare 
dalle lor mani I e di ritirarli in un luogo occulto e tran- 
quillo , dopo avere inutilmente richielto i loldati di con- 
cedergli qualche refipiro per gl’ intollerabili dolori di 
fianchi e di reni , foppraggiuntigli nel viaggio . O che 
Bafilio non bene ancor conoficellc le qualità del nuovo 
Vicario, oche abbia voluto, con lodarlo come crillia- 
no , e cuftode delle leggi , avvertirlo de’ fiuoi doveri , gli 
fcrilTe una lettera molto onorifica ^ sì a nome fiuo per ificu- 
fare la fuga del fuo fratello , sì a nome de’ vcfcovi di tut- 
ta la Cappadocia , che facevano iflanza d’ eifere uditi fu 
r ordinazione di Gregorio ; fpettando ad elTì , che lo 
avevano ordinato , la difefa di quella caufa , e non ai fan- 
to vefcovo , che lungi dall’ ambire la dignità velcovile , 
avea fofferto in quell’ atto una fpecie di violenza ; e però 
della pretefa tralgrefllonc de’ canoni non era clTo in niun 
modo reo , ma tutta di loro farebbe Hata la colpa . Pre- 
gano inoltre Demollene, che quando voglia perfiltere 
nell’ arrogarli la cognizione e il giudizio di queito affue , 
fi degni almeno di differirlo a quando farà nella patria , 
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fenza obbligargli a portarfi fuor della loro provincia , 
nè a comunicar con perfone, colle quali non conveniva. 
no nella Fede . 

Nel medcfimo conciliabolo * ad iftigazione dello xxiv. 
ftcilb Dcinoftene fu cacciato dalla fua fede Ipfino vefcovo 
di Parnaflb ; e in fuo luogo fu da Anifio ‘ alunno d’ Evip- 
pio , già vefcovo di gran nome nell’ Ariano partito , or- 
dinato Ecdicio , come perfona diAjofta a feco unirli a tor- 
mentare , ed a mettere in confusone le Chiefe . In que- ^ 

Ilo Anodo fi trovò prefentc , come già abbiamo accenna- 
to , e vi depofe Eullazio la mafchera , e diede apertamen- 
te a conofcere , qual era il vero motivo del fuo implaca- 
bile fdegno contra il Tanto vefcovo di Cefarea ; cioè di 
non efferfi dichiarato fuo nemico , fe non per infinuarfi 
nell’ amicizia de gli Ariani, ecattivarfi la loro benevo- 
lenza. Confiderate , fcriveva il Santo in quello tempo a’ 
fuoi monaci ' qual è la loro condotta , e s’ ei non hanno « '/• «»#•*/• 
permalTlma di gettarli nel più potente partito , di met- 
terfi fotto i piedi i più deboli amici , e di far la corte a i 
potenti. Quei, che già feri fièro, e divulgarono per tut- 
to il mondo quelle famofe lettere contra Eudofiìo , e con- 
tro tutta la fua fazione , feongiurando ogni uomo di fug- 
gire la loro comunione come la pelle dell’ anime ; nè am- 
mifero la fentenza della loro depofizione per motivo , co- 
me volevano perfuadeici , d’efièrne Itati autori e pro- 
mulgatoti gli eretici ; di prefente feordatifi di tutto il 
palfato , fi fono con elfi uniti ad Ancira ; e poiché non 
hanno potuto ottenere d’ eflère ammefil pubblicamente 
alla loro comunione, hanno intanto voluto comunicar 
co’ medefimi nelle calè . E dopo aver elfi Itefiì portata fe- 
co dall’Occidente la formoladi Nicea , ed efière perciò 
flati ammefiì nel Anodo di Tiane ; di prelente abbattono 
la Fede Nicena, e per ifcherno ci appellano Omoufialti , 
perchè il Figliuolo di Dio contèlfiamo Omoulìo (cioè 
{■. i^fiifÌAtziale ) col Padre , Ma elfi hanno una certa regola 
adattata alle loro mutazioni , per cui fi fervono della Fe- 
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Akn. 375. ^ medici applicano le medicine . fecondo i tem- 

‘ ^ ’ pi • e variandole , fecondochè richiedono le varie fpecie 

d’ infermità . Ci accufano ancora di novità intorno alla 
Perfona dello Spirito fanto . Ma qual è quella novità ? 
Conciollìachè conforme a quello , che abbiam ricevuto 
per tradizione ) confelllamo cflcre lui unito col Padre , e 
col Figliuolo, nè lo poniamo nel numero delle cofe crea- 
te . Tale in verità è la nollra dottrina. Per cagione di 
clTa chi ci accufa , ci accufi ; chi pcrfeguita , ci perfegui- 
ti ; chi dà retta alle calunnie , Ila apparecchiato al giudi- 
zio . 11 Signore è vicino j non ci prendiamo verun fa- 
llidio . 

XXV. Circa il medelìmo tempo , che erano gli Ariani adu- 

f ufietiio i iras- nati ad Ancira , accadde la morte di s. Teodoto , gran di- 
aV”cfiun*a*^'^à fenfor della Fede , e vefcovo di Nicopoli nell’ Armenia . 
quella di Nico- La potenza de gli eretici fotto un Vicario , che ciecamen- 
dcil-Arxinu !' te leguiva tutte le loro imprellìoni , diede molto a teme- 
re a’ velcovi della provincia , che gli Ariani non fi valef- 
fcro dell’ occafione di occupar quella Chiefa metropoli 
deir Armenia , c d’ intrudervi un vefcovo della loro fa- 
zione . Per ovviare a un tanto pericolo , a Pemenio vefco- 
vo di Satali venne in mente di darne torto il governo ad 
Eufronio vefcovo di Colonia . Piacque il fuo penficro 
a’ vefeovi della provincia , e fu altresì aggradito dal cle- 
ro e popolo di Nicopoli . Per la qual cofa Pemenio fenza 
niun indugio , e con una fomma alacrità c fermezza d’ ani- 
mo diede opera a mettere in cfecuzione quel che aveva 
prudentemente ideato , e prevenendo i difegni , e gli slor- 
zi de gli Ariani , provvide di quel degno partore la me- 
tropoli dell’ Armenia . Ma quanto d’ una tal provviila 
furon contenti quei di Nicopoli , altrettanto ella fu mo- 
ietta e fenfibile a i Coloniefi . Benché fecondo il fenti- 
■ mento di s. Bafilio “non forte da mettere in dubbio , che 

una sì fatta rifoluzione unanimemente prefa da’ vefeovi 
fenza niun umano riguardo , ed attenzione a’ proprj intc- 
rertì , ma per folo motivo di fare a Dio colà grata , non 
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ibflè fiata loro ifpirata dallo Spirito fanto : e benché non 
meno avellerò avuto in animo * di provvedere alla fica-. 
rezza della città di Colonia, che a quella di Nicopoli , 
che cadendo in poter de gli eretici , farebbe fiata feguita 
dalla rovina delle altre Chiefe ; contuttociò niuna di que- 
fie confiderazioni potè mitigare il dolore de’ Colonielì ' 
per la partenza del loro amato pallore . Giunlè a tal legno 
la pena e la collera di quel clero , che minacciarono di 
ricorrere a’ tribunali de’ giudici focolari , e di raccoman- 
dare la cura de’ loro interelll a coloro , che non avevano 
per ifeopo fe non di mettere in ifcompiglio le Chiefe . Un 
tale sfogo fembrano aver cflì fatto in qualche lettera a 
s. Balilio . Laonde il Santo per acquietargli , fcrillè loro 
una lettera, nella quale lìccome gli commenda per la te- 
nerezza che avevano pel loro antico pallore , eglicom- 
patifee per la pena , che dimollravano come figliuoli del- 
la privazione del loro padre , e come difcepoli della lon- 
tananza del lor maeltro ; così gli avverte , eflèr lodevoli 
quelli affetti , quando Ceno ben regolati , ma non così 
quando eccedano i giulli limiti della ragione . A’ moti- 
vi , che già abbiamo accennati , per cui dovevano iicquic- 
tarfi alla difpenfa ufata da’ vefeovi con Eufronio , confi- 
derandola come fpecialmente voluta ed ifpirata da Dio , 
e come neceflària per lalìcurezzadi tutta la provincia , e 
confeguentetnente come altresì vantaggiofa ed utile a lo- 
ro llelfi , che fofienendo la metropoli l’ impeto de gli ere- 
tici . farebbono fiati liberi da ogni tumulto ; aggiugne 
anche quello , che Eufronio prendeva la cura di Nicopoli 
fenza rinunziare a quella della loro città ; cioè avevano i 
vefeovi determinato , attefa la necellltà , e le circollanze 
de* tempi , eh’ ei foflè inlìeme vefeovo di Nicopoli , e di 
Colonia . Non folamente il clero, ma ancorai magillra- 
ti di quell’ ultima città erano afflitti per la partenza d’ Eu- 
fronio , e ne avevano portati i loro lamenti con una let- 
tera al medelìmo s. Balilio . Scriflè anche a loro il Santo b 
c dopo avergli lodati per la cura , che lì prendevano , non 

folo 
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folo de’ pubblici e temporali , ma altresì de gli ecclefia- 
ftici affari ; gli prega a riflettere , non effer loro flato ra- 
pito da Nicopoli Eufronio ; ma benché poteffe pretende- 
re , come metropoli della provincia di averlo tutto per 
fc ; nondimeno ella era per contentarfi di averlo per co- 
mun padre , che amendue i popoli farebbe partecipi della 
fua grazia , e mentre quegli difenderebbe da gli aflàlti de’ 
nemici, non mancherebbe d’ aflìfler loro colla fua folita 
vigilanza . Gli prega inoltre di voler meglio riflettere alla 
dura neceflìtà , e trilla condizione de’ tempi , e perdona- 
re a’ vefeovi , che prefo avevano un tal partito nel prov- 
vedere alle Chiefe di Gesù Criflo . Voi, dice, come po- 
di nell’ eflremità dell’Armenia, è verifimile, che non 
fiate bene informati di quel che di prefente fi macchina , 
e fi mette in opera da’ nemici ; Ma noi , che ci troviamo 
in mezzo al fuoco , e le cui orecchie fono tutto giorno 
ferite per lo rumore delle Chiefe abbattute , fiamo in 
grande anfietà e timore , che il comun nemico , invidio- 
lo della voflra diuturna tranquillità , non femini anche 
nelle voflre contrade le fue zizzanie , e non divenga fua 
preda anche 1’ Armenia . Onde fiate per ora quieti c tran- 
quilli , nè ricufate , che del buon vafo fia con voi a quei 
di Nicopoli comune l’ ufo . Scriflè eziandio il medefimo 
Santo al clero Nicopolitano , ed a’ magiflrati due lettere , 
per raccomandare al primo di non volere infultare , ed 
irritare quei di Colonia , col difprezzargli per cagione 
della ofeurità e mifèria della loro città . Non eflervi al- 
cuno sì piccolo e difpregevole , il quale non poffa in co- 
sì fatti e fcabrofi tempi fomminiflrar l’ occafìone di gran 
mali a coloro , che tali occafloni fi lludiano di trovare . 
Nè ciò , foggiugne il Santo , diciamo per congettura . 
ma ammaeflrati per l' efperienza de’ proprj guai . 11 che 
dice per cagione della cattura di s. Gregorio di Nifià or- 
dinata da Demoflene fu l’ accufa d’ una perfona ignobile , 
e di niun conto . A’ magiflrati poi raccomanda di acco- 
gliere di buon animo il nuovo vefeovo ; e ficcome efll 

aveva- 
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avevano a cuore i vantaggi e la tranquillità della Chicfa ; ^7 j. 

così voleflero dar opera , che del medefiino fpirito foilè 
animato il popolo della loro città ( che profeflà di vene- 
rare come nutrice della pietà , e metropoli della fana dot- 
trina) e quello della campagna . Finalmente in tutte 
quattro le mentovate lettere a i cleri e popoli di Nicopo- 
li e di Colonia dà fperanzadi prontamente vifitargli non 
meno per Tua propria , che per loro confolazione . 

Prima del concilio di Ancira era lèato Dcmoftene a 
Cefarea. Ma per quanto fi può raccogliere dalla lettera bolo de A- 
fcrittagli da s. Balilio per cagione di s. Gregorio di Niila , 
non aveva allora dato verun indizio del Tuo mal animo 
contra i Cattolici, e della Tua propenfione a favorire gli A- 
riani . Dopo il concilio, e dopo eflèrfi trattenuto per qual- 
che tempo in regolare gli affari della milizia ’ tornò di* «/• 
nuovo a Cefarea ; c ficcome avea già deporto la mafehera , 
e s’ era nella Galazia apertamente dichiarato contra il cat- 
tolico per 1’ Ariano partito ; così pur nella Cappadocia , 
feguendo l’ impeto della fua infana partìone , con una fola 
parola foggettò alle civili funzioni tutto il clero diCc- 
iaiea . Nello Iteflo modo fur ono altresì da lui trattati a Sc- 
barte , ove fi trattenne per molti giorni , tutti i chierici di 
quella città , che comunicavano con s. Bafilio , e per Top- 
porto furono colmati di onori tutti gli amici d’ Eurtazio . 

Volle dipoi celebrare un nuovo finodo a Niffa, a cui furo- 
no invitati i vefeovi della Galazia , e del Ponto ; e a’ pri- 
mi , oltre gli ordini del vicario , fu inviata dal medefimo 
Eurtazio un’onorifica legazione. Furono gii arbitri del 
conciliabolo , fecondo la frafe di s. Bafilio i figliuoli c i »*• 

nipoti d’Evippio , cioè Anifio , e Ecdicio Parnaffeno. Fu ^ 
da cortoro deporto s. Gregorio di NilTa , e ordinato in fuo 
luogo un vile fchiavo , c un uomo venale , e capace d‘ ef- 
lère guadagnato per pochi foldi , ma in nulla inferiori^ 
a’ fuoi promotori quanto all’ abilità a corromper la Fede . 
Ordinarono ancora per la Chicfa di Doari , c l’ inviarono 
a prendere il polfertb , e a cacciarne il vefeovo Eulalio , 

Tow.VlI. Q_q un 
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Ann 37 <. ““ peftilcnte, fervo diilcuni pupilli , e fuggitivo 
^ da’ fuoi padroni , e che era già flato mulattiere nella flef. 
fa città ; non avendo riguardo a proflituire a quefl' inlame 
la dignità vefcovile , per compiacere una donna fenza re- 
ligione : la quale dopo avere a fuo arbitrio abufato d’ un 
certo Giorgio, aveva coflui avuto per fuccelibrc . Sembra 
effere flato quel Giorgio qualche vefcovo Ariano di quelle 
fleife contrade • 

‘ • Partirono finalmente gli Ariani della Galazia da Nif- 

x rf. >44- «s® fa accompagnati da gli amici d’ Euflazio * ; c dopo effere 
-i. flati in giro con una tal comitiva per tutta la dioccu di 

Sebafle , ed eflcrvi da per tutto onorevolmente trattati , 
e con tuttele dimoflrazioni d’ oflèquio dovute a’ vefcovi 
accolti , fecero un onorcvolilGmo ingreflb nella città : fu 
data loro tutta l’ autorità di pubblicamente annunziare 
al popolo la divina parola: fu confegnato loro il gregge , 
fu conlcgnato l’ altare , facrificarono in effb , e diflribui- 
rono all' adunanza i divini miflerj . Qual razza d’ uomini 
foffèro cofloro , c in qual modo fodero flati ordinati , e 
avellerò confeguito una si fatta autorità , è noto > dice 
s.Bafilio, a coloro , che hanno avuto qualche occalìonc dì 
trattargli , nè Iddio mi conceda mai tanto di ozio da po- 
ter deferivere le loro azioni . Nè però con tutte quefle di- 
moflrazioni di amicizia, di benevolenza e di flima potè 
Euflazio ottener da gli Ariani d’ effere ammeffb alla loro 
comunione . o che. eglino temeifero il gran numero di co- 
loro, che già lo avevan depoflo, o che ne rifpetuffèro l’au- 
torità . DilIImulava intanto, e con pazienza foffriva Eufla- 
zio la ripulii 4 e per renderli più meritevole della grazia , 
che counto deliderava ; colla fteffà mafnada di eretici , e 
col vicario del Ponto , da Sebafle pafsò a Nicopoli , per 
Ann 376 *^2ttere in poter d’ un eretico quella Chiefa . 

xxvTjf S’ erano , come abbiamo veduto , Infingati i vefcovi 

<lcirArmcnia di aver provveduto alla fisa ficurezza con at- 
tribuirne dopo la morte del beato Teodoto il governo ad 
Eufronio velcovo di Colonia. Ma non pare, che abbia 

potu- 
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potuto fuflìftere quefti loro difpoCzione . e che àbbiano'^^^j — ^ 
dovuto cedere a’ rifentimenti > e alle minacce de’ Colo- * 
flielì : onde non è più fatu menzione d’ Eufronio come di 
TefcoYo di Nicopoli > nè gli Ariani fono accufati da s.Ba- 
Clio d’ avere occupato una Chicfa già provreduta di ve- 
fcovo . ed invafo un gregge dopo averne cacciato il Tuo 
legittimo pallore . Era di gran confeguenza quella città in 
ordine a gli ccclelìallici affari , sì per ellèrc il capo e la me- 
tropoli deir Armenia, sì per ellere Hata irrigata del fan- 
gue di molti martiri, e finora governata da vcfcovi di gran 
virtù . e d’ illibau dottrina. L’ adocchiaron gli Ariani, 
e parve loro di dover fare tutti gli sforzi ; o per ridurla in 
loro potere , o per opprimerla e devallarla . Frontone uno 
de’ preti delia città , che s’era finora dimollrato difenfor ' 
della vera Fede , poiché vide gli Ariani , follcnuti da tutta 
l’ autorità del vicario , determinati a darle un vclcovo del- 
la loro fazione, vinto dall' ambizione , s’unì co’ nemici 
di Gesù Grillo , e abiurata la cattolica Fede , vergognofa- 
mente comprò da e(Iì a fpefe della fui cofeienza e riputa- 
zione la dignità vefeovile . Era Frontone intimo amico 
d’ Eullazio , e lì crede eflere quello llelTo , che aveva inlìc- 
me con lui tre anni prima fottoferitto la fòrmola della Fe- 
de prefentata loro da s. Bafilio ; onde fu il medefimo Eulla- 
zio il principale autore della fua promozione , per avere 
in lui nella fede di Nicopoli un vefeovo non meno fuo 
parziale ed amico , di quello che folle flato Teodoto fuo 
nemico . La malvagità de gii Ariani , e la perfidia di Fron- 
tone non fervirono fe non a rendere più luminofa la pietà, 
e la fermezza nella Fede del clero , e del popolo di Nico- 
poli . Eccettochè uno o due chierici , tutti gli altri unita- 
mente col popolo fuggirono il nuovo vefeovo come un 
apollata c un mercenario , c divenne il miiero l’ efecrazio- 
ne di tutu quanta 1’ Armenia . Celebrau l’ ordinazione 
gli Ariani lì ritirarono pieni di mal talento . per non aver 
potuto condurre a fine il loro difegno , e indurre i Nico* 
politani ad unirli , e a comunicar con Frontone ; e però 
.. Q_q 2 non 
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^ non fi ritirarono fcnza lafciarc qualche vcftigio della loro 

NN. 376, gfijpietà . Ma quello , che non avevano potuto compiere i 
vclcovi colla perfuafione c 1’ autorità , fi accinfe Demofte- 
ne a mandarlo ad effetto colla Tua fol ita violenza , c mife 
Frontone in polTelTo della chiefa della città . Ma non per 
quello gli riulcì di confegu ire l’ intento . Più tofto che 
comunicar con Frontone , vollero i cattolici celebrare al- 
la campagna, ed all’ aria aperta le loro fiacre adunanze; 
onde il mifiero uomo con eftrema fiua confufionc e vergo- 
gna trovava ciaficun giorno la chiefia abbandonata c defer- 
ta, nè fi vedeva afiìflito al trono , e all’altare fie non da 
un piccolo pugno de’ fiuoi fieguaci . 
axv!ii. Di tutti quelli avvenimenti informarono i preti di 

foUi.OT.^(irù"c Nicopoli s. Bafilio , a cui però n’era già precorfa la fama : 
a quel tiero, c la qualc anche portava * che i medefimi eretici , forfè non 
,* ancora tornati nella Galazia , minacciavano di tenere un 

aij' ij/. altro concilio , al quale avevano determinato di chiamare 

lo llefib Santo , e lì vantavano o di obbligarlo ad abbrac- 
ciare la loro comunione , o di trattarlo fecondo il loro 
coflume , cioè come avevano praticato con s. Gregorio di 
NifTa . Ma il Santo , avvezzo a difprezzar con grand’ani- 
mo le minacce , che riguardavano la fiua perfiona . e uni- 
camente afflitto e follecito per le calamità delle Chiefie > 
non tardò a rifipondere a’ Nicopolitani ; e quantunque 
foflè trafitto da un intimo dolore ‘ e gli pareflc , non po- 
terli abbaflanza deplorare le violenze ufatevi dagli ereti- 
ci ; nondimeno per confolargli , fpecialmente fu l’ apolla- 
fia di Frontone , fcrifTe loro in quelli termini, e con quell’ 
tit.iitM.ipu ficurezza ' : Di qual pregiudizio vi è flato un ule 

accidente ? Siete forfè di peggior condizione di prima ? 
Ha apollatato uno de’voflri colleghi: e fè uno o due gli fo- 
no andati dietro ; è certamente deplorabile la lor caduta . 
Ma il voilro cotpo per la grazia di Dio fi confervr intatto 
ed illefio . PereflerG fgravato de gli umori peccanti . non 
ha nulla perduto della fiua integrità . Se poi vi alfanna l’ efi- 
fiere itati cacciati fuor delle mura ; vi coaioli il riflettere , 

■ che 
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che dimorate fotto la protezione del Dio del ciefo , nè vi 
ha perduto di mira 1’ Angelo cuftode della fua Chiefa . 
Quanto più gravi tentazioni avrete fofferto, tanto dal 
giulèo giudice dovete attendere più copiofa la ricom- 
penfa . 

Mal foddisfatto Frontone del polTeflb d’ una chiefa 
vota e deferta , ed inquieto di vederli da tutti abominato 
e fuggito , ricorlè a’ foliti artifizj di fimil forta di gente ufa 
pe' lùoi interelfi a far traffico della Fede . Non avendo avu- 
to difficultà di farli ftrada al principato col profellàr 1’ A- 
rianelimo , colla ftelTà facilità li finlè cattolico per guada- 
gnarli 1’ affezione del popolo, e llabilirli nel trono . Nè 
gli fu affatto inutile lo apprenderli a un tal partito . Molti 
almeno cominciarono a titubare , e a mettere in delibera- 
zione , fe folle loro permeflo di comunicar con un vefco- 
vo non alieno dalla Fede cattolica , benché avelie con ma- 
le arti , e con tanto fcandolo conlèguito quella dignit'i da 
gli Ariani . In tanto varj eJ incerti rumori divulgatili per 
le provincie tenevano grandemente follecito s. Balilio ; 
onde gli fu fommamente grata l’ attenzione de’ preti di 
Nicopoli , i quali non folamente gli fcriflèro , ma gl’ in- 
viarono altresì la lettera per mezzo d’uno de’ lor colle- 
ghi , nominato TeoJolio , uomo atto a rapprefentargli 
eziandio colla viva voce il vero flato della lor Chiefa . Im- 
prefe di nuovo nella rilpofla , che fece loro ' il lànto ve- 
feovo , aconfolargli , e ad animargli alla perlèveranza , e 
a non perderli d’ animo , e a riporre nella divina alTiflenza 
tutta la loro fiducia . Vuole , che fieno perfuali che fareb- 
be flato della prefente pcrfecuzione come di tutte le pre- 
cedenti , alle quali dopo breve tempo era fucceduta laj 
calma , come dopo i turbini e le gragnuole non tarda gua- 
ri a far ritorno il fercno . S’ è grave la tentazione , doverli 
tollerar con animo grande per la fperanza d’ una più illu- 
ftre corona . Se lieve , ellère ben difdicevole di far de’ pic- 
coli incomodi gran lamenti . Ricord itevi , dice loro , che 
liete figliuoli de’ confelTori , figliuoli de’ martiri , che al 

pec- 
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T 7 peccato refifterono fino a fpargerc il fangue . Vagliafi cia- 

NN. 370. yQj jg. jQnjeftici efempli a dimoftrar fortezza e 

coraggio per la pietà . Ninno di toì è flato ancor lacera^ 
to per le ferite : di ninno fono ftate confifeate , e meflo 
all’ incanto le cafe : non fiamo flati banditi , non abbiam 
fofTcrto le angnflie delle prigioni . Che gran male c’ è fin- 
ora accadnto ? Non abbiam piuttoflo motivo di rattriflar- 
ci di non eflère flati giudicati per anche degni di patire 
alcuna cofa per la confèflìone di Criflo ? Sopra tutto però 
gli ammonilce di non laTciarfi ingannare per l’ ipocriua di 
Frontone . Protefla , che non avrebbe mai riconofcìuto 
per vefeovo . nè annoverato tra’ lacerdoti di Criflo colui » 
che avea ricevuto per la lovverfion della Fede dalle mani 
facrilcghe il principato . Di che Tpecialmente gli avverte 
per cagion di coloro , che cominciato avevano a titubare, 
c affinchè niuno , ricevuta da Frontone l’ impofizione del- 
le mani , fi lufingaflè d’ eflère ammeflb nel clero , qualun- 
que iftanza o violenza foflè per farne , poiché Iddio fi foflè 
degnato di render la pace alla Chiefa . 

XXIX. , Molto più crudele di quella , che foflrivano i vefeo* 
vli^ntc ’conul la perfecuzionc , che fiicevano in quelli 

ì Bioi'lci dì An- medefimi tempi gli Ariani a’ fanti monaci si nella Siria, 
a Set’*, i. 6 Egitto . Siccome * le virtù , gli efèmpj , e i mira- 

«.10. coli de’ foliurj erano d’ un grandiflìmo pefo a tener fer- 
mo e collante il popolo nella Fede ; cosi eflì erano il 
principale oggetto dell’ odio de gli eretici , e della colle- 
ra di Valente . 11 volgo , che nè voleva, nè fapcvadifpu- 
tare e garrir con gli eretici fu dogmi dell’ antica credenza, 
non dubitava , che la verità non foflè appreflb coloro , 
da cui vedevano eflère confermata , non tanto colle paro- 
le , quanto coll’ evidenza de’ fatti . Per abbattere adun- 
que e rovefeiare quelli poderofi foftegni della vera pietà ; 
torto che Valente fi trovò libero dalla foggezion del fra- 
bcr,/;(.T.f.jt. tcllo , pubblicò una legge ‘per coflringergli a prender 
1 armi , e ad arrolaru nelle lue truppe . Egli era ben per* 
fuafo , che non avrebbono ubbidito i onde non potè in 

ciò 
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ciò avere altra mira , fc non a proccurarlì un pretefto di Xns! 376. 
punirgli come contumaci a’ Tuoi ordini , c dileggiatori 
delle lue leggi . Con qual furore contradi elìì G Icatenaf- 
fero e colla lingua, e co’ fatti gli eretici in Antiochia, 
ove tuttora facea Valente la Tua ordinaria reGdenza colla 
fua Corte , non abbiamo onde meglio apprenderlo che 
da s. Giovanni Crifoflomo , al quale fornì quella perfè- 
cuzione la prima congiuntura di far ufo della fua divina 
eloquenza per la difefk d’ una caufa pubblica della Chiefa. 

Era nato il Santo circa f anno 347. di crifliani e xxx. 
nobili genitori nella fteflà città d’ Antiochia . Avendo , ^ 
mentre era ancor nelle fafee , perduto il padre , che G no* rnAumo . sue 
minava Secondo, ed era flato uno de’ primarj uffiziali*"'"'*^'”’*'’' 
delle milizie della Siria; la fua madre per nomcAntufa, 
benché in età di foli vent' anni , contuttociò ripudiate , 
fecondo il conGglio dell’ Apoflolo , le feconde nozze, 
tutta s’ eia applicata alla cura de’ domeflici affari , e dell’ 
educazione del fuo Ggliuoio , nulla omettendo di quel 
che poteva contribuire al fuo avanzamento si nelle libe- 
rali difcipline , si nelle crifliane virtù, alle quali avea 
fortito Giovanni sì dalla natura , si dalla grazia le più 
egregie e mirabili difpoGzioni . 11 celebre foGfla Libanto , 
flato fuo maeilro nell’ arte dell’ eloquenza , e la cui fcuo- 
la cominciò a frequentare circa l’ anno venteGmo dell’età 
fua, comprefa toflo l’eccellente indole del giovane *, 
domandò, di chi egli folle Ggliuoio. £d eflendogli flato 
rifpoflo , che d’ una vedova ; volle inoltre fapere , di qual 
età folle la nudre , e da quanto tempo ella folle lenza ma- 
rito . £ come intefe , cflère Antufa di quarant’ anni , e 
correre il venteGmo della fua vedovanza ; ripieno d’ am- 
mirazione ; Ah , efclamò , quali donne fono appreffo i 
Crifliani ! Prima di frequentar le pubbliche fcuole , avea 
Giovanni peniàto ad abbracciar b vita munaGica . Ma di 
poi alquanto fvagatoG, e datoGa frequentare i teatri, 
lembrò averne deporto il penGero , col metterG ad elèr- 
citare nel foro l’ arte oratoria . Lo rimile nel buon cam- 
mino 
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Ann. 376. giovane della medefima età appellato Balilio * , 

> d, che pieno di fervore e di fpirito , ed afpirando alla più 

sst.i.ud'/cqj. alta cima dell’ evangelica perfezione , accelc co’ fuoi col- 
loqui nell’ animo dell’ amico un fimil fuoco di devozione, 
e ritiratolo dal foro , e indottolo a mutar vede , lo riduf- 
fe a confacrarfì tutto allo Hudio ed a gli efercìzj della cri> 
diana filofofia . Non meno di Libanio , ammirava l’ egre- 
gia fua indole s. Melezio vefcovo di Antiochia , ma dclH- 
natolo a un miglior ufo , fi compiaceva di ammetterlo ben 
fovente a’ fuoi più intimi e famigliar! colloqui ; e avendo 
conccputo di lui grandi fperanze , e con lume profetico 
conolciutolo deftinato da Oio a cofe maggiori ; dopo tre 
anni di alTìdua domedichezza gli diede il fanto Lavacro , 
e lo ripolè nel clero col tìtolo di lettore . Seguì in- 
di a poco l’efilìo di s. Melezio . EBafilìO) cui rìncrefee- 
vanol’ore, nelle quali non potea godere della compa- 
gnia di Giovanni , gli propofe di ritirarli in una medefi- 
ma cafa, e di menare infieme una vita limile a quella de’ 
monaci. Accettò Giovanni l’invito; ma non potèefe- 
guirlo, didoltone dalle lacrime della madre. Profeguì 
adunque il fuo tenore di vita rigido e audero , lilofonco 
e folitario tra le domediche mura . Ma benché foflè aman- 
tidimo del filenzio , non ricufava però l’ accedo alla fua 
cafa, non lolamente a Balilio, che frequentemente lo 
vifitava , ma anche ad altri fuoi amici , dati fuoi condi- 
fcepoli nella fcuola di Libanio , per ritrargli dal foro . e 
dalle fperanze del fecolo , ed infiammargli dell’ amore 
della virtù , e dello lludio della divina fapienza . Profit- 
hwr. tarono fra gli altri de’ fuoi colloquj edelempli*’, MalII- 
I.S.C.». jjjQ g Teodoro , de’ quali il primo fu dipoi velcovo di Se- 
leucia nell’ Ifauria , e il fecondo di Mopfuedia nella Ci- 
licia . Ambidue , dato di bando a’ piaceri , ed a gli aifari 
del mondo , fi diedero a gli efercizj della criftiana pietà . 
c rf. i.ó- Ma Teodoro ' non perfeverò lungamente nella intraprefa 
carriera della virtù . Non folamente tornò di nuovo ad 
immergerfi nella moltitudine de gli affari , ma fi lafciò 

anche 
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anche prendere dall’ amore d’ una fanciulla chiamata ^ 

mione, ed invifchiare nel fango de’ mondani piaceri. Qual 
dolore provalTe il Santo per la caduta di Teodoro , fi vede 
dalle due divine orazioni o lettere . che gli fcriflc , le qua- 
li , fecondo il fentiraento d’ un antico Scrittore * , sì per» 
la forza delle parole > sì per la gravità e vivezza delle len- 
tenzc , fembrano eccedere 1 ’ umana capacità . Nè avergli 
fcritto quelle due fole > che fi fono lalvate dall’ ingiuria 
de’ tempi . ma altre molte , che fon perite, non ofcura- 
mentefi raccoglie da quel ch’ei dice preflb il fine della 
feconda colle leguenti parole : Conofco di aver ecceduto 
i giufti limiti d’ una lettera : ma ti prego di perdonarmi . 

Non ho ciò latto fpontaneamente , ma fpinto dalla forza 
dell’ amore , e del dolore . Quell’ affetto mi ha come ne- 
cedìtato a fcrircrti eziandio quella lettera , non ollante il 
contrario fentimento di molti, che mi dicevano: CelTa 
finalmente di faticare invano , e di feminar fu le pietre - 
Ma non ho dato orecchie ad alcuno ; e diceva appreffo di 
me , fpero , che coll’ ajuto di Dio faranno alla fine le mie 
lettere di qualche frutto . Sicché lo zelo del Santo non fi 
diede mai pace , nè lafciò d’ inviare all’amico lettere fo- 
pra lettere , finché non vide adempiuti i fuoi voti , e le 
fuefperanze, e non l’ebbe di nuovo dalla corruttela del 
lècolo richiamato alliy^ratica della pià auflera virtù . Sic- 
come Giovanni , Malfimo , e Teodoro , e forlè anche Ba- 
filio avevano apprefo le umane lettere fotto lo fieffo mae- 
firo . cioè il fofiffa Libanio ^ , così de gli fiefil precetto s s» 
ri fi vallerò ad eflère iftrutti nella feienza delle divine 
fcritture. nella erudizione ecclefiafiica , e nelle monafii- 
che ifiituzioni , cioè del celebre Oiodoro , che fu poi 
vefeovo diTarfo, e di Carterio altamente celebrato da 
s. Gregorio Nazianzeno ‘ , e che prima di prender la dire- 1 c»r..*7. 
zione de’ monalierj di Antiochia , s’ era fegnalato tra i 
monaci di Nazianzo . 

Or mentre Giovanni era tutto occupato in quelli ,f„gse un rVev 
fanti efercizj , nè penfava le non ad acquiltare e praticar 

Tom.yil R r la,nico. 
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la fcienza de’ fanti , fi fparfe di repente una voce * , che 
• •»». t.u/s.t ^cuni vefcovi adunatifi in Antiochia , a effetto di prov- 
Vedere alcune fedi vacanti , penfavano ad innalzare lui e 
Bafilio alla dignità vefeovile . Giovanni , che quanto giu» 
dicava fe fteffo indegno del paltoral tninifterio , altrettan- 
to ne riputava degno l’ amico ; Cccome fece nel fuo cuo- 
re una ferma rifoluzione di fottrarfi colla fuga al pericolo 
di dover foccombere alla violenza ed autorità de’ prelati ; 
così pensò ad impedire , che il fuo efempio , imitato dall’ 
amico , non privaflè la Chiefa d’ un così degno miniflro . 
Portatoli adunque Bafilio a trovar Giovanni , che fuppo- 
neva non ancora informato di quanto fi diceva per la cit- 
tà , lo richiede del fuo configlio , determinato a feguire 
il fuo efempio , o egli fi rifolvefìè ad acquietarli al giudi- 
zio de’ vefcovi , o a fuggire . Rifpofe Giovanni , non ef- 
fere così imminente l’ affare , che obbligaflè a prendere 
un’ improvvifa rifoluzione , nè ellèr quella di così lieve 
importanza , che non folle d’ uopo procedervi colla dovu- 
ta maturità . Che avrebbe intanto deliberato ,e a fuo tem- 
po lo avrebbe fatto partecipe de’ fuoi configlj . Si acquie- 
tò Bafilio interamente fidandoli dell’ amico . Ma quelli , 
intefa la prollima venuta del vefeovo , che dovea celebra- 
re r ordinazione , opportunamente fi ritirò , e nafeofe j 
fenza avvifarne Bafilio : il quale > quando men vi penfava, 
fi trovò nella rete , onde non potè fvilupparli , qualun- 
que sforzo ei facellè per rimetterli in libertà . Non poten- 
do perfuaderfi d' ellere fiato tradito , non dubitò , che an- 
che Giovanni non foffe per accomodarli a prendere lo 
fteffo giogo , anzi facilmente credè di feguire in ciò il fuo 
efempio. ConciolTiachè facendo lui refifienza, alcuni de 
gli alianti gli diflcro , non convenire alla fua prudenza e 
modeftia di ripugnare , mentre Giovanni , uomo d’ altro 
carattere , e piuttofto naturalmente feroce ed inflelfibile , 
s’ era nondimeno con grande umiltà foggettato al volere 
de’ Padri . Chinò allora il capo Bafilio > e fi lafciò confa- 
crare vefeovo di Rafanea nella Siria, Ma poiché intefe 
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quel che GioTanni avea fatto , fu a trovarlo , perfeco la- 
mentare di quella fpecie di tradimento ; ed era sì dolente 
ed afflitto , che più volte i lìnghiozzi c le lacrime lo im- 
pedirono di poter formar le parole . Per 1' oppofto Gio- 
vanni , cui era notala cagione del Tuo cordoglio , dolce- 
mente rideva . e ringraziava il Signore d’ elitre con feli- 
cità riufeito nel fuo difegno . 

1 colloquj , che ebbero allora inficme , diedero poi 
occafione al Santo di comporre gli ammirabili libri dei 
facerdozio , ne’ quali * quello favio interpetre de gli arca- 
ni di Dio , ed occhio del mondo con tal copia di parole , 
efublimità di penfieri deferivo l’ eccellenza dell’ ordine 
facerdotale > e delle virtù , ed obbligazioni annedè ad un 
tale ftato , che non è penetrata nel petto di alcuno la let- 
tura di ein fenza farvi del divino amore una profonda fe- 
rita ; trovandovi sì quei che col dovuto fervore, sì quei 
che tralcuratamente efercitano le funzioni del facerdotal 
minilierio , come in un lucidifllmo fpecchio rapprefenta- 
te o le loro virtù , o le loro trafeuraggini c negligenze . 
Qual folle ftato il fuo abbattimento , quali le fuc lacrime , 
e il fuo cordoglio in tutto quel tempo , in cui fu difcorlb 
di farlo vefeovo , lo narra il Santo al fuo Bafilio colle fe- 
guenti parole ^ : Da quel giorno , che gettafti nella mia 
mente quefto fofpetto , tal timore , e triftezza mi occupa- 
rono 1’ animo , che fui fovente in pericolo , che mi lì di- 
Icogliellèro aftàtto le giunture del corpo . Conciollìachè 
riflettendo per una parte alla gloria della fpofa di Grillo , 
e alla fuafpirituale bellezza , elàntità, e prudenza , e de- 
coro ; e per 1’ altra alle mie miferie , non celfava dai com- 
piangere la fua forte , e dal chiamare me fteftb milèro ed 
infelice , e bene fpeflb attonito e gemente andava fra me 
dicendo ; Echi mai è ftato 1* autore d’ un tal conlìglio ? 
Di qual gran peccato è rea la Chiefa di Dio ? In che ha 
offelo il fuo Signore , e il fuo fpofo , che abbia da confe- 
gnarfi a me il più vile ed ignominiofo di tutti gli uomini , 
cd abbia da foccombere a tale infamia ? Tali cofe nel mÌ 9 
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■ fpirito rivolgendo , e nè pur fofFrèndo il penGero d’ unx 
' sì grande indegnità , non potei come attonito e ftupido 
nè vedere , nè udire veruna cofa . Se talora mi riaveva da 
un tale sGnimento e deliquio , fuccedevan le lacrime e la 
triftezza , e dopo la copia e fazietà delle lacrime , torna- 
va di nuovo il timorea turbar la mente , e ad agitarla , e 
riempierla di tumulto . In tali angofcie ed affanno paflai 
tutto quel tempo ; nè eflcndone tu confapevole , credevi, 
che foflèro per me tranquilli que’ giorni . Erano tali colè 

f )iù atte a maggiormente ferire il cuore , che ad afciugare 
e lacrime di BaGlio ; il quale tuttavia gemendo e fofpi- 
rando * , diede Gne al colloquio con dichiarare a Gio- 
vanni , non reftargli altro ccmforto , nè altra confolazto- 
ne , fe non la fperanza d’ eflèr da lui viGtato , ch’ei folle 
per porgergli la mano , e per fare e dir tutto quello , che 
potelle contribuire all’ emendazione de’ fuoi difetti . 
Gliel promife Giovanni . E Grettamente abbracciatolo , e 
datogli un tenero bacio , lo accompagnò, animandola 
a portar con fortezza il giogo del minifterto per la Ipc- 
ranza , che Gesù CriGo, il quale lo avea chiamato , e gli 
avea confegnata la cura delle fue pecore , lo riempierebbe 
delia fua grazia, nè gli lafcerebbe mancare la fua divina 
alGGenza . 

Lieto Giovanni per eHèrC fotrratto al pericolo del 
vefeovado , pensò indi a poco a ritirarG dal mondo , c 
ad abbracciare e praticar la vita monaGica lungi dal tu- 
multoe dallo Grepito della città. Già menava una vita non 
molto diGfmilea quella de’ folitarj tra le domcGichc mu- 
ra , ove del continovo 6 cfercitava nell’ orazione , ne’ di- 
giuni , nelle vigilie , e nella lettura e meditazione de fa- 
eri libri, fegregato dal fecolo, e da’ iècolarefchi nego- 
zi . Ma afpirando ad una vita più ritirata ed auGera . ri- 
volgeva fovente gli occhj verfo i monti proGimi ad An- 
tiochia, popolati di ferventi limi folitarj, nè dal pren- 
dere il volo verfo di elG lo rite;^evano fe non le preghiere , 
e le lacrime della madre . Nondimeno da che eb^ tatù 

una 
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una ferma rifoluzione d’ indurirfi centra le tenerezze del- 
la carne e del fangue * « cominciarono a turbargli la men- 
te altri penfieri , e a confiderar tra fefteflb: echi lo av- 
rebbe provveduto del necellàrio foftentamento , e fe gli 
farebbe poflìbile di avere ogni giorno la menfa imbandita 
di frefeo pane : le il fuperiore non folle per obbligarlo a 
valerli del medelìmo olio per la lucerna, e per le vivan- 
de , per ridurlo a non cibarli fe non di foli legumi , e per 
alTegnargli un duro e laboriofo efercizio , come di zappa- 
re o vangar la terra , di caricarli di legne , di portar l' a- 
cqua, ed altri limili minifterj , ne’ quali dopo un breve 
ripofo , e dopo le vigile della notte , e il canto de' falmi , 
e le comuni preghiere , e la lezione delle divine fcrittu- 
re , li efercitavano i folitarj . Non fu difficile al Santo di 
fuperar quelli oftacoli , che gli lì prefentavano alla mente, 
col vigor dello fpirito , e per l’ amore della più fevera di- 
fciplina. e della più ardua virtù . Nulla eziandio potero- 
no fopra di lui i gemiti ed i lamenti di Antufa; ma ubbe- 
dendo a’ configli di Grillo , abbandonò la madre , per fe- 
guir lui , e Uringerfi piu llrettamente colla Tua croce . Si 
abbattè nel monte in un certo Siro , vecchio di feverifli- 
ma difciplina, e per quattr’ anni fu fuo difcepolo , e l’ imi- 
tò in tutte le fue aullerità , lottando contra gli llimoli 
della carne, che facilmente fuperò , non tanto colla fa- 
tica , quanto col vigore , e la vigilanza della ragione . 

Or mentre il Santo godeadel ripofo dell’amata fua 
folitudine , eflendo morto Valentiniano , infierì crudel- 
mente la tempella, che da gran tempo agitava la Chiefa 
Cattolica nell’ Oriente; nè ornai contento Valente di ban- 
dire dalle città , e rilegar nelle Iblitudini i fiinti vefeovi , 
imprefe a cacciar da’ defèrti , e dalle loro caverne i mona- 
ci per ricondurgli nelle città , edarrolargli nella milizia. 
Onde con una Itrana perverfità , ove quei che rifeder do- 
vevano nelle città , erano confinati ne’ deferti ; quei per 
r oppofio che per cagion del loro iftituto e dovevano ed 
amavano di dimorar ne’ deferti , eraaio tratti per forza 
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nelle città. Nè volendo • abbandonare per la terrena la 
celelle milizia , erano ftrafcinati per le pubbliche piazze 
a’ tribunali de’ giudici , e battuti , e feriti , e vilipefi , ed 
oltraggiati, e rinchiufi in ofcure carceri ; ed era divenuta 
la monaftica profeflìone delle fatire e delle derifioni , non 
meno de gli eretici, che de’ gentili» l’oggetto. Sotto 
graviUìme pene era vietato di configliare ad deuno di farli 
monaco ; e perfone , che pur facevano profeflìone di cre- 
dere nel vangelo, non fi arroflìvano di condannare aper- 
tamente que’ ferventi Crilliani, che rinunziavano a’ co- 
modi , a gli agj , alle ricchezze , a gli onori , e alle fpe- 
ranze del fecolo , per abbracciarne i configlj , e menare 
ad imitazione di Grillo , e de’ fuoi difcepoli , una vita po- 
vera e abietta . Anzi vi fu chi illigato dal diavolo osò di 
dire , che era rifoluto di apoftatar dalla Fede , e di facrifi- 
care a’ demonj , per non dargli più 1’ animo di vedere , 
che perfone libere , e nobili , e che potevano vivere , e 
fguazzare nelle delizie , fi ritiraflcro nell’ ofeurità de’ de- 
lèrti , per farvifi fchiavi dell’ altrui volontà , pervertirvi 
una tonaca tefluta di peli di cammello o di capra , ed 
avervi una menfa imbandita di legumi e di rozzo pane , e 
dormirvi fu la nuda terra e la cenere , ed incallirvi ne’ 
piu duri e laboriofi efercizj . 

Di tutto querto , che fi faceva , e fi diceva pubbli- 
camente centra i monaci in Antiochia , fi portò a rendere 
confapevole Giovanni uno de’ fuoi amici . Difficilmente 
s’ indulTe il Santo a credere tali ccceflì , c da principio 
s’ immaginò , che per divertimento e per gioco fe gli 
avertè inventati , e gliene faceflè un ul racconto l’ amico . 
Ma poiché fu perfuafo , che feriamente parlava , diede 
in un dirottiflìmo pianto , e pregò Dio di volerlo toglier 
dal mondo, per non vedere , nè udire tali empietà . Ven- 
dendolo piangere ; A nulla , diflè l’ amico , grovano que- 
fte lacrime ; fa d’ uopo penfare ad altro mezzo per ettin- 
guere quell’ incendio , ed impedire , che rt perniciolb 
contagio non fi dilati . Odi pertanto il mio configlio , ed 

appli- 
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«pplicati a fcrivere un libro , che farà mia cura di far paf- 7 7 

fare nelle mani di molti , e tengo per certo . che a cura- ’ ‘ 

re la loro frenefia , farà quello un efficace rimedio . Sca- 
fandoli Giovanni dall’ intraprender quell* opera per timo- 
re , che per mezzo del fuo libro non veniflcro a notizia 
de’ gentili tali difordini del crillianelìmo : Credi tu forlè, 
gli replicò r amico, che per le tue parole fien per ap- 
prendere gl’ Idolatri quel eh’ è già pubblico e divulgato 
per tuttala città di Antiochia? Sono in bocca di tutti 
quelli difcorlì . O ti porti nella pubblica piazza, o ne* 
ridotti de’ medici , o in qualunque altra parte della città, 
ove fuole adunarG la gente oziofa , vedrai farG da per tut- 
to di gran rifate; el’argumento della commedia e del 
rifo non è fe non il giocolo racconto de gli llrapazzi fatti 
alle perfone dabbene . A quello udirai raccontare ; Io fo- 
no (lato il primo a mettere le mani addollb a quel mona- 
co , ed a ferirlo; a quello: Io prima degli altri ritrovai 
la fua cella ; a un altro : Niuno meglio di me ha eccitato 
contro di lui la vigilanza de’ tribunali . Uno lì vanta , che 
per lui languifce un tal monaco nelle miferie della prigio- 
ne ; e un altro lì pregia , ed aferive a fua lode , di averne 
ftrafeinati per le pubbliche piazze : e dipoi tutta la com- 
pagnia applaudiice a tali racconti con una folenne rifata . 

Tali cofe lì decantano nelle conventicole de’ Crilliani . 

Le odono i Gentili , e G burlano sì di quei che deridono , 
sì di quei che fono derilì ; de’ primi per le cofe che lànno, 
e de’ fecondi per quelle che patifeono , e godono delle 
nollre feiagure come d' una guerra civile , che annunzi la 
nollra imminente rovina. Toltofi per quelle parole il 
mentovato fcrupolo dall’animo di Giovanni, lìaccinle 
il Santo all’ imprefa , e fpiegate le vele a tutta la fua elo- 
quenza , dopo aver nel primo de’ tre libri , che pubblicò 
perladifefa della vita de’ folitari , inveito generalmente 
contra gl’ impugnatori della monallica profellìone, di- 
rellè il lecondo a un genitore infedele , e il terzo a un pa- 
dre fedele : concioluacbè fembravano i genitori avere un 

par- 
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Ann 376 piirt'colare intereflè a fcreditare il fante illituto de’ mò- 
’naci, a fine di ritrarne i loro figliuoli . Dipoi aggiunfe 
per corona dell’ opera un altro piccolo libro col titolo 
di comparazione tra il monaco ed il monarca, in cui 
pruova , che l’ uomo dedito alla vera filofofia può giu* 
fiamente appellarfiRe, anzi lui elTere di qualunque Re 
piò ricco e potente , più forte nella guerra , più idoneo 
a cattivarli la benevolenza de gli uomini co’ benefizj , e 
più tranquillo e beato nella morte . ' 

XXXV. Per confolazione de’ monaci perfeguitati da gli A- 

J:,*'''“^‘’ ®*rrianifcriflè in quello medefimo anno due lettere il gran 
io difcrfc parti Bafilio . SÌ CFcde icncca la prima a' Monaci di Berea , cele- 
pcrrcguKiii tre città della Siria tra Gerapoli ed Antiochia . Era già 
qualche tempo , da che era velfata da gli eretici quelta 
Chiefa; come fi vede dalle lettere fcritte l’annopalTato 
dal medefimo s. Bafilio a’ chierici , e a’ magifirati della 
• ® '/ r?- >!«• città . Ma quell’ anno dopo la palqua * , eccitati daH’efem- 
pio de gli eretici di Antiochia , ftefero eziandio il loro fu- 
rore contra quei , che morti a loro ftellì ed al mondo , era- 
no come fepolti nell’ ofeurità de’ deferti. Come gente 
fenza niuna pietà invidiarono a’ fanti uomini fino, per cosi 
dire.le loro tombe; che tali poteano appellarli le loro mi- 
fere capanne, cui diedero barbaramente alle fiamme . Per- 
venutane la notizia a Cefarea . ne gemè t. Bafilio , non per 
cagione de’ monaci , cui vedea prepararli per quella fcel- 
leraggine un domicilio non manifatto nel cielo , ma de* 
medelimi eretici , che contra loro ftelli accendevano con 
quelle fiamme il fuoco del divino furore . S’ era il Santo 
lufingato , che tutti aveUèro dovuto ricoverarli appreflb 
di lui ; ed avea fperato di dovere aver la confolazione di 
afeiugare colle lue mani il nobil Ardore , che per la difefa 
della verità llillavano dalla fronte . Non avendo ciò potu- 
to ottenere, aveva almeno defiderato» di aver frequenti 
occafioni di fcriver loro , e di far colle Aie lettere quell’uf- 
fizio > che fan coloro , che colle loro acclamazioni infer-, 
votano i combattenti alla pugna . Ma nè pur quello avea 

potu- 
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potuto confeguirc per due cagioni ; primieramente , per- 
chè ignorava , ove fi foflèro ritirati ; fecondo per eflèr rari ^ 
quei , che dalla Cappadocia fi portavano in quelle parti . 
Prefentatafegli finalmente una opportuna occafione , in- 
viò loro quelta lettera . cui dà fine con efortargli a grida- 
re di notte e giorno al Signore , affinchè fi degni di fedare 
la procella delle Chiefe i di reftituire alle loro gregge i 
paftori , ed alla Chiefa la primiera Tua dignità . 

Non Tappiamo a quali Monaci fcritca fia l’altra lette- 
ra di s.Bafilio. Per animargli a foftencr con pazienza la 
pcrfecuzione , che foffrivano da gli Ariani * , mette loro » ,f . , 
primieramente in confiderazione , di tanto maggior meri- 
to edere apprefib Dio qucfta guerra > fatta loro da perfone, 
che pur fi pregiavano di protelTare la religione di Grido , 
di quella che già fatto avevano a' contedbri ed a’ martiri 
gl’ idolatri , quanto è pii rincrefcevole e perigliofo , 
r aver da far con gl’ interni e domedici , che con gli eder- 
ni nemici . Al che ancora fi aggiugne , che nella guerra 
con gl’idolatri erano i vincitori non folamente ficuri del- 
la ricompenfa riferbata loro nel cielo, ma altresì della 
gloria in quedo mondo della confedìone , c del martirio ; 
laddove nella prefente pcrfecuzione fingendo i nemici d’ef- 
fer Cridiani . e dudiandofi di colorire i loro facrileghi at- 
tentati di mendicati pretedi ; benché nelle angherie , che 
fodrivano > fodero i Cattolici compatiti . non erano però 
dal volgo applauditi come confedbri di Grido; nè la mor- 
te > benché in fatti tollerata per la difefa della verità , gli 
rendeva ficuri appredb gli uomini della corona , e del me- 
rito del martirio . E però era ben giudo , che Iddio tenedè 
loro preparata nel cielo una doppia e multiplicata merce- 
de . Per la qual cofa gli eforta a non perderli di animo ne’ 
travaglj per qualunque accidente . O che i vefeovi fieno 
dati cacciati dalle lor Chiefe , non per quedo vi dovete 
commovere ; o che dallo dedb ordine clericale fieno feap- 
pati fuora de’ traditori , nè pur ciò debbe indebolire la 
vodra fiducia in Dio ; nè vi atterriica la moltitudine , in- 
Tom.VII. ’ S 5 codan- 
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Ann 37/5' collante e volubile in varie parti non meno delle onde del 
‘ ^ ■ mare foggette all’ impreflìone de’ venti ; confiderando , 

non efTere la moltitudine , magli eletti di Dio, che otten* 
gono lafalute . 

XXXVI. ^ da mettere in dubbio , che abbia il Santo avu- 

xc di Frontone to principalmcnte m mira Frontone * ove dice , che anche 
rrd*N ^*"r clero erano ufeiti de’traditori . Non folamentc non era 
in qucfto tempo faldata , ma era maggiormente inafprita , 
ticpio . g grondava fangue la piaga , che gli avea fatta nell’ animo 
r intrulìone di quello perfido traditore nella cattedra di 
Nicopoli. Non avendo in nulla contribuito a conciliar* 
gii gli animi di quel popolo la finta profelllone della cat- 
tolica Fede , depolla la mafehera , e melTe da parte le frodi 
e gli artifizj > diede in aperto furore , e fi appigliò alle più 
orribili violenze . Non fu avuto riguardo ad oltraggiare 
per fua cagione e battere i magillrati*, furono faccheg- 
giate le cale , dcvallata la città , cacciati i facerdoti , di- 
4ot- fperfo il gregge . Un certo Afclepio per non aver voluto 

comunicar con Frontone > fu da gli eretici sì crudelmente 
battuto , che delle fue piaghe morì , o piuttollo fu trasfe- 
rito per ellè ad una vita immortale ; degno per certo d’ef- 
fere annoverato fra i martiri , benché finora non abbia ot- 
tenuto veruna pubblica ed autentica tellimonianza di cul- 
to nè da’ Greci , nè da’ Latini . 

Pcrfcczion, di Ma per tornare alla perfecuzione de’ monaci ; ficcor 
Luci» contri i mc non crano elfi io niuo altro luogo del mondo nè in 

moniti lieU'E- , . . ° , 

gitto . maggior numero , ne m maggior venerazione ed autorità 
di quel eh’ ei folTero nell’ Egitto ; così in niun’ altra par.r 
te dell’ Univerfb furono più crudelmente veflàti . nè de’ 
nemici della Fede riportarono altrove più gloriole vitto- 
rie; non avendovi forlc nè pure altrove una fiera più fiti- 
bonda del loro fangue di quel che fbflè Lucio falfo velco- 
vo di Alellandria , e fecondo il fuo nome vero lupo dell’o- 
vile di Grillo . Dopo ellerlì , come abbiam di fopra narra- 
to , aperta la ftrada al trono col ferro , e col fuoco , ed cf- 
ferfene in qualche modo rcnduto pacifico ufurpatore col 

ter- 
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terrore fparfo ne’ popoli, e colle ftragiegliefilj de’facer- Ann. a/tf. 
doti , non abbiamo memorie , che ci dimollrino , aver lui ' i ‘ 
portato fino a queft’ anno più oltre il fuo furore . Ma pub- 
blicata la legge per l' arrolamento de’ monaci nelle trup- 

P e , che ferviva di pretello alla guerra , che intimava loro 
eretico Imperadore , niuno meglio di Lucio penetrò 
r animo di Valente , nè con maggiore zelo fi accinfe a fe- 
condarne le mire, ed a fcrvirlo in quefta guerra. Scelfe 
per tal effetto * de’ tribuni , de’ colonnelli , de’ generali ; 
e meffofi infieme col Duca o generale delle milizie dell’ E- g. 
gitto , alla tefta di tre mila foldati , partì di Aleffandria , e 
fi mife con quello equipaggio in cammino verfo i deferti di 
Nitria, come fe aveflè dovuto combattere con tra i Barba- 
ri , o purgar dalle fiere quelle forefte , o cacciarne unaj 
mafnada ■ o piuttollo un efercito di ladroni . I fanti uo- 
mini , non avvezzi a trattare altre armi fe non quelle della 
Fede , e della pazienza , di quelle fole fi armarono , e que- 
lle oppofero alla violenza , ed all’ impeto de’ nemici . Sor- 
preli ne’ loro confueti efercizj di orare, di curare gl’ in- 
lermi , e di cacciare i demonj , non penfaron punto a di- 
fenderli , ma ficcome erano preparati a dare piuttollo il 
langue , che a tradire la religione, e la Fede , non alzavano 
nè pur la mano per impedire i colpi , ond’ eran percoflì , 
e prefentavano il collo alle fpade , nè altro dicevano a 
quella gente micidiale e fpietata fe non quelle parole di 
Grillo al fuo traditore : Amico a qual fine fe’ quà venuto ? 

Nè i miracoli , nè la manfuetudine , nè la dolcezza vaifero 
ad ammollire gli animi di quelle bellic.nè a ritenere il làlfo 
pallore dal lare llrage di quelle mandre innocenti. Primie- 
ramente proibì loro l’ ingrellb nelle lor chiefe ; e poi paf- 
fando più oltre . impiegò contro di loro l’ armi , ed il fer- 
ro > e commife in quelle fnlitudini tali eccelli di crudeltà, , 
che non fi polTonoefprimere colle parole , nè s’ era mai 
veduto nulla di più orrido nel tempo delle pagane perfe- 
cuzioni'. Si vedeva in elfi rinnovato quanto avea Icritto 
l’Apollolo de gli antichi giulli e Profeti : Soffrivano le b /**.«!. 

Sta deri- 
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derìfioni , e gli obbrobrj , le battiture , la nudità t le cate- 
ne ) le prigionie : erano lapidati . e trucidati : andavano 
errando per le folitudini con una mifera tonaca di pelle 
di capra o di pecora , abbandonati d’ ogni umano foccor- 
fo , oppredì , ed afHitti , di cui degno non era il mondo , 
difperu per gli deferti , e pe’ monti , e nelle fpelonche , c 
nelle caverne della terra ; benché rcndeflero in faccia di 
tutti gli uomini un’ autentica teilimonianza del loro me> 
rito , e della loro innocenza , sì la Fede , sì le opere ed i 
miracoli . che per loro mezzo operava la divina potenza . 
Truppe intere di monaci * trucidati furono a Nitria:mol- 
ti però ebbero il comodo di fuggire , e nafeonderlì j e fino 
al numero di cinque mila furono per tre giorni alimen- 
tati per la carità di Melania jche era in quelli tempi in E- 
gitto , e fu infieme con Rufino fpettatrice , e partecipe de 
gli ilrapazzi , che vi eran fatti a i cattolici , c della gloria 
di contellàre pubblicamente la Fede , per cui Melania fu 
arredata c condotta dinanzi al giudice , e Rufino ‘ fofifrì la 
prigione, eTefilio. 

Stanco finalmente Lucio , non di tormentare ed uc- 
cidere i gloriofi atleti di Crilto , ma di vedergli trionfare 
di tutte le fue violenze , configliò al Duca d’ Egitto di ri- 
legare i loro padri e maedri in un’ ifola ; giudicando , che 
diìperfi i padori , non avrebbe più penfato a ritornare.» 
all’ ovile il dillìpato gregge . Erano i padri e le guide de’ 
folitarj di Nitria Eraclide , e Ifidoro , e i due Macarj 1 ’ A- 
JelTandrino, c l’Egizio. Or mentre dimoravano quedi 
Santi nelle lor celle , e davano attendendo i foldati, i qua- 
li erano già vicini , nè dubitavano, che non venidero con 
animo ed ordine di fcannargli , fu prefentato loro un uo- 
mo da gran tempo infermo , e le cui membra e giunture 
erano in sì fatto modo diflcccate ed inaridite, che non po- 
tea reggerli in piedi . L’unfero i Santi con olio , e avendo- 
gli comandato , che nel nome di Gesù Grido , che era da 
Lucio perfeguitato , fi alzadè , e faceflè ritorno alla fua ca- 
la , di repente li trovò fano , e tripudiando , e faltando per 
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allegrezza , rendè le dovute grazie al Signore per la ricu- 
perata falute , che in quelle circoftanze di tempo fu una ‘ 
chiarilllma prova dell’ efler quei Santi veri e fedeli difce- 
poli , c Lucio perfecutore di Gesù Crifto . Ma per un uo- 
mo del tutto cieco , ed indurato nella malizia fu affatto 
inutile lo fplcndore e la forza d’ un così illuflre prodigio; 
nè valle ad ifpirargli qualche rifpetto verfo que' templi 
dello Spirito fanto , e a ritirarlo dall’ efecuzione del luo 
perverfo dilegno ; ma fattigli di notte tempo arreftare . e 
mettere fopra una barca , furono per Tuo ordine condotti 
in un’ ifola dell' Egitto > polla in mezzo ad alcune paludi , 
i cui abitanti erano tutti idolatri . Ed aveva per quello 
appunto fcelta Lucio quell’ ifola, affinchè i fanti Con- 
fclTori non riceveflcro nel luogo del loro efilio verun fol- 
lievo e conforto , nè trovallèro luogo pubblico , e confa- 
crato all’ Altiffimo per l’elcrcizio della loro religione . 

Ma altri furono nella loro relegazione in quell’ ifola i di- 
fegni della divina provvidenza . Era in efla un antico tem- 
pio confecrato al demonio , che avevano quegl’ ifolani in 
una fomma venerazione . Or appena vi fu approdata la na- 
ve , ed ebbero i fanti monaci prefo terra ; una fanciulla 
vergine , figliuola del facerdote del tempio , di repente fu 
forprefa dal demonio ; che gettatala per terra , e llrana- 
mente agitandola, e fcontorcendola , e facendole dare or- 
ribili grida , e gettar dalla bocca copiofa fpuma , poiché 
ebbe tratto a quell’ orrendo fpettacolo tutto il popolo , 
levatala in aria , la portò come a volo fino al luogo , ove 
i Santi erano flati sbarcati . Ivi gettatala preflb a’ loro pie- 
di , cominciò il demonio per la fua bocca a gridare : A che 
fine fiere venuti, o fervi del fommo Dio, a cacciarci da que- 
llo afilo , di cui fiamo da antico tempo in polfeifo ? Ban- 
diti da ogni altro luogo , qui ci eravamo ricoverati . Cre- 
devamo d’ eHere in ficurezza in mezzo a quelle paludi co- 
me ignoti a tutti gli altri mortali . In qual modo fiamo ve- 
nuti a vofba notizia ? Se così volete , ecco vi abbandonia. 
mo ancor quelli popoli , e quelle fedi . Mentre così dice- 
va. 
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va , fu da cffi fgridato , e mcflTo in fuga lo fpirito deH’erro- 
re . E la fanciulla renduta fana , giaceva tuttavia , infìeme 
co’ fuoi parenti , appreflb i piedi di quegli Apoftoli de’ 
deferti : che prefa indi occafione di annunziare a quella 
gente fclvaggia la Fede di Gesù Grillo , furono daelìì con 
tal piacere e docilità afcoltati , che gl’ indullero a demo- 
lire in quel medclìmo giorno il loro antico tempio , e a 
dar torto di mano a fabbricare delle fue rovine una chic* 
fa . Ertendo giunta di tali maraviglie la nuova ad Alellàn- 
dria , tutto il popolo fi commolTe a declamar contra Lu- 
cio , e a dire apertamente , eh’ ci non faceva la guerra a 
gli uomini , ma a Dio , e che però dovea temere gli effetti 
della fua divina giultizia , fe prontamente non rimetteva 
que’ fanti uomini in libertà . Il perchè temendo le peri- 
cololè confeguenze di quella follevazione , diede loro fe- 
gretamente licenza di tornare alle loro caverne . 

Ma di molto maggior confufione fu al medefimo Lu- 
I do quel che gli accadde con s. Moisè , anch’ elfo celebre 
■Anacoreta, e fi ngol are ornamento della monallica pro- 
fefllone . Erano alcuni anni * da che Mavia regina de’ Sara- 
■ cini , rotto il trattato di pace , che il fuo marito poc’ anzi 
'morto fatto avea co’ Romani, e rinnovata la guerraj , 
devartava la Fenicia eia Paleftina, teneva in foggezione i 
comandanti Imperiali , e comparendo alla tella delle fue 
truppe ,non ricufava di venir con erti a battaglia , e com- 
batteva con tale intrepidezza e coraggio , e riportava tali 
vantaggj , che finalmente fu da’ fuoi configliato l’ Impera- 
dore a por fine a querta guerra , e a domandarle la pace . 
Era Mavia di religione Crirtiana ; e però rtandole a cuore 
di propagarla , e renderla vie più florida tra i fuoi fudditi, 
una delle prime condizioni , che propife a’ Legati di Va- 
lente , fu , che Moisè , il quale facea vita folitaria ne’ vici- 
ni deferti fra la Palertina e 1’ Egitto , folle dato e confacra- 
to per primo vefeovo della fua nazione de’ Saracini . Fu 
fenza veruna difficultà , c forfè anche con gran piacere ac- 
cettata una Amile condizione . £ l’ Imperadore fpedì fubi- 
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to ordine a’ Tuoi uffiziali , che prefo il Tanto Monaco , / 

prontamente lo conduceflèro ad Alellàndria , per ricever- 
vi da Lucio r impolìzion delle mani . e la dignità velcovi- 
Ic . Non ricusò il Santo di metterli in viaggio . Ma poiché 
giunto in quella città , vide l’ eretico velcovo prelentarlì 
per celebrar la facra funzione ; in prelènza di tutto il po- 
polo , c de’ miniftri Imperiali ; Fermati , gli diflè ; ben co- 
nofco , che. fono indegno del grado , e della dignità vefco- 
vile . Ma fc la provvidenza difpone , che quantunque im- 
meritevole ) io tenga nella Chiefa un tal pollo , chiamo in 
tellimonio il Creatore del cielo , c della terra , che quelle 
mani > tinte ed imbrattate dei fangue de' Santi , non met- 
terai fui mio capo . Alle tue preghiere non verrebbe fo- 
pra di me lo Spirito finto . Cialcuno può immaginarli , 
quanto fu a Lucio lènfibile un tal rimprovero. Volle non- 
dimeno giullilicarlì , ammonì il Santo , eh’ ei non doveva 
con tanta facilità condannare un uomo , di cui ignorava 
la Fede . Che fe alcun altro lo avea de’ fuoi fentimenti lìni- 
llrameate informato , era pronto a dichiarargli lafua cre- 
denza ; e parergli ben giullo , eh’ egli prellaflc una mag- 
gior fede alle lue proprie efpreflioni , che a gli altrui di- 
fcorll e rapporti . A che il Santo , fenza volerlo maggior- 
mente al'coltare ; Non ti credere . gli dillè , o Lucio di po- 
termi colle tue fole ingannare . Mi è benilììmo nota la tua 
fede; ed ho per amplilTimi tellimoni di ella i vefeovi , i 

f ireti , e i diaconi , o rilegati ne’ luoghi , ove non è cono- 
ciuto il nome di Gesù Crillo , o gettati alle here , o con- 
fumati dal fuoco . Debbo io dare più retta alle parole , 
che ai fotti, o men fidarmi degli occhj , che delle orec- 
chie ? Quei , che veramente credono in Crillo , non com- 
mettono tali eccelli di crudeltà . E avendo rinnovato il 
giuramento, che non avrebbe giammai acconlentito ad efo 
fcr vefeovo , fe Lucio doveva imporgli le mani ; i magi- 
ftrati Imperiali , per timore di non riaccender la guerra 
co’ Saracini , collrinfero Lucio a permettere , che Moisè 
condotto altrove , e fecondochèavea richieilo j folTe con- 

facra- 
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{aerato da' vefeovi , che da Lucio flelTo erano per la Fede 
{lati cacciati in efilio . Grande fii il frutto , che le fue vir- 
tù ed i Tuoi miracoli produllèro nella nazione de’ Saraci- 
Conciofllachè non avendone trovato fc non uno fear- 


ni 


fo numero di Criftiani , moltillìmi ne converti alla Fede , 
rendè i loro coftumi più manfueti , ed umani , gl’ induflè 
a rifpettare la Fede e la religione de’ folenni trattati , e ad 
oflcrrare la pace , che fatto avevano co’ Romani : e Ma- 
via loro regina inviò un corpo di truppe aufiliarie a Va- 
lente , che utilmente il fervirono nella fua guerra co’ Go- 
ti ; e dopo la fua morte bravamente difelèro Coftantino- 
poli, quando que’ Barbari fieri della loro vittoria penfa- 
rono a farne l’ afiedio . 

xt. aveva indotto Valente a chiedere il primo 

PerrccazioM Jj pagg aUa Regina de’ Saracini , era principalmente flato 
il difegno , che fin dall’ anno precedente gli flava fiUb 
nell’ animo , di fare de gli ftraordinarj sforzi contro laj 
“ “ Perfia . Ardeva Tempre la guerra tra’ due Imperj ; nè i di- 
verfi negoziati di pace , che talor fi mettevano fui tappeto 
avevano , per parte almeno de’ Perfìani , altr’ oggetto , fc 
non di guadagnar tempo > e di prepararli ad entrare con 
nuove forze in campagna. I maghi ed altre fcellcrate per- 
fone Tempre avevano in quella guerra una pronta occafio- 
ne di maltrattare i Criftiani, e d’infiammare contro di 
elfi , or più , or meno , fecondo:hè portavano diverfe al- 
tre combinazioni , la collera di Sapore . Odiava quelli na- 
turalmente i Criftiani , si per la loro avverlìone dalle dei- 
tà del fuo regno , sì per la profefllon che facevano di lè- 
guire una religione , che nata primieramente e propagata 
nel lèno dell’ Imperio Romano , non {blamente riguarda- 
va come ftraniera, ma altresì come nemica , e pregiudi- 
ciale a’ fuoi interedì ; ben fapendo , quanto contribuire » 
o ad unire , o ad alienare gli animi delle nazioni , o l’unio- 
ne , o la diverlìtà de’lèntimenti intorno al culto di Dio ; 
onde ben gli tornava in acconcio di fomentare , eziandio 
per quello capo , l’ odio de’ fuoi contro la Romana po- 
tenza. 
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tenza . Nulla dunque era più facile che il rinnovare con- 
traiCriftiani in quel regno il fuoco della perfecuzione , 
non altro richiedendoli a tal effetto , fe non che alcun uo- 
mo fcellerato gli accufaUè , benché fenza veruna prova, 
d’ intenderfela co' Romani . Abbiamo di ciò una bella 
prova ne gli atti de fanti martiri * Ebediefu e Abda vefco- 
vi > di Abdallaa ed altri quindici preti , d’ Eliabo ed altri 
otto diaconi) di Papa ed altri cinque monaci , di Maria 
ed altre cinque vergini confacrate al Signore , tutti in nu- 
mero di quaranta , il cui martirio ebbe principio da una 
falfa accufa di Icgreta intelligenza co’ Romani , e d’ edere 
traditori del regno . Era Ebediefu vefeovo d’ una città nel- 
la provincia di Cafear . Aveva appredb di fe un nipote , 
cui dopo aver educato fin da fanciullo , ed illrutto nella 
feienza delle cofe divine , avea follevato fin all’ ordine del 
diaconato, ed in lui , quali uomo di foda e fperimentata 
virtù, aveva tutta la confidenza. Mal’ infelice lafciatolì 
forprendere dall’amore d’una milèra donna, prevaricò 
fino ad aver con edìfacrilego commercio , per cui fu dal 
callidimo vefeovo fecondo i canoni rimollb dal minille* 
rio . L’ uomo perduto , in vece di piangere per la colpa , 
s' irritò per la pena ; e accecato dalla palTìone , prefenta- 
tofi al Re ; Hai , gli didè , o Sire . nella contrada de’ Ca- 
feareni un uomo nefando appellato Ebediefu vefeovo de’ 
Criltiani , e un prete per nome Abdallaa complice e mini- 
ftro di tutte le fue ribalderìe . E pubblica voce , che amen- 
due dieno ricetto alle fpie de’ Romani , e rivelino lóro i 
più fegrcti configlj del tuo regno ; che ferivano lettere a 
Cefare , e lo ragguaglino di quanto fi fa nell'Oriente. Non 
fanno verun conto de’ tuoi editti . e impunemente con- 
culcano le tue leggi . Non folamente non riconolcon per 
Dei il fole . la luna , l’ acqua , ed il fuoco , ma altresì lene 
burlano , e gli hanno in fommo difpregio . Diede Sapore 
ordine a un regolo di fargli tofto arredare , di far di elfi 
un rigorofidìmo efame , e di collringergli a mutar religio- 
ne , e ad abiurare il loro Dio . Diede il regolo pronta 
Tom. VII. T t elecu- 
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■ cfccuzione a gli ordini del tiranno . E fattili prelèntare i 
’ fanti martiri ne’ Ibbborghi della città di Lapeta ; la prima 
interrogazione , che fece loro , fu quella : Ditemi chi voi 
liete . A che i due Santi rifpofero : Siam Crilliani . Se co- 
sì è , ripigliò il regolo , non è da mettere in dubbio , voi 
elTer nemici del Re de’ Re . Non liamo, replicarono i mar- 
tiri , nemici del Re ; ma egli è ingiufto verfo di noi , e ne- 
mico del nollro Dio , e minaccia a’fuoi veri e legittimi 
adoratori gli eftremi fupplizj . Poiché il regolo ebbe loro 
con gran minacce intimato di confeflàrc lìnceramente la 
verità ; Perchè , foggiunfe , non avete , o empj , ribrezzo 
di far villanìa al fuoco ed all’ acqua , e tenete per facrile- 
gio r adorare il fole e la luna ? E fatta co’ Romani confpi- 
razione e congiura , e obbligata a’ pubblici nemici del re- 
gno la vollra fede , ricevete appreflo di voi i loro efplora- 
tori , e fate con voftre lettere Celare confapevole de gli 
arcani configlj del Re de regi ? Quanto all’ accufi di non 
venerare il fole e la luna , l’ ammile francamente Ebediefu. 
Ma negò , che per quefto dovcHcro i Cnftiani ellèr fofpet- 
ti d’ intelligenza e confpirazione co’ nemici del regno. E 
foggiunfe, efler cofa ben degna di maraviglia , che eflen- 
doil regolo ornai invecchiato nel foro , ov’ erano tutto 
giorno pubblicamente efaminati i Crilliani , e un’ infinita 
moltitudine di elll , lènza mai elTer convinti di quella pre- 
tefa congiura , erano condannati alla morte , non foflèro 
ancora nè elio, nè i fuoi colleghi perfualì della loro invio- 
labile fedeltà ; ma tuttavia dando adito alle calunnie de* 
delatori , fi porallèro a guifa di fiere con cieco impeto a 
verfare il fangue de gl’ innocenti . Ma in ciò appunto , 
conchiufe il Santo , confillee la noftra vittoria , e la vo- 
ftraconfufiono , e mentre a noi colle vollre ingiuftizie pre- 

J jarate palme e corone , dellinate voi llcllì ad un eterno 
upplizio . 

Accefo per tali parole l’animo del giudice d’uno 
Urano furore , ordinò , che i due Santi fofièro cruciati col 
feguente orribil tormento , Cinfero loro i carnefici con 

tre 
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tre funicelle di lino primieramente il petto e le colle , in- 

di le cofee , c tìnalmentc le gambe ; e inferito in eflc un ci- ‘ 
lindro di legno , col torcerlo , ed avvolgervi le fteflè funi, 
tanto le vennero a ferrare ed a ftringere , che con indici- 
bil loro martoro ne difconciarono llranamente 1 ’ oflà , ed 
i nervi . Tornarono perfette volte i carnefici a rinnovare 
quell’ atroce tortura ; e in quegl’ intervalli di tempo , in 
cui prendevano per la llancnezza qualche ripofo , il ti- 
ranno diceva a i martiri ; Adorate , o mileri, iJ fole , nume 
di Sapore Re de’ Re . Rivelate eziandio tutto quello che 
avete peccato contro la fede giurata al Principe : e vi pro- 
metto di fubito liberarvi e da’ prefenti cruciati , e dalla 
morte . Ma per l’ oppollo gl’ invitti eroi protellavano ad 
alta voce : Siamo fermi , e collanti ne’ nollri fentimenti . 

Tieni pure per certo , che non ti riufeirà mai d’ indurci 
ad uguagliare nell’ olTequio . e nel culto il fole facto da 
Dio a quel medefimo Dio che 1’ ha creato . E poiché non 
abbiamo giammai avuto contro la pubblica fede co’ Ro- 
mani verun commercio , Iddio ci guardi dal mentire con- 
tro la noftra cofeienza , e il proprio fangue . Così malcon- 
ci com’ erano per la fpietata tortura , e colle colle fracaf- 
fate , e le oda dogate ricondotti furono in carcere , con 
fevera proibizione a i Crilliani di non provvedergli nè di 
pane , nè d’ acqua , affinchè folTero allretti a prendere quel 
mifero cibo , e quello ancora con idolatrici riti contami- 
nato , che avrebbono loro fomrainillrato i cullodi . Ma i 
Santi, benché più volte fodero loroofiPerte tali vivande, 
collantemente le rigettarono , e dettero per fei giorni fen- 
za mangiare . Finalmente una buona vedova < la cui abita- 
zione era contigua alla carcere , trovò il modo di calar 
loro di notte tempo per una piccola e fegreta finedra il 
necellàrio fodentamento , e profeguì a fare con elfi quell’ 
opera di rcligiofa pietà , finch’ ei furono ritenuti in pri- 
gione . 

Informato Sapore dal regolo di quanto era accadu- 
to , e come i pretefi rei non aveva potuto indurre co’ più 

T t a vio- 
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violenti tormenti alla confeflìone de’ loro falli . ordinò, 
che in altro tempo differita folle lafpcdizione della lor 
ciufa. E intanto afe di nuovo chiamato il diacono apo- 
fbti e traJitore , lo interrogò , fè fodero altri Crifiiani 
nella provincia diCafear. Così è , riipofe l’infame ca- 
lunniatore. v’ha un certo vefeovo , vi fon de’ preti , ed 
un buon numero di diaconi . Se così ti piace , farò io 
ftedb de’ tuoi ordini cfecutore , e tutti , lenza che niuno 
mi fcippi , gli condurrò qua ben legati . Gradì Sapore 
r oiferta , e gli ordinò di metterli rollo in viaggio con 
una compagnia di venti fanti , e dieci cavalli . Era velco- 
vo di Calcar un fanto facerdote per nome Abda , il quale, 
null iconfapevole delle inliJie contro di lui tramate alla 
Corte . era in quei giorni co’ fuoi preti e diaconi occu- 
pato nella vidta di alcune Chiefe della fua dioceli non 
molto diftanti dalla città , c fi trovava attualmente in un 
borgo, ov’ era una cada adunanza d’ uomini , e di donne 
fedeli . La notte precedente l’ arrivo del traditore ebbe il 
lant’ uomo due fogni , che da lui narrati alla fua comiti- 
va , parvero a tutti prefagire l’ imminente perfecuzione > 
e il lor futuro martirio . S’ erano però applicati ad im- 
plorare con ifpecial fervore il divino foccorlb , ed aveva- 
no dato principio alle mattutine preghiere ; quando fu 
fopra di loro r impura mafnaia de’regj miniftri , cheaf- 
ficuratifiin primo luogo del fanto velcovo, indi mifero 
ne’ ferri ventotto perfone della fua comitiva , e fette ver- 
gini , e con infoffribili ftrapazzi ed incomodi gli conduf- 
leroaLcda, città nella provincia de gii Uzziti , ove Sa- 
pore l’ era trasferito colla fua Corte . 

Informato il Re dell’ arrivo de’ fanti martiri , e che 
già erano alle porte del palazzo , diede la commilTìonc 
d’ interrogargli , e di prefedere alla loro tortura . al pre 
tore della città , cui diede ancora per alIèlTori due ma- 
ghi . Fattoli adunque prefentare il fanto vefeovo con tut- 
ta la fua comitiva , intimogli 1 ’ ordine di Sapore , o di 
dover tollo rifolverll ad adorare il fole , o di prepararli a 

fotfri- 
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foffrire crudeli tormenti , e finalmente la morte ; eflèndo 7 — 
lui Hata conferita dal principe per tal effetto tutta la po- 
teftà . Rifpofe Abda ; Nè quefto tuo Re , nè i Tuoi ordi- 
ni , nè tu , nè il tuo potere , nè i tormenti potranno mai 
fepararci dall* amore del noftroDio, e dalla Fede in Ge- 
sù Grillo . Nè otterrai , che a Dio creatore dell’ univerfo 
anteponghiamo il fole da lui creato ; o che i precetti del 
grande e fantillìmo nollro Re difprezziamo per quei d’ un 
mifcrabile i ed iniquiflìmo regolo . Per quello libero 
parlare di Abda avvampò di fdegno l’ animo del pretore ; 
onde fenz’ altro indugio comandò a’ minillri , che ftell 
per terra i fanti martiri , a ciafcuno di loro deflero cento 
colpi . Ma con maggior crudeltà de gli altri fu trattato 
Abda, perchè a nome di tutti egli folo aveva parlato. 
Quello, che principalmente irritato aveva la collera del 
pretore , era l’ aver Abda chiamato Sapore un mifcrabile 
ed iniquiflìmo regolo ( per tale avendolo ravvifato in 
confronto della grandezza e fantità del fommo Re e mo- 
narca deir univerfo) . Perciò il pretore invellendo di nuo- 
vo colle lue parole i beati martiri : Mi llupilco , diceva , 
co ne non abbiate riguardo a far villanìa a Sapore Re de’ 

Re, che pure è Dio, e il giro dell’ univerfo tiene e go- 
verna col fuo innato c fempiterno potere . Ma io , repli- 
cava Abda . dico , e follengo , non eflfère Sapore Dio , 
mafemplice uomo , come colui, che fecondo lacomun 
forte e condizione de gli uomini ha bifogno di cibo , e di 
bevanda , c di velli , ed è foggetto a tutte le umane paf- 
fioni , e finalmente alle infermità , e alla morte. E il po- 
tere , che di prefente efercita fra i mortali , lo ha ricevuto 
dal fommo Dio e moderator di tutte le cofe , per elìger 
da gli uomini mediante il fuo miniflerio la pena dovuta 
pe’loro falli alla fua divina giuftizia. Fremevano in ciò 
udire i due maghi , c le fuc parole fi sforzavano d’ inter- 
rompere col batterlo nella bocca . Indi portatili col pre- 
tore all’ udienza del Re , ed efpoHagli tutta la ferie , e 
r ordine del giudizio ; non fenza grave ribrezzo ( temen- 
do di 
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Am. 576. violare col folo racconto lamacflà del trono) ag- 
giunfe il pretore , che avendo meflb in confiderazione a i 
Crilliani , che il Re de’ Re , di cui difprezzavan le leggi t 
era Dio , ed era per vivere in eterno , e tener per Tempre 
r Imperio dell’ univerfo ; eglino avevano tali cofe sfac- 
ciatamente negate , nè avean temuto di offendere la reai 
macllà , e di follenerc, non cflcre il Re Sapore un Dio , 
ma un fcmplice uomo , e uno del numero de’ mortali , 
cui pure , fecondo 1 ’ umana condizione , toccherà un 
giorno ad infermarfi , e a morire . Non potè a quefte 
parole contener Sapore le rifa : e interrotto il difeorfo 
del pretore : In quefto folo , dilTè , mi pare , che abbia- 
no parlato da perfone di lenno . Sono uomo , e non Dio , 
c foggetto come uomo alla forte di tutti gli altri mortali; 
c altamente t’ inganni , fe mi tieni per offefo per una tal 
verità. E chiamato il principe de gli eunuchi, e primo 
foprantendente alla cura de’ reali elefanti , a lui commife 
lacaufa de’ Criftiani ; ingiugnendogli di giudicargli a te- 
nore della più efitta giuitizia ; onde trovatigli ubbidienti 
alle leggi, e difpolli ad adorare il fole , gliaffolveffe, e 
dichiarane innocenti : Concioflìachè , foggiunfe , ben ve- 
do , ellcre i maghi animati contro di eOl di mortai odio , 
e mendicar de’ pretefti , per fargli comparire colpevoli 
dell’ ellremo fupplizio . Fece il nuovo giudice quanto po- 
tè per indurre i Santi al culto e adoiRzione del fole . Ma 
trovatigli fermi c coftanti nella rifoluzione di non adorar 
fe non 1 ’ unico e vero Dio , comandò , che a tutti loro , 

I cioè al vefeovo , ed a’ fuoi preti , e diaconi , c a’ monaci , 

in numero di ventinove , folle tagliata la tella . 

Avevano fpontaneamente lèguito i fanti martiri do- 
po la loro cattura nella contrada di Cafear due fratelli , 
i cui nomi erano Baradbefciaba , e Samuele , a fine di 
prellare a’ medefimi Santi tutta quell’ alllffenza , che folle 
loro permeffa . Or quella flelTa mattina , in cui furono 
decapitati , s’ erano i due fratelli fui far del giorno allen- 
tati , ed erano occupati in preparare per tutta quella mol- 
titudine 
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titudinc il pranzo . Fatti confapevoii della ftrage , che fi Ann? 376^ 
faceva di clTl , volano turbati e dolenti al luogo del fup- 
plizio , e abbattutili nel cadavere di Abda ftefo per terra , 
vi fi gettano fopra , lo abbracciano . lo baciano , ader- 
gono il fuo fanguc , e quello de’fuoi compagni, e fene 
tingon le facce , e feongiurano i carnefici di non voler- 
gli privare della corona de’ lor compagni ; e a fine d’ ir- 
ritargli , inveifeono contro l’ ingiuftizia ed empietà di 
Sapore . Contuttociò non eflendo i loro nomi nel chiro- 
grafo dato a’ giudici dal monarca , non ofarono di con- 
dannargli , fenza prima averlo informato , e udita la fua 
fentenza. Intanto profeguivan quegli a gridare : Anche 
noi fiamo crilUani , e profelTìamo con quei , che avete 
fatti morire , la medefima religione . Non conofeiamo , 
nè veneriamo fe non un folo vero Dio , e ripudiamo , e 
neghiamo i voftri Dei come vani ritrovamenti dell’ uma- 
no capriccio . Ottennero finalmente quel , che bramava- 
no ; e per ordine di Sapore furono anch’ elfi in quel me- 
defimo luogo , e quali nella ftefla ora decapitati ; onde il 
loro fangue fi mefcolò con quello de’ lor beati compagni . 

Il dì feguente ricordatoli il Re d’ Ebediefu , e di Ab- 
dallaa , ordinò , che perfiltendo nella loro contumace 
difubbidienza , follerò anch’ elll condotti all’ diremo 
fupplizio . Furono adunque tolti dalla prigione , maco- 
sl l'contrafatti e indeboliti , che dell’ antico llato non ri- 
tenevano fe non la pelle, i nervi , e i capelli. Non ave- 
vano nè pur la forma e figura d’ uomini ; conciollìachè le 
eolie , e le altre olla per la forza de’ fofferti tormenti . ef- 
fendo ufeite da’ loro luoghi , s’ erano i loro corpi feon- 
ciamente curvati . Per la qual cofa fu d’ uopo portargli 
di pefo al luogo del fupplizio, ov’ erano flati il giorno 
precedente gli altri martiri coronati . Bench’ ei follèro 
ornai più morti, che vivi ; nondimeno osò tentargli il 
pretore , ed efortargli ad ubbidire all’ editto del tiranno 
col prometter loro la vita, e la liberazione dall’ immi- 
nente fupplizio . Intcfero con una giufla indignazione 

una 
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una tal propofta i due Santi . E non ti arrodìfci , gli dif- 
fero , uomo lèupido ed infenfato , di fuggerirc un così 
fatto configlio a perfone , che ornai quafi più nulla riten- 
gono della vita del corpo ? Sii pur certo , che lungi dal 
temere la morte , o dal volere per un mifero refiduo di 
vita abbandonare il nollroDio, e la giullizia , c la veri- 
tà , ti Icongiuriamo di affrettare la fpcJizione del noUro 
giudizio , e di colà inviarci ove polliamo godere dell’ a- 
Ipetto e colloquio de’nollri fratelli , che jeri facelii in- 
giuftamente morire . Gli avevamo prevenuti nella batta- 
glia; ma cllì prima fon pervenuti alla palma . Convinto 
il pretore della loro collanza , gli condannò ambedue al- 
la morte ; e fu efeguita lafentenza nel medefimo luogo , 
ove il dì precedente i loro compagni conléguito avevano 
la corona . Erano in quei giorni nella vicina città alcuni 
Criftiani fudditi dell’ Imperio Romano , e prigioneri di 
guerra , i quali fpontaneamente fi addoflàron la cura di 
Icppellirgli . 11 che efeguirono con tal pietà e religione , 
che poiché ebbero quelle preziofe reliquie in occulti luo- 
ghi nafeofamente fepoltc , raccolfero , e preléro leco la 
polvere inzuppata del loro fangue , di cui fi vaifero come 
d’ un falutevol rimedio contra ogni genere d’ infermità . 

Tale fu il fine de gli uomini . Male fette vergini, 
delle quali è fiata di fopra fatta menzione , comandò il 
Re . che fodero trasferite alla città di Lapeta , per eflcr- 
vi a terrore de gli abitanti condannate all' eltremo fuppli- 
zio . Fu il loro arrivo precorfo dal tumulto della città , 
ove pubblicamente perle piazze e le firade fi andava voci- 
ferando , che per una fomma ingiufiizia erano innocenti 
vittime colà condotte al macello . Fattele il pretore con- 
durre alla fua prefenza fuor delle mura della città , parlò 
loro in quelli termini; Quando voi fiate difpoltc ad ub- 
bidire a i comandamenti del Re , nè ofiinate a ricufare le 
offerte nozze , non vi farà fatto alcun male , e farete libe- 
re dalla morte già decretata in pena della vofira contuma- 
ce difubbidienza . Che dite? Vi piace, sì o nò , tal pro- 

poiia ? 
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pofta * Noi , rifpofero le fante vergini , invochiamo » e 
veneriamo unfoloDio, nè fuor di Jui riconofehiamo al- 
tro nume . Efeguifei pure i tuoi ordini fenz’ altro indu- 
gio . Abbiti intanto da noiqucfta certa ed inconcuifa ri- 
fpofta ; Nè fiamo per ubbidire all’ iniquo Re, nè per 
foggettarfi alle cerimonie del fole, nè per acconfentire alle 
nozze . Appena ebbero profferite quefte parole , che to- 
ilo furono da’ carnefici per ordine dell' iniquo pretore 
decapitate . 

Avvennero tutti quelli trionfi della crilliana religio- 
ne dentro il corfo della luna di Maggio dell’ anno 375. 

Verfo il fine del medefimo anno * fu per ordine di Sapore > Ai'""- '^■9. 
arrellato, e meflb ne’ ferri, con fette altri monaci, jl 
fanto abate o archimandrita Bademo . Era egli nato nella 
città di Betlapeta di ricchi e nobili genitori . Ma avendo 
con tuttofi cuore abbracciata i’ Evangelica dìfciplina; 
diftribuito primieramente fra i poveri tutto il fuo patri- 
monio , e di poi ritiratofi dalla città , avea ne’ fobborghi 
di eflà edificato un monallerio : ove oltre una contìnova 
applicazione a meditare l' eterne verità, eaproccurarfi 
un’ intima e famigliare unionecon Dio , era anche mol- 
to follecit» della falutc del proflìmo; i poveri e mifera- 
bili , in qualunque tempo a lui ricorrelfero , accoglievi 
con dimollrazioni di Angolare affetto ; ed erano a i mcfli 
ed afflitti come un eccellentiflìmo balfamo le fue parole . 

Era mirabile la fua aflinenza , c Ibventc accadeva , che 
dopo aver paflàto lenza mangiare , e fenza bere tutta la 
fettimana , finalmente lèdava alquanto la fame con una 
porzione di duro ed arido pane , e refocillava le fecche 
fauci con una bevuta di acqua . Nè minore dell’ aftinenza 
era la fua coflanza nelle notturne vigilie , paflàndo bene 
fpeffo le intere notti fenza dormire , collo Ipirito , e col- 
la mente, e talora eziandio colle mani innalzate verfo il 
cielo . Eflendofi adunque con tali efercizj preparato a 
ben combattere per la Fede , foftenne primieramente con 
gran pazienza , infieme con gli altri monaci , per quat- 
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tro mefi in un tetro carcere unadurilllma prigionia ; e ia 
quefto intervallo di tempo furono per tre volte efpofti a 
una crudele tortura , e fpietatamente battuti . Era nella 
ftelfa prigione un uomo della primaria nobiltà , e fignore 
della città di Arnuno nella provincia di Betgarmea, per 
nome Narfete , e per cognome Maraja ; ed era ritenuto 
prigione , per aver ricufato , come criftiano , di adorare 
il fole . Ma raffreddatoli nella pietà , c parte attediato 
delle prefenti miferie, parte invaghito di ricuperare il 
fuo primiero fplendore , non perfeverò nella gloriofa car- 
riera ; ma anteponendo la grazia del terreno principe a 
quella del celefte Imperadorc , fi diede per vinto , e fi 
efibì a prontamente eieguire quanto da Sapore gli foflè 
flato ordinato . Udita il Re quella fua rifoluzione , dopo 
un maturo configlio ordinò , che Bademo libero dalle 
catene folle condotto ad un luogo preflb alla città di La- 
peta , ov’ era il regio palazzo ; e infieme con lui , ma in- 
catenato , vi follè tratto ancora Narfete , colla condizio- 
ne , che fe voleva rimetterli in libertà , folle egli llelTo il 
carnefice di Bademo . Accettò l’ infelice apoftata l’ infa- 
me e deteftabile condizione ; c avendo per efeguirla im- 
pugnato il ferro ; miratolo con fevera fronte Bademo ; 
Aimè ! glidillè, cosi adunque, o Narfete, la tua infe- 
lice vecchiaja ti ha privato di fenno, che non hai orrore di 
foargere il fanguc de gl’ innocenti ? O te milcro , ed in- 
felice ! A qual configlio ti appiglierai ? o qual raggio di 
fperanza , e di conforto ti relicrà per quel formidabil giu- 
dizio , che al tribunale del giuflillìmo Dio ti fovrafla f 
Per me certamente è cofa dolce e foave il morire in tefti- 
monio della vera Fede per Grillo ; ma avrei defiderato » 
che con altro ferro , e non mai col tuo , foflè dato com- 
pimento al mio facrifizio . Narlcte pallido c tremante 
per un repentino terrore , e colla mente turbata e fuor di 
fc per la confufione , nè rifletteva all’ indegnità del latto » 
nè fi muoveva a mifericordia ; c gli diè l’ animo di alzare 
per quattro volte il facrilego ferro, e di vibrare altret- 
tanti 
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tanti colpi fui collo del Tanto Abate . Conciofllachè tre- t 

mandogli per lo turbamento dell’ animo e la confufione ^^^-376. 
la mano , folo dopo la quarta feritagli riufcì di recider- 
gli la tcfta ; e quella lenta efecuzione rendè al Tanto mar- 
tire molto più Icnfibile e dolorofa la morte , c nello ftet 
fo tempo più gloriofo ed illulèrc il Tuo martirio . Ma l’in- 
fame parricida divenne l’obbrobrio degli llelTì Gentili , 
c dopo alquanto di tempo elTendo flato uccifo , fu in lui 
una tale fpecie- di morte un non ofeuro indizio delia di- 
vina vendetta . I fette monaci , che erano flati carcerati 
con s. Bademo , dopo eBè re flati ritenuti quali per quat- 
tro anni prigioni , finalmente morto Sapore , ximefli fu- 
rono in libertà , 

Confegul il beato atleta di Grillo la corona del mar- xlii. 
tirio ai 13. di Aprile del prefente anno 376. nel quale , 
come abbiamo da gli atti del martirio di s. Acepllma , e «rfm,"!^’duc 
de’ Tuoi compagni * infierì crudelmente la perfecuzione 
per un nuovo editto contra ogni genere di perfone t che * ’ 

profclTavano la religione di Grillo , pubblicato per ordine 
di Sapore ; in virtù del quale era ingiunto ai prefetti delle 
provincie di mettere in opera contra i Grilliani i più cru- 
deli e dolorolì fupplizj . In confeguenza di quello editto 
inforfe contra i fedeli fervi del vero Dio una gran turba 
di accufatori , ed erano per lo più contenute ne’ Tegnenti 
articoli le loro accufe . Che i Grilliani mettevano tutto in 
opera per abolir la dottrina dc’lor maggiori: Che info- 
gnavano a gli uomini ad adorare un folo Dio ; a non prc- 
ilare il pubblico e folenne culto al fole , ed al fuoco , t 
ad abularfi dell’ acqua per le più ofccne lavande . Proibi- 
feono a gli uomini di prender moglie r e di dar opera alla 
generazione de' figliuoli , e gli ritraggono dal lervire il 
Re nelle armate , perchè tengono per illecito l’ uccidere 
alcuno eziandio nella guerra. Per l’oppollo permetton 
loro d’ uccidere qualunque fpecie di animali , e di fottcr- 
rare i cadaveri de’ defunti , Aggiungono , non ellcre flati 
creati dai Diavolo , ma da Dio > gli feorpioni , i ferpenti , 
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Ànx- p 76 CmiJi velenofc ed impure beftie : E molti difviano 

^ ' dal fervizio del Re , e gli applicano allo ftudio delle loro 

malefiche dottrine , che da efll fono appellate Scritture . 
Eflèndo i maligni delatori da’ giudici favorevolmento 
afcoltati , fi accefe per opera loro contro la Chicfa in tut- 
ta la Perfia un funefiifiìmo incendio . Fu intanto prefo da* 
foldati Acepfima vefcovo di Onita città dell’Aflìria , vec- 
chio venerabile di fopra ottant’ anni , ma di fano e robu- 
fto temperamento , e di bello e nobile afpetto , come nato 
fecondo il fecola d’ illuftri genitori . Pareva un uomo im- 
paftato di dolcezza e di carità : eia il eomun refugio de’ 
poveri e de’ pellegrini ; e j>iù delle fue proprie lo crucia- 
vano le altrui mifcrie . Colla predicazione della divina^ 
parola un gran numero di Gentili avea convertito alla Fe- 
de . Affliggeva il fuo corpo con afiìdui digiuni ; e tal era 
il fuo fervore nell’ cfercizio dell’orazione , che la terra 
ove per meditare ed orare s’ inginocchiava , rimaneva to- 
lto irrigata della pioggia delle fue lacrime . Pochi giorni 
prima eh’ ei folle arreftato , un certo Fedele per nome Pa- 
pa , pettinandogli il capo^, fu la fommità di elfo imprelTe- 
gli un bado : O beato capo , dillè , che è per morire per 
lo martirio di Grillo ! E Acepfima teneramente abbrac- 
ciatolo : Dio voglia , Ibggiunfc , o figliuolo, che fi adem- 
pia il tuo pronollico , e fi compiaccia di concedermi li 
Kgnalata forte , che m’ hai predetta . Or mentre i foldati 
carico di catene conducevano il fanto vefeovo ; palTando 
in vicinanza della fua cala , un Crilliano , che era in fui 
compagnia , lo avvertì , di commettere ad alcuno di aver- 
ne cura, affinchè lafciata deferta nonandalTe in rovina - 
A che Acepfima , accennandola con un dito : Quella , ri- 
fpofe, già fu mia cafa; ma di prelènte non è più mia . Con- 
ciolllachè la rinunzio con tutto quel che finora ho polTe- 
duto . Sarà Grillo per me in avvenire tutte le cofe j e nul- 
la fuor di lui entrerà più nel miocenfo . Fu il Santo con- 
dotto alla città di Arbela nell’ Adiabene , celebre per la 
vittoria di AlclTandro il Macedone contra Dario , e pre- 
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fentato al prefetto > dal quale interrogato , fe era Criftia- 
no ; ad alta voce rifpofe . Son Criftiano . e adoro il vero 
Dio . Bene (la , foggiunfe il prefetto ; fono adunque vere 
le cofe , delle quali poc' anzi tu mi fe’ flato accufato ; cioè 
che infegni in quefla provincia una fetta , a gli editti del 
Re de’ Re direttamente contraria. Per quel che appartie- 
ne a quefla caufa , replicò Acepfima , confeflb , vere eflèr 
le cole ,che di me ti fono flate narrate . Predico a’ morta- 
li un folo Dio , e gli eforto a convertirli a lui con tutto il 
cuore , a emendarfi da’ loro pravi coflumi, e a menare una 
vita conforme alle regole ne’ noflri facri libri prefcritte . 
Dopo un lungo ragionamento , che ebbero fra di loro , 
nel quale quanto dimoflrò il prefetto maggiore impegno 
per indurre Acepllma ad adorare il fole , tanto più il San- 
to s’ infervorò nella confelTìone d’ un folo Dio , e della 
fua religione; finalmente per ordine dell’ iniquo tiranno , 
fu il fanto vecchio flefo per terra , gli furono flrettamente 
legati i piedi , e fu con tal fierezza e crudeltà flagellato , 
che dalle membra per la moltitudine delle battiture tutte 
lacerate fcaturivano per ogni parte rivi di fangue . In mez- 
zo a quefla fpietata carnificina nè lafciava il prefetto d’ in- 
fultare al gloriofo Martire, nè quelli di dirgli in faccia, 
e di foftenergli con ammirabile intrepidezza la verità . 

Circa il medefimo tempo eran caduti in poter de’fol- 
dati e Giufeppe prete fettuagenario , uomo venerabile per 
la fua canutezza , tutto fervore , e pieno di zelo della glo- 
ria divina, e di timore di Dio, e fpettabile pel làcerdo- 
zio , per valore , per fenno , e per l’ integrità de’ coflumi : 
e Aitalaa diacono d’ età ancor elfo avanzata fopra i fef- 
fant’anni, per la fua fingokr modeflia , e collante e im- 
perturbabile ilarità a tutti grato ed amabile , ferventillìmo 
nell’ amore di Dio , e pieno d’ una tenera divozione verfo 
il nollro fignor Gesù Grillo . Anche quelli due Santi nella 
fteflà città di Arbela furono prefentati al prefetto, e da 
lui acremente riprefi , perchè il femplice e rozzo volgo fe- 
duceOèro colia loro malefica religione e dottrina , e non 
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^"^àccflcro niun conto di quella , che profclFavano il Re , e 

’ ^ ■ i gran Signori del regno , c le perfone nobili , e facci tofe, 

quali che meglio di loro folfcro atti a regolar quell’ alfare 
uomini abietti e miferabili , e la feccia della nazione . A 
che rifpofe Giulèppe : Che non dilettandofi il nollro Dio 
del fafto j e delle ricchezze del fecolo , perciò i Criftiani , 
perfualì di firgli cofa grata , anteponevano al lulTo ed alla 
copia de’ terreni beni la povertà . I avendo replicato il 
prefetto , non efler quello fe non un mendicato pretello 
della loro poltroneria , e che sfuggendo come perfonca 
oziolè le utili arti , la fatica , e l’ ìndullria , perciò vanta- 
vano la povertà , e lì pregiavano del difprezzo delle ric- 
chezze j ribattè il Santo quella calunnia condire : che i 
Crilliani farebbono flati molto più ricchi di lui , fe quel- 
lo che raccoglievano dalla fatica e dal lavoro delle lor ma- 
ni . aveITcro attefo ad accumularlo , nè lo aveflèro dillri- 
buito a’ poveri , i quali però rimanevano femprc poveri , 
nè li follevavano dalle miferie , perchè quanto ricevevano 
dalla pietà de’Eedeli . era loro rapito per l’cllorlioni e le 
violenze de’ regj minillri . Dopo qualche altra replica fu 
quello ftelfo argumento per l’ una e per l’ altra parte , fi- 
nalmente troncò il prefètto la difputa con interrogare il 
Santo , fe era , o no rifoluto ad adorare il fole ; promet- 
tendogli , fe avelTc ciò efeguito , la libertà . A che il San- 
to; Non poflb efprimerti , diflè , quanto t’ inganni , fe ti 
lulinghi di potere indurmi a venerare il fole , dopo aver 
io inlègnato a un gran numero di mortali , non eflcre il 
fole fe non una colà inanimata , e in niun modo partecipe 
della divinità . Per quelle parole accefo d’ ira il prefetto , 
comandò , che il Santo Refo per terra folle da dieci littori 
alternativamente battuto colle più grò Uè verghe d’ un me- 
lagrano , toltene però prima le fpine . 11 che fuelèguito 
con tal fierezza , che fu colmine opinione , dover lui fpi- 
rar l’ anima fotto queUa fpietata carnificina . Scorrevano 
da tutto il luo corpo coprali rivi di fangue , nè fu in eflb 
ialciata parte lana ed incorrotta . £ finalmente così mal 
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concio , fu cacciato nel medelìmo carcere , ov’ era Acepfi- ann. 3?5> 
ma , non men di lui fortemente legato , e carico di catene. 

Finalmente fu prefentato in giudizio il forte diacono 
Aitalaa: cui diflc il prefetto; Eccoti in poche parole i miei 
fentimenti : Adora il fole come Dio , non abbi per invio- 
labile r alHnenza dal fangue , congiugniti in matrimonio , 
ubbidifci al Re ; nè foifrirai nelle tue cofe alcun danno , c 
sfuggirai le pene , c la morte decretate contra i Crilliani . 

Meglio è per me, rifpofe il Santo ad alta voce, morire a fin 
di vivere eternamente, che vivere per eternamente morire. 

Quella è la malTima , che mi Ita altamente fiflà nel cuore . 

Tu , come voracillìmo cane pafciti pure di fangue ; e co- 
me uomo llupido ed infenfato adora il Iole , giacché non 
vedi, nè fe’ capace di vedere quella Iplendidillìma luce, 
che già fpuntò fu la terra , e il cui nome , c la cui fama ri- 
fuonano altamente per tutte le provincie fino a gli ultimi 
confini dell’ Univerfo . Irato il prefetto, comandò a’ mi-, 
niftri , che legate llrettamente le manidei lànto diacono 
fotto le fue ginocchia , e fattagli tra le braccia e le fpalle 
pafTare unagrofià tavola, dodici uomini ne premeflèro 
l’cflremità. Genere di tormento, che tutto il corpo del 
fanto vecchio , curvato fotto quella tavola , con indicibi- 
le fuo dolore ftranamente feompaginò . Nè di ciò conten- 
to il prefetto , lo fece inoltre sì lungamente, e con tal cru- 
deltà flagellare, che per l’uno e 1" altro tormento perdè 
il Santo r ufo delle membra ; onde fu d’ uopo portarlo di 
pefo nel medefimo carcere , ov’ erano i fuoi compagni . 

Indi a cinque giorni furono tutti c tre infieme di nuovo 
prefentati al prefetto , ed interrogati, fe ancora s' erano 
rifoluti ad ubbidire all’ editto del Re de’ Regi . E tro- 
vatigli fermi ed immobili nella confelTìon della Fede, or- 
dinò, che folTero loro avvolte intorno alle colle, alle 
cofee, e alle gambe alcune funicelle, che da’ carnefi- 
ci con pezzi di legno di figura cilindrica violentemente 
attorte e compreilè ; in quella guifa che fu le fchiene de* 
giumenti fi ferrano e fermano le fome ; con immenfo do- 
lore 
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lore feonquafl^rono loro le giunture , e le offa . Dipoi fu- 
rono ricondotti in prigione , ove per lo fpazio di tre anni 
nelle anguftie , nella fame , nella nudità , nella fete foffri- 
rono un continuo martirio , che non ebbe fine fe non per 
le loro quanto crudeli , altrettanto gloriofc morti , le 
quali , come a Aio luogo vedremo , furono il compimen- 
to dell’ atroce guerra , che per lo fpazio di quarant’ anni 
fece Sapore alla religione di Crifto in tutte le provincie 
del fuo regno ; non avendo mai , finch’ ei viffe , depofte 
r armi , da che una volta fi fu prefiffo nell’ animo di ab- 
battere nell’ Oriente e l’ imperio del vero Dio , c la Ro- 
mana potenza . 

Non meno atroce di quella , che foffrivano i Criftia- 
ni da gl’ Idolatri nel reame di Perfia , era la perfecuzionc, 
che tuttavia ardeva contra i Cattolici in quali tutte le pro- 
vincie dell’ Imperio Orientale , ove quel che i maghi era- 
no appreffo Sapore, erano i vefeovi Ariani appreffo Va- 
lente, cioè ugualmente attenti a circonvenire, e ad infiam- 
mare colle loro calunnie , e maligne fuggellioni contra 
gl’innocenti e fedeli fudditi , e contra i lìnceri e legitti- 
mi adoratori del vero Dio , gli animi de’ fovrani . Una lu- 
gubre deferizione dell’ infelice flato , a cui fi trovavan ri- 
dotte in quelle parti le chiefe, abbiamo in due lettere fcrit- 
te quell’anno poco dopo la pafqua dal gran Bafilio , una a 
nome di tutti i velcovi dell’ Oriente a quegli dell’ Occi- 
dente , e l’altra a fuo nome a velcovi dell’ Italia, c delle 
Gallie . Già , dice nella prima • , è il terzodecimo anno , 
da che è inforta contro di noi 1’ eretica guerra , durante 
la quale fono fopravvenute alle chielè maggiori calamità 
di quante fene rammentino da eh’ è annunziato l’ evange- 
lio di Grillo . La fomma de’ mali è quella . La plebe , ab- 
bandonate le cafe dell’ orazione ( per non efière aflretta a 
comunicar con gli eretici ) fi aduna ne’ luoghi dclcrti. 
Spettacolo miferabile , e degno di compadlone I Donne j 
fanciulli , vecchj , o in altra maniera infermi tra furiofillì- 
mi turbini , e nevi , e venti , e acutilCmi geli in tempo 
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d’ inverno , e nella cocente ftagione tra gli ardenti raggj Ann. 376'. 
del fole , alla campagna , ed all’ aria aperta , e fenza ninna 
difela fanno le loro preghiere . E più ampiamente nell’ al- 
tra lettera ' : Soffriamo , dice , o fratelli , di tutte le perfe- 
cuzioni la più crudele . Son cacciati i pallori , a fine di di- 
verger le mandre . £ quel che dee riputarli per un gravif- 
nmo male , fi è , che nè a quei , che fono perfeguitati par 
di combattere per la corona del martirio , nè dalla plebe 
fono tenuti per martiri , perchè d’ elTere appellati Crillia- 
ni fi gloriano ancora gli liclli perfecutori . La cullodia del- 
le paterne tradizioni è la fola colpa, per cui fiamo atro- 
cemente puniti . Per quella cagione fon le perlbne dabbe- 
ne cacciate dalle lor patrie , c confinate nelle deferte con- 
trade. Da’ giudici dell’ iniquità non rifeuotono riverenza 
nè lacanutezza de gli anni , nè gli efercizj della pietà , nè 
la vita menata fecondo il Vangelo dal fior della gioventù 
fino all’ età più matura . Niun uomo , per quanto fcellera- 
toch’eifia, è maicondannatolènzacertiegraviflìmiin- 
dizj de’ fuoi misfatti . Ma acondannarc i vefeovi ballano 
le fole calunnie ; e benché delle accufe non fia prodotta 
veruna prova, contuttociò fon confegnati a’ fupplizj . An- 
zi alcuni , e fenza avere veduto in tàccia gli accufatori , e 
lenza ellère fiati citati , e fenza ellcre compariti dinanzi a’ 
tribunali, e lenza che alcuno avelTe ofato d’ inventare e 
fpargere contro di loro qualche calunnia, fono (lati di 
notte tempo violentemente rapiti , e fugati in rimote con- 
trade ,ed cfpofii nelle folitudini a i pericoli della morte . 

Le confeguenze di tali violenze contra i primi pallori fo- 
no abbaltanza note ad ognuno , benché folTero da me paf- 
fate fotto filenzio ; cioè la fuga de’ preti , e quella de’ dia- 
coni, e la difperfione di tutto il clero; i gemiti de’ popoli , 
e le continove lacrime fparfe ed in pubblico ed in privato, 
piangendo tutti fra loro e le proprie , e le comuni calami- 
tà . Ninno è di cuor così duro , che non deplori la perdi- 
ta di fuo padre . Si ode il fuono di quei , che fi lamentino 
nelle città , fi ode nelle campagne , nelle folitudini , nelle 
Tom.VlI. X X vie . 
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rie . lUfuona da per tutto una fola voce; eflendo tutti uni- 
ti e d’ accordo a non parlare fe non di cofe trilli e lugubri. 
Non regnano più tra noi nè il gaudio , nè l’ allegrezza fpi- 
rituale . Si fon convertiti in pianto ed in lutto i nollri 
giorni fellivi . Son per noi chiufe le calè dell’ orazione ; 
fon fenza culto gli altari . Non più lì celebrano le adunan- 
ze de’ Criltiani , nè coinparifeono nelle cattedre i dottori, 
nè li odono i loro falutevoli documenti, nè il notturno 
canto de gl’inni : Sono fparite le nolère folennità, e li è dif- 
feccata la forgentc di quella beata efultazione dell’ anime , 
che nafee dalla celebrazione de’ divini millerj , e dalla co- 
munione de’ doni fpirituali . E polliamo dire ancor noi * : 
„ Non è in quello tempo nè principe, nè profeta, nè guida, 
nè oblazione, nè incenfo.nè luogo per facrificare al Signo- 
re , nè per implorare la fua mifericordia „ . Chi darà acqua 
al mio capo , ed a’ miei occhj un fonte di lacrime ? Sono 
fedotti i Icmplici , ed hanno alTuefatto le orecchie all’ em- 
pietà de gli eretici . Sono i figliuoli della Chiefa allevati 
nelle perverfe dottrine . E come può elTere altrimenti ? 
Sono in poter de gli eretici tutte le funzioni dell' eccle- 
fiallito minillerio , il battelimo , le vilite de gl’ infermi , 
le pompe de’ funerali , la cura di confolare gli afflitti , la 
comunione de’ mifterj , e tutti gli altri fpirituali foccorfi , 
che per eflli amminiftrati a’ popoli, fono un vincolo di 
confederazione e concordia ; di modo che tra breve fpa- 
zio di tempo , quando ancora ricuperiamo la libertà, non 
è per cflervi più fperanza di poter ridurre alla luce e alla 
cognizione della cattolici verità perfone per una lunga 
confuetudine domellicatefi coll’ errore . 

Furono fcrittc quelle due lettere da s. Bafilio in con- 
giuntura della nuova legazione , che gli Orientali volle- 
ro quell’ anno inviare a’ vefeovi dell’ Occidente , per im- 
plorare dalla loro autorità qualche follievo da’ mali , on- 
de li trovavano opprellì . Erano flati i principali autori 
di quella rifoluzione, e iflincabili follecitatori di quell’ 
affare due infigoi preti della chiel'a Antiochena , Santilfi- 
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mo, eDoroteo. Aveaquefti fin dall’ autunno precedcn- 
tc avuto in penfiero diportarfi a Roma , ed avea richiefto ^ 
il mcdefimo s. Bafilio d’ indurre il Aio fratello s. Gregorio 
di Niflà a far lo lleflb viaggio , e a foftencr come velcovo 
le prime parti della folcnne ambafciata . Non aveva allora 
il Santo approvato quello configlio , si per non eflèrgli 
parata la Itagionc opportuna a far quel viaggio per terra , 
sì per non parergli Gregorio uomo atto al maneggio de’ 
grandi affari . Ma non per quello avea Doroteo abbando- 
nata!’ imprcfa . Senza temer nè pericoli , nè incomodi , 
nèdifagj, s’era portato fu la fine del medefimo anno a 
conferire fu quell’affare con s. Eufebio di Samofata efule 
tuttavia nella Tracia; ben perfuafo , che approvando il 
fanto confellbre il fuo progetto , non farebbe difappro- 
vato , o almeno non ne farebbe impedita l’ efecuzione da 
s. Bafilio . L’ efito infruttuofo della prima legazione : le 
condizioni a fuo giudizio poco eque per parte de gli Oc- 
cidentali propollcgli daEvagrio ; e le lettere inviate da 
s. Damafo a Paolino come a folo e legittimo vefeovo di 
Antiochia , erano Hate tanto ferite al cuore del Santo ; nè 
cflèndofi ancora rimarginata la cicatrice , e fentendone 
tuttavia il dolore , non mirava ancor di buon occhio gli 
Occidentali. Gii pareva*, che per uncerto fpirito di fu-* 
perbia non fi moveflero a compallìone de’ mali , ond’ era 
afflitto l’ Oriente , che quanto più folTero pregati , tanto 
folTero per divenire più altieri , che non prendclTcro i più 
atti ed acconci mezzi a conofeere la verità , e che però 
non foflè da fperare da effi niun opportuno provvedimen- 
to , ed efficace foccorfo . Contuttociò poiché ebbe intc- 
fo da Doroteo dopo il fuo ritorno dalla Tracia . che 
«. Eufebio approvava il fuo viaggio di Roma , non fola- 
mente non vi fi oppofe , ma volle anch’ eflb congiugnerli 
col mcdefimo Eufebio ) e con gli altri vefeovi , a nome 
de’ quali era Doroteo pervenire nell’Occidente, e pre- 
gò il fanto confellbre di volergli dare un’ idea delle lette- 
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^ re da inviarfi , e di fignificargH in qual modo ei doveflè 
' ■ regolare con gli altri vefeovi quell’ affere . Non minor 

movimento di Doroteo fi davaSantilIìmo per lo medefimo 
effetto , ed era attualmente in giro per le provincie dell' 
Oriente , raccogliendo le fottoferirioni , e le lettere de’ 
più ragguardevoli ed infigni prelati di quelle parti . Onde 
giudicò s. Bafilio, doverli lui congiugnere a Doroteo , 
giacché non era polllbiled' incaricare di quella legazione 
alcun vefeovo , ellèndo tutti tenuti in un tempo cotanto 
pericololo a vegliar da vicino per la cullodia e difefa del 
loro gregge . Non ricusò eziandio il medefimo s. Bafilio 
diferivere la mentovata lettela da prefentarfi da’ due le- 
gati a nome degli Orientali a s. Damalo , e per lui a gli 
altri vefeovi dell’Occidente; alla quale aggiunfe anche 
l’altra, fcritta a Tuo nome a’ vefeovi dell'Italia ( e per 
conléguenza in primo luogo allo fteffb fommo Pontefice ) 
e aquei delle Gallie : colle quali mellb fotto i lor occhj 
il mifero fiato della Fede cattolica nell’ Oriente , e i pro- 
gredì , eleftragi, che vi facea l’ erefia , gli feongiura di 
non più tardare a foccorrergli , e a porger loro la mano , 
e ad opporli all’ avanzamento di quell' incendio , che do- 
po aver devaftato le chiefe Orientali , era da temere , che 
non effendo opportunamente fmorzato . o vigorofamen- 
tc reprellb , finalmente non fi avanzadè a dcfolare ezian- 
dio r Occidente . Temiamo , dice , che aggravandoli il 
male, come una fiamma attaccatali ad un’ ardente mate- 
ria , dopo aver confumato le vicine regioni , non padì a 
dillruggere le più lontane . Forfè perchè apprellb di noi 
abbondò il peccato , perciò fiamo fiati i primi ad ellère 
dati in cibo a’ crudeli denti de’ nemici di Dio . Forfè al- 
tresì, eciò parepiù verifimile, perchè la luce dell’ Evan- 
gelio effendo nata in quelle parti , s’ è dipoi dilatata per 
tutto il mondo ; così il comun nemico delle nofir’ anime 
i’ è ideato di dover prima tra noi fpargere le femenze 
dell’ apollafia , per poi diffonderle per tutto l’ univerfo . 

Quel , 
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Quel , che temeva Bafìlio , che la pelle dell’ Aria- 
nefìmo dopo aver defolato l’ Oriente, non pailàdè a cor- 
rompere . o ad infeftar 1’ Occidente , non era un vano ti- 
more , ma può in qualche modo eflèr prefo per una fpe- 
cie di profezia , fpccialmente poiché in quello medefimo 
anno permife Iddio per un terribile effetto de’ fuoi impe- 
netrabili giudizj , che di quello contagio cominciallèro 
ad iniettarli le nazioni fettentrionali , che doveano nel Te- 
gnente lèccio rovinar r Imperio dell’ Occidente , e por- 
tarvi in trionfo , c llabilirvi colla loro dominazione an- 
che quella della loro empietà . Gli Unni , gente finora 
quali affatto incognita nell’ Europa , e per ellèrne un 
giorno il flagello , tenuta da Dio nafeofa ne’ tefori dell* 
ira Tua , avendo poc’ anzi pallàto il Tanai , e la palude 
Meotide , e parte tagliati in pezzi e dilperfi , parte a le 
uniti gli Alani . cd altre barbare genti, s’ erano final- 
mente portati ad attaccare i Goti ; i quali ellèndoli inu- 
tilmente oppolli a quella infinita moltitudine di ferocie 
indomite fiere , erano flati forzati a ritirarli , e ad abban- 
donar loro una gran parte del paefe , ove da più d’ un fe- 
cole e mezzo llabilito avevano e tenuto la loro fede . Cac- 
ciati adunque ì Goti da gli Unni , e ritiratili prelToal Da- 
nubio ; parte per non vcdervili ancor licuri da’ nuovi at- 
tacchi de’ lor nemici , parte per trovarvili troppo rillret- 
ti , chiefero la permilfione di paffar nella Tracia, offe- 
rendoli ad impedirne il paffaggio alle altre barbare nazio- 
ni , e a difendere da quelle parti i limiti dell’ Imperio » 
ed a Icrvire eziandio , quando l’ avellerò aggradito , nelle 
loro armate i Romani . Un affare di ule importanza non 
potendo conchiuderli fenza l’ oracolo della Corte ; sì per 
parte de’ comandanti Imperiali , e sì per quella de’ Goti 
furono alcuni inviati ad Antiochia, per farne lapropoli- 
zione a Valente, quegli per attenderne i fuoi ordini , 
quelli per follecitarne un lavorevol referitto . Capo della 
legazione de’ Goti fu Ulfila loro vefeovo , uomo . di cui 
forfè non aveano il più atto a trattar coi Romani , non 
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folamente come criftiano , c come vefcovo , e per altri 
Tuoi naturali talenti * ; ma altresì come Romano d’ origi* 
ne : eflèndo la famiglia de’ Tuoi maggiori da un borgo 
della Cappadocia prelfo alla città di ParnaiTo Rata con* 
dotta in ifchiavitù da’ Goti nel tempo delle fcorrerie , 
che fotto r imperio di Valeriano e Gallieno fatte avevano 
per le provincie dell’ Afia . Non era quella la prima vol- 
ta , eh’ ei compariva alla Corte . V’ era già venuto nel 
tempo di Coftantino , ed avea ricevuto l’ impolìzion del- 
le mani da Eufebio di Nicomedia . Ed ellèndovi di poi 
tornato verfo la fine di Coftanzo ^ , s’ era lafciato indurre 
a fegnare la formola del concilio di Rimini , e a comuni- 
care in quel di Collantinopoli con Eudolfio ed Acacio . 
Ma la maggior difgrazia gli accadde in quello terzo viag- 
gio . Non avea finora affatto degenerato dalla pietà , e dal- 
• lo zelo de’ fuoi maggiori * , i quali infieme con altri fchia- 
viCrilliani» colla virtà de’ miracoli, e colla fantità del- 
la vita un non piccol numero di Goti avevano convertito 
alla dottrinae religione di Grillo , molto prima che Ario 
aveflè imprefo a corromperla colle fue profane novità . 
Teofilo loro vefeovo , e verilìmilmente immediato pre- 
deceffbre di Ulfila , avendo afflili to al gran concilio Ni- 
ceno , e fottoferittone il fimbolo , e legnata la condan- 
nazione di Ario , avea dato un’ ampia tellimonianza della 
purità non folamente della fua Fede , ma altresì di quella 
della fuaChiefa . Pochi anni prima nel tempo della pcr- 
fecuzione di Atanarico non erano tra i Goti altri Crilliani 
fe non cattolici , e nella comunione della Chiefa cattoli- 
ca avevano i loro martiri dato la vita per Grido . S’ era 
in quella occafione lo deffb Ulfila fegnalato per lo fuo 
idancabile zelo sì nel chiamare i Gentili alla notizia ed al 
culto del vero Dio , sì nell’ animare i cattolici alla perfe- 
veranza , e alla pugna. S’era perciò anch’ eflb trovato 
più volte in pericolo della vita . Ma forfè la venerazione, 
che per lui avevano gli deffì Barbari , gli avea ritenuti dal 
fargli oltraggio , e dall’ imbrattarli del fuo fanguc le ma- 
ni. 
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ni . Non folamente era benemerito della nazione per quel 
che fpctta alla religione . ma altresì per quel che riguar- 
da il politico , e la civiltà de’ coftumi ; cllcndo egli flato 
fra i Goti * il primo inventor delle lettere , o dei caratte- 
ri ; illrumenti neceflàrj a togliere una nazione dalla bar- 
barie . eallabilirvi ladifciplina , e il buon ordine , eia 
cultura delle belle arti , e qualche tintura d’ umanità . 
Aveva eziandio interpretato nella lor lingua tutta la di- 
vina fcrittura , eccettochè i libri de’ Re , per cagione del- 
le molte guerre , che in cnì fono deferitte ; c la gente de’ 
Goti , come nazione guerriera , non avea bilbgno d’ ec- 
citamento al maneggio dell’ armi > ma piuttollo di freno, 
e d’ ellère indotta a goder de’ vantaggi , e aguftar la dol- 
cezza c tranquillità della pace. Oreflèndo coftuipaflato 
per la città di Coftantinopoli , e co’ vefeovi Ariani , che 
vi trovò , entrato in difcorfofu le cofe fpettanti alla reli- 
gione , fu da’ medefimi pervertito, per la promellà, che gli 
fecero , di aflìllerlo appreflb l’ Imperadore , ed ottenergli 
un felice efito della fua legazione , purché volcfiTc con elfi 
comunicare , ed abbracciare il partito , e la dottrina di 
Ario . Non avran per certo mancato gli uomini Icellera- 
ti d’ informare del loro concertato con LJfila , Euzojo ve- 
feovo di Antiochia . Onde quelli non mancò di fuggeri- 
re a Valente di proporre a’ legati de’ Goti di feco unirli 
nella profelTìone della medeGma Fede : conciollìachè l’ a- 
millà nelle cofe fpettanti alla religione avrebbe renduto 
più durevole e fermo fra le due nazioni il vincolo della 
pace. Piacque all’ Imperadore il conGglio , ciò propo- 
Ic a’ legati: i quali come allevati nella dottrina de gli 
Apolloli , francamente rifpofero , che non G farebbono 
mai per qualunque motivo lafciati indurre ad abbandonar 
la dottrina de’ lor maggiori . Ma UlGla parte per non dif- 
gullare l’ Imperadore , e per facilitare la concluGon del 
trattato , parte fedotto dalle parole d’ Euzojo , e parte 
corrotto pc’ fuoi regali, induflè i fuoi compagni a non 
ripugnare a Valente , dando loro ad intendere , che la 
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Ann 8^‘ Ariani e i Cattolici non era fe non di mere 

^ parole , nè era inforta , e mantenuta viva fe non per l’am- 
bizione de’ due partiti . I Goti , avvezzi a venerare come 
tanti oracoli le parole di Ulfila > gli predarono fede > nè 
ebbero orrore a comunicar con gli Ariani . Nondimeno 
edèndolì indotti a un tal padb piuttollo per errore di fat- 
to > che di dottrina , non altrimenti può dirli , che in 
quella occafione abbia cominciato a prevaricare , e a cor- 
romperli nella Fede la nazione de’ Goti , le non in quanto 
è moralmente imponibile, avere amìdà con gli eretici, 
e non imbeverli a poco a poco de’ loro fentimenti ; licco- 
me non è polllbilc l’ aver domeftichezza con gli appella- 
ti ) e non contrar re il loro contagio . Non è più latta al- 
cuna menzione di Ulfila nell’ ilioria . L’ anno feguente , 
come vedremo , non folameiitc fu rotto ogni commercio 
tra i Romani ed i Goti j ma li accefe fra le due nazioni 
un’ atrocilfima guerra . Il fermento dell’ erelia non lece 
fubito un tal progreflb tra i Goti . che non abbia avuto 
bifogno di qualche fpazio di tempo per divenire o la do- 
minante , o la fola religione di quella gente . Su la fine di 
quello fecole , c nel principio del lèguente v’ era tutta- 
via, come a fuo luogo vedremo, pubblico Teière iz io 
della cattolica religione. V’ erano de’ fanti vefeovi , v’ 
erano delle Chiefe cattoliche, e vedremo un Re Goto 
chiedere as. Giovanni Crilbllomo un vefeovo per lo go- 
verno di quelle , che erano nel fuo regno . 

XI.VI. Tornarono intanto da Roma i due legati de gli O- 

mrcon'^buonc rientali Doroteo e Santilfimo , e colle nuove che ne ap- 
Jì Santif. portarono, rallegrarono fommamente l’animo dis.Ba- 
fimocDowuo. ^ come apparifee dalie lettere da lui fcritte dopo il 
loro ritorno , ed inviate per SantilTImo a’ preti di Antio- 
chia , a s. Pelagio vefeovo di Laodicea nella Siria , e a Vi- 
to di Carré nella Mefopotamia . La follecitudine , che 
avete per le Chiefe di Dio , fcriveva il Santo nella prima 
itf.ni.iU. di cflè * , parte federàil noflro rei igiofo fratello il prete 
Santiflimo coll’ efporvi l'amore verfo di noi, eia cura 
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delle cofe noftre di tutto l’ Occidente : parte rifveglierà 
maggiormente la voiira vigilanza, e le voftrc premure, 
coir elporvi giuliamente il prefente Ihto de’ noftri affari , 
e i fentimcnti de gli Occidentali , che da gli altri non ci 
erano flati rapprefentati fe non come per metà . E nella 
lettera a s. Pelagio*: Il noflro fratello SantifTìmo ti nar-*^'^ *»♦•*'• 
rerà sì le cofe noflre , sì quelle dell’ Occidente . Ma ove 
quelle ti colmeranno digioja; il racconto delle noflre 
turbolenze aggiugnerà una nuova dofe di moleflie > e di 
affanni a quei che già occupano il tuo buon cuore . E 
finalmente fcrivendo a Vito , lo avvifa*, che dallo fleflbs 
prete SantifTìmo , che molto aveva foffcrto ne’ fuoi viag- 
gi , gli farebbono nai rate le colè , che avea vedute nell’ 
Occidente, per le quali, dice, e dobbiamo render gra- 
zie al Signore , ed umilmente pregarlo , che fi degni con- 
cederci la flefTà pace , ed una limile libertà . Tutte quelle 
efprefTìoni fono chiariflìme prove dell’ellèrfi per lo ri- 
torno de’ due legati fgombrate dall’ animo di s. Bafilio le 
amarezze , e dileguati i fofpetti , che avea già conceputo 
della condotta di Damafo . 11 che non altronde era nato 
fe non dalle finillre informazioni fatte al fanto Pontefice 
della perfona di s. Melezio ; e da’ non giulli o dimazzati 
rapporti fatti a Bafilio delle rette e fante intenzioni dello 
lleffo fommo Pallore , e de gli altri vefeovi dell’ Occiden- 
te . Il perchè non è da mettere in dubbio , che per opera 
de’ due legati non abbia Damafo conceputo una migliore 
opinione di s. Melezio , e che dalle fue pacifiche difpofi- 
zioni verfo il medefimo fanto vefeovo di Antiochia non 
lia nato il principal motivo del giubbilo di s. Bafilio . 

Intanto però nella ftelTa città di Antiochia per ope- xrvn. 
radi Apollinario, e di Vitale fuo difcepolo inforfero nuo- 
vi torbidi , ed una nuova fcilfura. Ella era già, come ^ ■ichia per lo 
abbiam fovente oflcrvato , da gran tempo divifa in tre 
diverfi partiti , uno d’ eretici , e due di Cattolici. Capo 
de’ primi fin dall’anno 361. era Euzojo , al quale morto 
quell’anno fuccedè Doroteo , ocome altri lo appellano 
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— Teodoro , fiato già vefcovo d’ Eraclea nella Tracia . E de 

Ann. 37®' gli ^ici i due il più nuinerofo riconofeeva per vefcovo 
s. Melezio, e il minore , e come in comparazione d’ua 
a soiu-r. W. 6 . reai fiume un piccol rufcello , Paolino . Vitale * dopo ef- 
fere fiato nella comunione de gli Ariani , come avevano 
^q]jì Q^jjQjiei di j\ntiochia , s' era unito con s. Me- 
lezio , e da lui era fiato ordinato prete, come uomo di 
fanti ed efemplari collumi, e nutrito nella Fede apofio- 
lica , e però accettilfiino al popolo , e idoneo ad efière 
impiegato con gran frutto nella cultura della fua vigna , 
Ma parendogli d’ efière da lui meno llimato di s. Flavia- 
no , lo abbandonò, c fi unì con Apollinario, che an- 
cor godeva della cattolica comunione , benché avelie co- 
minciato ad efière a molti fofpetu la fua dottrina ; non 
perchè ella non fofiè manifefiamente empia ed eretica , e 
come tale non folle già fiata in qualche finodo condanna- 
ta , ma perchè ancor non ardiva di chiaramente fpiegarfi, 
e di palefarfene per autore . Dello fielTo artifizio fi valfe 
ancora Vitale , e a fine di metterli meglio al coperto da* 
fulmini , che non potevan tardare a cadere fu la fua tefia, 
e fu quella del fuo maefiro , avea fatto il viaggio di Ro- 
ma , per infinuarfi , ed elTere con Solennità ricevuto nella 
comunione di Damafo , e poco era mancato a non riufeir- 
gli felicemente la frode . Ma entrato il fanto Pontefice in 
fofpetto , avea rimellb la conclufion dell’ alFare a Paoli- 
no , al quale aveva inoltre trafmelTo una confelTlone di 
Fede da lottofcriverfi da tutti coloro , i quali chiedellèro 
d’ efière ammelfi alla fua comunione , e per mezzo di eflà 
a quella della Chiefa Romana . Lo fcritto di Damafo con 
troppa chiarezza e prccifione efcludeva tutti i futterfugj , 
e gli equivochi della fcuola di Apollinario ; onde nè Vita- 
le potè indurli a fottofcriverlo , nè Paolino a riceverlo 
nella fua comunione . Per vendicarli , e mettere al coper- 
to il fuo onore , volle parere d’efièrfi lui inedefimo lepa- 
rato dalla comunione di Paolino , come d’ un uomo in- 
fetto dell’ erefia di Sabellio , e fi mife alla tefia d’ un quar- 
to par- 
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to partito , eflcndofi in quella occafione Apollinario avan- Xnn 576. 
zato a crearlo vefcovo di Antiochia per quegli della fua 
fetta . Non ollante però un tal palio , profeguì Vitale a 
' vantarfi della comunione diDamafo, e ad inorpellare la 

fua dottrina , c ad appena lafciar travedere l’ enormità 
de’ fuoi dogmi . Ond’ è j che portatoli in quello tempo 
s. Epifanio ad Antiochia * , fi adoperò grandemente per ‘ 
riconciliar fra di loro Paolino , e Vitale , come due ve- 
feovi di fana ed ortoJolTa dottrina , c che non avelTero fe 
non de’ vani ed infullìllenti pretelli d’ elTèr fra loro divifi . 

Era , come abbiam detto , accufato Paolino da Vitale 
dell’ crefia di Sabellio, e Vitale da Paolino di negare, 
che Gesù Grido fodè dato uomo perfetto . S. Epifanio 
benché riconofeedè Paolino per legittimo vefcovo di An- 
tiochia ; nondimeno per far meglio le parti di mediatore, 
fi ritenne dal comunicare con edb nel facrifizio , finché 
non ebbe dileguata l’ accula d’ eretica pravità . 11 che fu 
da Paolino prontamente efeguito , con efibire ad Epifanio 
una profelTìone di Fede , inviatagli già da s. Atanafio do- 
po il finodo Aledàndrino dell’ anno 363. e che fin d’ al- 
lora egli avea fottoferitta di proprio pugno ; nel qual 
foglio erano ugualmente condannati gli errori di Apolli- 
nario , e quei di Sabellio . Poiché fi fu foddisfatto di 
Paolino , fece venire alla fua prefenza Vitale ; ed inter- 
, rogatolo, fe com’ei n’ era accufato , negalTe , che Gesù 

Grido folle uomo perfetto , rifpolc quegli francamente : 

Noi confclfiamo , che Gesù Grillo ha prefo un uomo per- 
fetto . Quella rifpoda riempié non meno di giubbilo che 
di ammirazione gli adanti . Ma s. Epifanio , che ben co- 
nofeeva le loro artificiofe propofizioni , lo prefsò di di- 
re , fe riconofeeva in Gesù Grillo una carne naturale . E 
avendo rifpododisì, foggiunfe s. Epifanio : Concepuca 
di Maria vergine , fenza concorfo d’ uomo , e per opera 
dello Spirito fanto? Edèndone altresi convenuto; Dun- 
que, conchiufe il Santo , il Verbo e figliuolo di Dio è 
I venuto a prendere dalla Vergine la carne naturale ? Gosì 
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è, rifpofe con aria feria Vitale. Ed io , dice il Santo » 
n’ ebbi un grandidìmo piacere , conciodìachè alcuni m’ 
erano venuti a dire in Cipro, che egli folleneva il con- 
trario . Seguitò poi ad interrogarlo , fe il Verbo aveva 
eziandio prefa 1 ’ anima . E Vitale ne convenne colla ine- 
defima ferietà , ed aggiunfe , che non poteva dire altri- 
mentc . Dopo averlo interrogato fu l’ anima , c fu la car- 
ne , finalmente il richiefe , le ammetteva in Gesù Grido 
r umano intendimento . Rifpofe quegli di no . E il San- 
to : Come dunque dite voi , replicò , edèr lui dato uo- 
mo perfetto ? Difeoprì allora Vitale il fondo de’ fuoi 
penueri colle feguenti parole : Diciamo , eder lui dato 
uomo perfetto col riconofeere in edb colla carne e coll’ 
anima in luogo dell’ umano intendimento lafua divini- 
tà . La difputa durò ancora per qualche tempo , ma fen- 
za frutto ; e s. Epifanio fi ritirò lénfibilmentc afflitto di 
veder perdane di merito in tale errore . 

Era il Santo in quedo tempo applicato a fcrivere la 
fua grand’ opera centra tutte 1’ erede , cui diede il titolo 
di Panario , per farcela ravvifare , come egli dedb fi fpie- 
ga , per una cadetta di medicamenti e contravveleni cen- 
tra le morficature de’ ferpenti , cioè dell’ eretiche fette, 
ciafeuna delle quali adbmigliaad alcuna fpecie di que’ ve- 
lenofi animali, a’ cui morii vuole che fervano come di an- 
tidoto le ragioni, colle quali fon da lui date in quell’ ope- 
ra confutate . Fu eccitato, o piuttodo. com’egli dice, for- 
zato ad intraprendere queda fatica per le replicate idanze, 
che gliene fecero diverfi monaci , ma fpecialmente Paolo 
ed Acacio preti ed Archimandriti de’monaderj, che erano 
ne’ territorj di Calcide, e di Berea nella Siria , che fi crede 
edere que’ medefimi, i quali avendo qued’anno fubito do- 
po la pafqua da gli Ariani (da cui furon difperfi, e brucia- 
te le lor capanne) molto foderto, erano dati confolati per 
una lettera fcritu loro da s. Bafilio . Dopo aver Epifanio 
deferitte, ed ampiamente confutate in qued’ opera tutte 
l’ erefie, che erano inforte fino a’ fuoi tempi, e che fa 
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afcendere ( comprefevi eziandio le fette del Gentilefimo , oj6 
e del Giudaifmo) fino al miinero d’ ottanta ; a fine di tal- ^ ' ' 
legnare , com’ egli dice , i lettori , e follevargli dalla no- 
ja , che fiipponeva eh’ ei follerò per folfrire in leggere un 
sì gran numero di bellemtnie , e di alTurdità , e di detefta- 
bili errori , vi aggiunte per compimento una efpofizione 
de’ dogmi della Chiefa cattolica, c una deferizione de’ 
principali punti della fua dilciplina ; che anche in oggi 
da’ veri figliuoli della Chiefa non può efler letta fenza una 

! particolare confolazione : vedendo in eflà la loro madre 
emprc animata del medefimo fpirito avere avuto in ogni 
fecolo in pregio quegli efercizj , e quelle pratiche di pie- 
tà , che gli eretici di quelli ultimi fecoli , e pretefi rifor- 
matori del Criftianefimo , animati da un altro fpirito , 
hanno pretefo di fcreditare come vane e puerili , o come 
anzi che no politiche ed empie fuperllizioni . Tiene , dice 
il Santo , la verginità il primo pollo nella Chiefa ; ella è 
oHèrvata da molti , e venerata da tutti. Dipoi ne vengono 
il celibato , la continenza , la vedovanza ; e dopo quelli 
gradi ed ordini fono anche in onore le prime nozze ; ben- 
ché Ila lecito e all’uomo di rimaritarli dopo la morte della 
fua moglie , e alla donna dopo quella del fuo marito . Il 
principio e la forgente di tutti quelli beni , e che in un 
certo modo può dirfene la genitrice e la madre , è il fa- 
cerdozio , a cui fono principalmente innalzati o i vergini, 
o i monaci , o non trovandofene de gl’ idonei ne’ monalle- 
rj , fi eleggono in facerdoti o quei , che fi aftengono dalle 
mogli , o che fi fono confervati vedovi dopo il primo ma. 
trimonio . Ma quei, che morta la prima donna fi fondi 
nuovo legati col vincolo conjugale , non folamente non 
fono ammefil al grado epifcopale , o del femplice facerdo- 
zio , ma nè pure a quegli di diacono , e di fuddiacono . 

Dopo di elfi vengono gli ordini de’ lettori , degli eforci- 
fti , de gl’ interpetri delle lingue , di quei che fon dellina- 
ti a feppellire i cadaveri de’ defunti , c de gl’ olliarj , e di 
tutti gli altri , che fono fiati ifiituiti per io fplendore e 
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decoro dell’ ecclefiillica difciplina . E poiché le loro fun- 
zioni non hanno una proflfìina relazione a quelle dell’ or- 
dine facerdotale , evvi ammeflb ogni genere di pcrfone , 
vergini , monaci , continenti , ammogliati , e fe la necef- 
fìtà lo richiede , anche i digami . Vi lòno inoltre le diaco- 
neilè j iftituite per allillcre alle femmine nel battefimo , e 
in altre occafioiii , che per decenza richiedono l’ infpezio- 
ne di perfone del medelìmo felfo . E quelle pure debbono 
edere o vergini , o continenti , o vedove , le quali però 
non abbiano avuto più d’ un marito . 

Per illituzione de gli Apoftoli la quarta, e la fella 
feria , e la Domenica fon giorni fpecialmente dellinati per 
la celebrazione delle facre adunanze ; e il mercoledì , e il 
venerdì sì digiuna fino a nona , sì in memoria della pallio- 
ne di Grillo, che in mercoledì fu tradito , e in venerdì 
crocifilTo , sì a fine di foddisfar pe’ nollri peccati alla divi- 
na giullizia . Quello digiuno fi oflérva nella Chiefa catto- 
lica per tutto l’anno, eccettochè ne' cinquanta giorni 
dalla Pafqua fino alla Pentecolle , ne’ quali nè fi digiuna, 
nè orando fi piegano le ginocchia ; e le facre adunanze, 
che nel rimanente dell’anno fi celebrano in quei giorni 
circa 1’ ora di nona , fi tengono , come nelle Domeniche , 
nelle prime ore della mattina . Lo llellb altresì fi odèrva 
nel giorno dell’ Epifania del Signore , nel quale, benché 
talora avvenga a cadere in una delle due mentovate ferie , 
non è però lecito di digiunare . Gli Afceti , eccettochè le 
Domeniche , e tutto il tempo pafquale , digiunano tutto 
r anno , e fi alzano alle notturne vigilie . Ma i quaranta 
giorni , che precedono la fettimana di pafqua ( cioè quel - 
la , che di prefente fettimana fanta fi appella ) tutta la 
Chiefa cattolica gli ha confacrati al digiuno , eccettochè 
le Domeniche, che anche in tempo di quarefima fono efen- 
ti dall’ aufterità del digiuno , come giorni fedivi , e di le- 
tizia . Quanto poi a’ fei giorni , che precedono immediata- 
mente la pafqua , continovano i Fedeli il digiuno fino alla 
fera , nè lofciolgono fe non col pane , e coll’acqua, e con 
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poco di fale . Anzi alcuni più fervoroG ilinno affatto fcn- 
zamingiare per due giorni , alcuni per tre, alcuni per 
quattro , e alcuni per tutti la fettinnna Gno al cantare del 
gallo della mattina di pafqua. Tutti quelli fei giorni co- 
munemente G ollcrvano le vigilie , e G celebrano le facre 
adunanze . cui per tutta la quareGma G dà principio dopo 
r ora di nona , e durano Gno alla fera : febbene in alcuni 
luoghi non G veglia fe non la notte , che precede la feria 
fella , ed in quella, cui fuccede la Domenica della pafqua , 
In qualche luogo G celebrano la feria quinta i divini mi- 
llerj all’ ora di terza , fenza però ommettere il digiuno in 
pane ed acqua , e il non mangiare Gno alla fera . E altrove 
non G celebra il ficriGzio fe non la notte della Domenica , 
e fi dà Gne all’ uffizio fu lo fpuntare del giorno della Re- 
furrezione , ed al cantare del gallo . Nell’ amminillrazione 
del battefimo , e nella celebrazione de gli altri più arcani 
mifterj fi ufano le cerimonie o prefcritte nell’ Evangelio , 

0 ordinate da gli Apolloli.o (labilite per l’ufo e l’autorità 
della tradizione. Si fa menzione de’ morti, e fi recitano 

1 loro nomi nelle folenni preghiere , e nc’facrifizj . Vi fo- 
no delle orazioni e de’ cantici , vi fono altresì delle pre- 
ghiere e de’ falmi per la fera quando fi accendono le lu- 
cerne , 

Sono de’ monaci nelle città , c ne fono altresì nc’ 
luoghi rimoti dalla frequenza de gli uomini , nelle folitu- 
dini, e ne’ deferti . Sono anche in ufo divcrfe forte di mor- 
tificazioni e d’ aufterità nella Chiefa . Alcuni fi afiengono 
delle carni de’ quadrupedi . alcuni eziandio da quelle de' 
volatili , alcuni anche dall’ uova , e fi coiitentan del pe- 
fce , alcuni anche dal pefce , e fi riferban 1’ ufo del cacio , 
e alcuni non folamente s’interdicono l’ ufo de’ latticini , 
ma altresì quello del pane , e de’ frutti d’ alberi , e di qua- 
lunque Torta di cibo cotto . Molti dormono fu la terra : 
molti camminano fenza fandali , ed a piè nudi. Alcuni 
portano occultamente il cilizio , alcuni eziandio pubbli- 
camente . Ma s. Epifanio non approvava quella pubblici- 
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tà , come nè anche la pratica di coloro , che andavano 
con delle funi o catene al collo . La maggior parte fegui- 
ta a dire il Santo , nonfanno ufo de’ bagni . E alcuni , do- 
po aver rinunziato a’beni del fecolo , hanno apprefo alcu- 
ne arti femplici , e facili , sì per non marcire nell'ozio , 
si per avere onde poflàno foftentarfi , fenza dare aggravio 
ad alcuno . Ma i più fon quei , che continuamente 11 efer- 
citano in cantar falmi , in orare , e in leggere , ed impara- 
re > e recitare a mente le divine fcritture . 

L’ ofpitalità , 1’ umanità , e la beneficenza verfo i po- 
veri , come ancora le continove e ferventi preghiere , c 
di giorno e di notte , e fecondo i tempi colle ginocchia 
piegate a terra , l’ innalzar la mente , e lo fpirito a Dio , 
lon frutti di pietà comuni nella Chiefa cattolica ad ogni 
genere di perfonc ; ficcome in tutti la Itellà Chiefa gene- 
ralmente condanna la fornicazione, l'adulterio, e qualun- 
que fpecie di libidine , l’ idolatria , 1’ omicidio , le malefi- 
che arti , le malie , l’ aftrologia giudiciaria ; gli augurj , i 
caratteri fuperftiziofi , gl’ incantefimi , i fortilegj , i giuo- 
chi del circo , i combattimenti delle fiere , i mufical i Ipet- 
tacoli j ed i teatri ; ogni forta di maldicenza , e di detra- 
zione , le querele , le riflè , le beftemmie , le ingiurie , la 
cupidigia , r ufura ; e benché non riprovi affatto la mer- 
catura, tengono però ineflà leperfone di traffico l' infi- 
mo luogo . Non riceve le non le offerte di coloro , i quali 
nè fanno torto ad alcuno , nè commettono alcun misfat- 
to , ma vivono fecondo le regole d’ una incorrotta giulti- 
zia ; ed efclude dalla fua comunione tutte l’ eretiche fette . 
Se non tutti , almeno i più perfetti , fi guardano da' giu- 
ramenti non necelTarj , dalle ingiurie benché leggiere , 
dalle piccole imprecazioni , e dalle bugie officiofe . Mol- 
ti per fine fon quei , che vendono i loro beni , e a’ poveri 
ne diftribuifeono il prezzo . Tale, conchiude il Santo , è 
il carattere e l’ immagine della Chiefa cattolica , cfprella 
dalla Legge, da’ Profeti j da gli Apoltoli , e da gli Evange- 
liffi ; tale è l’ eredità , e la dote della venerabile fpofa di 
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Gesù Crifto , e tale altresì è la volontà del fuo fpofo , cui 
è gloria , ed onore per turti i fecoli inficine col Padre , e 
collo Spirito Tanto . 

Benché il medefimo Santo per la Tua profonda umil- 
tà fi giuJicaflc inabile o ad illullrare , o a difendere co’ 
Tuoi ferirti laChicla; nondimeno la fua carità non potè 
mai reliftere alle premurofe richielte di coloro , che lo in- 
citavano a far ufo de’ Tuoi talenti , o per confermare i cat- 
tolici nella Fede.o per ridurre nel diritto fentiero quei che 
n’ erano traviati , o per ritenere dalla caduta quei che fem- 
bravano vacillare , ed effer prodìmi al precipizio . Per tal 
motivo prima della mentovata opera del Panario , ne avea 
già data alla luce un’altra.molto altresì commendata da gli 
antichi Scrittori .fottoil titolo di Ancorato , per avervi 
fatto ufo de' più forti ed infigni palli delle divine Scritture, 
che fervono come di appoggio e di foftegno alla Fede i e 
fono a gli animi de’ fedeli , come l’ ancora ad un vafcello, 
a tenergli fermi ed immobili nella vera pietà in mezzo a’ 
turbini , e alle violente agitazioni dell’ erefie ■ Ha parlato 
Fozio dell’Ancorato * come d’ un rillretto della grand’ o- 
pera contro l’ erefie . Nondimeno avendo prima del Pana- 
rio compiuta l’opera dell’Ancorato, par , che quella piut- 
tollo gli abbia lèrvito , come il modello ad un artefice per 
un più nobile . e fontuofo edifizio . Siccome ad intrapren- 
dere Topera del Panario così ancora a fcrivere l’Ancorato, 
nons’era il Santo applicato da le medefimo , ma {limola- 
to dalle preghiere di molte perfone di pietà , e piene di 
zelo per la cattolica Fede, e principalmente di alcuni pre- 
ti della chiefa di Svedra nella Panfilia: la quale ellendo 
ftau agitata , come le altre dell’ Oriente , per la tempella 
dell’Ariana erefia , era Hata foilenuta per le lettere di s. A- 
tanafio , e per la cura d’ un altro vclcovo appellato Pro- 
cliano , che molti di coloro , eh’ erano fiati ledotti , cura- 
ti avevano dal contagio della perverla dottrina . Contut- 
tociò rimanendovi ancora qualche maligno vapore dell’ 
antica corruzione ; alcuni di quei preti, che Tempre erano 

Tom. VII. Z z fiati 


Ann. 375. 


xux. 

Altra Tua opera 
Int trtUia r An* 
curato . 




Digitizod-by Google 



362 Istoria Ecclesiastica 

— ftatifaldi ed immobili nella vera pietà , fcriflèro al Santo , 

Ann. 376. pregandolo di volere inviare alla loroChiefa un trattato 
l'u la cattolica Fede , e fpecialmentc fu la Divinità dello 
Spirito fanto , che i Maccdoniani , molto poilènti ncH’A- 
fia , combattevano con gran furore , e che quello fcritto 
avelTe tanto d’ ellenfionc , di chiarezza , e di forza , quan- 
to folfc ballato a foddisfare a’ più femplici , a filTar coloro 
che tuttavia vacillavano , e a confondere i demoni nella 
guerra, che non celTavan di fare alla dottrina della religio- 
ne . eallaChiefa. Per foddistàre adunque alle loro illan- 
7 e . ed a quel le d'altre perfone anche di diverfe provincie, 
come dell' Egitto , e della Pilìdia , che lo prcllàvano per 
lo mcdefimo fine , lì accinfc aferivere il libro , di cui trat- 
tiamo , cui nomina in altro luogo il fuo grande fcritto fu 
la Fede . Vi tratta principalmente deiraugultilfima Trini- 
tà ; ma vi lì ellende altresì full' Incarnazione , e in provare 
contra il capitale errore di Apollinario , avere il Figliuo- 
lo di Dio non folamcnte prefo il corpo, ma al fresi l’umano 
intelletto . Vi tcllè un catalogo dell’erelìe.nel quale anno- 
vera anche quella de’ Dimeriti , cioè di quei, che non cre- 
devano le non una fola parte della divina Incarnazione, 
quali erano in realtà i difcepoli di Apollinario;non ofindo 
ancora appellargli dal nome del loro maeftro , avvegnaché 
non fi folfe ancora dichiarato per capo di quella eretica 
fetta . Mette ancora gli Origenilli nel numero de gli ere- 
tici , e vi tratta lo lleflb Origene di furiofo . Vi parla am- 
piamente del dogma della Rifurrezione , perchè aveva 
poc’ anzi apprefo , com’egli dice, che alcuni de’ più ce- 
lebri folitarj dell’ Egitto e della Tebaide avevano imprefo 
a combatterlo ; e fi crede , effer eglino fiati que’ medefimi 
monaci , contra i quali com’ eretici Origenilli , fu dipoi 
da Teofilo di Aleflàndria eccitata una furiofa te m polla . 
Oltre gli eretici combatte ancora s. Epifanio nell’ Anco- 
rato le follie de’ pagani . Vi fi truova altresì un’efortazio- 
ne alla vita monallica : e vi fi leggono per compimento 
dell’ opera due prolèllloni della cattolica Fede . 

Mcn- 
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Mentre era il Santo occupato nella grand’ opera del 
Panario , ricevè avvilo di due nuore erefie * , che lì divul- 
gavano per l’Arabia , ed ambedue riguardavano la beatilfi- 
ma Vergine, di cui una di clic deprimeva, e le toglieva l’o- 
nore , che l’era meritamente dovuto ; e l’ altra per l’ op- 
pollo l’ elaltava (opra la fua condizione , e le oferiva de' 
i'uperliizioli e chimerici onori . Invidiava la prima a Ma- 
ria la prerogativa della fua perpetua verginità , e preten- 
deva , elferuc ella iellata priva per lo commercio avuto 
con s. Giufeppe dopo la nalcita di Gesù Grillo , onde fie- 
no nati di elfa quei che nell’ Evangelio dello ftelTo nollro 
Signore e Salvator Gesù Grillo fono appellati fratelli . 
Perciò il Santo dà a quelli eretici il titolo di Antidicoma- 
rianiti , cioè di avverlàrj o nemici di Maria, e dà per au- 
tori di quella fetta , fecondochè lì andava vociferando • 
alcuni difcepoli di Apollinario. L’altra fazione d’ere- 
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tici , nella quale avevano una gran parte le donne ve-i>K»r.7». 
nerava la vergine come una Dea , e le offeriva una ipecicj 
di facrifizio , di cui eran le femmine come facerdotellc e 


minillre . In un certo tempo dell’anno adornavano un 
carro con una l'edia di figura quadrata , che coprivano 
d’ un panno lino , e per alcuni giorni offerivano fu quel- 
la fpecie di altare confacrato alla vergine una focaccia, 
di cui poi tutti gli alianti participavano come d’ una ob- 
blazione nel nome di Maria confacrata . Perciò gli auto- 
ri di quella fetta furono appellati Golliridiani dal voca- 
bolo greco Gollìrida , cui nella nollra lingua corrifpon- 
de quel di focaccia , o fchiacciata . Gombatte s. Epifanio 
quella fuperllizione , si per non elfcre mai Hate ammelTc 
nella vera religione le donne ad efercitar le funzioni del 
facerdozio ; sì per eflèr dovuta a Dio folo l’ adorazione , 
c il fupremo culto del facrifizio , nè poterli fenza renderli 
reo d’ idolatria offerire a Maria , la quale non oliamela 
fua eccellentidlma dignità , non è però fe non unalem- 
plice creatura. Sia dunque, conchiude il Santo, ono- 
rau Maria ; ma delle nodre adorazioni l’ oggetto non 
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AsN 576. ** Padre , il Figliuolo , e lo Spirito fanto . 

‘ ^ * Avea quella fetta avuto la prima origine nella Tracia , 

c nella Sciziafuperiore , ond’ era pallàta nell’Arabia , ove 
principalmente avea ledotto le femmine, facili ad invar 

f ;hirfi di così fatte novità, e di limili eccelG di mal rego- 
ata devozione”. 

Sm icKcra • Tomato s. Epifanio dal fuo viaggio in Oriente alla 
I. Bacilo j e ri- fua refidenza nell’ ifola di Cipro , fenz’aver potuto riu- 
santÓ ^*"**^* dilègno di riconciliare i divelli partiti, in cui 

fc»,Uiu”iocii'«! erano di vili i Fedeli nella città di Antiochia , fcriflc una 
lettera a s. Balilio , per animarlo a condurre a fine quell’ 
opera , che fapeva ellergli tanto a cuore , nulla più anch* 
elfo deliderando , che di pacificar quella Chiefa . Due que- 
ftioni erano principalmente d’impedimento alla pace . 

La prima , fe i Melcziani doveflero abbandonar s. Mele- 
zio, e riconofcerc per legittimo vefeovo di Antiochia 
Paolino; o fe i feguaci di Paolino riconciliarli ed unirli 
con s. Melezio . La feconda, fe nella Trinità per cagio- 
ne dell’ unità dell’ ellènza foflè da ammetterh una loia 
ipollafi , afe ne doveflero ammetter tre fecondo il nume- 
ro e dillinzionc delle perfone . Quanto a quello fecondo 
if. i/t. punto * erano del medelirao fentimento Epifanio e Bali- 
lio. Ma quanto al primo , Icmbra avere s. Epifanio nella 
fua lettera mollo delle difiìcultà fu l’ordinazione di s. Me- 
lezio , ed avere inlìnuato a Balilio d’ inviare a Paolino 
come a vefeovo di Antiochia qualche lettera di comuni- 
cazione e di pace . Tutto ciò pare raccoglierli dalla ri- 
Ipolla di s. Balilio . Per quel che fpetta alla Chiefa Antio- 
chena, rifpofe il Santo , ci conceda una volta il Signore y- 
di vederla congiunta . Sembra il diavolo averla prelà 
principalmente di mira , per avere in elTa avuto principio 
il nome Crilliano . Quanto a me , sì per eflère flato il 
primo Melezio a difendere fotto Coflanzo liberamente la 
verità , sì per averlo la mia Chiefa femprc avuto nella fua 
comunione , e per quel fuo forte e generofo combatti- 
mento femprc riverito ed amato j io pure ed ho avuto , e 

coll’aju- 
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coir ajuto di Dio avrò leitipre verfo di lui i medcGini fca- • 

timenti . Perciò di quei , clic fon venuti , o fono fiati ' 
ordinati dopo di lui , non abbiamo giammai ammeflb la 
comunione , non perchè gli giudichiamo indegni , ma 
perchè non abbiam motivo di fepararci dalla comunion 
diMelezio. Per la qual cofa non polliamo , riveritifiìmo 
fratello, fcriveread elfi , nè alcuno ci debbo a ciò obbli- 
gare . Per I’ oppofio farebbe un’ imprefa degna del tuo 
pacifico animo , non applicarli a unire una parte colla 
Icparazione dell’altra, ma piuttofio alla prima forgente 
dell’ unità ridur le parti , che fene fon feparate . M’ è poi 
fiato di non ordinario conforto , l’ aver tu riconofciuto 
la necclfità di confelTare tre ipofiafi . Fa d’ uopo , che a’ 
tuoi fratelli di Antiochia ti fiudi di perfuadere la mcdefi- 
ma verità ; o piuttofio ei ne fono per certo giàperfuall. 
Conciolfiachè fcnza dubbio non avrefii abbracciato la lo- 
ro comunione , fe prima non ti folli alficurato delia loro 
fentenzafu quello punto . 

Nella medelima lettera aveva ancora Epifanio ligni- ^ r, 
ficaroa Balilio il fuo dolore per le diflenlioni , ond’ era-"'**'’'"'’"»'*^'* 
no agitati i monaci del monte Olivcto , ove per opera di ® • 

alcuni s’ erano inlinuitc alcune alTurde e llrane opinioni . 

Ed elTèndogli fommamente a cuore di purgare quel mo- 
nafierio da quelle infaullc zizzanie , e di rifiabiiirvi la 
tranquillità c la pace , lo aveva perciò richicfio a volervi 
anch’elTb contribuire colla fua faviezza ed autorità . La 
pace di quel monafterio era fiata turbata per opera de’ di- 
Iccpoli di Apollinario, i quali col gettarvi le femenze 
de’ loro errori intorno all’ incarnazione , vi avevano an- 
cora gettato quelle della contenzione , c della difcordia . 

Era già fiato Bafilio informato delle lor difpute per una 
lettera di Palladio ed Innocenzio , i quali abitavano in 
quel monafterio , e Io avevan pregato di aggiugnere qual- 
che cofa , per maggior dichiarazione del millerio della 
incarnazione , al fimbolo di Nicea . Ma il Santo credeva 
di avere avuto de’ fufficienti motivi di non condifcendere 

in 
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in quefia parte alle loro iftanze , e s’ era contentato d’ e- 
fortargli alla pace . Abbiamo loro rifpollo , feriveva a 
s. Epitanio > di non poter nulla aggiugnere al (imbolo di 
Nicea, fuorché laclaufola, che contiene la glorificazione 
dello Spirito fanto infieme col Padre , e col Figliuolo , 
perchè i noftri maggiori, non eflèndo allora per anche 
inforta l’ erefia , che ha dipoi imprefo a combattere la fua 
divinità , non avevan fatto fe non come di paflaggio men- 
zione della fua divina perfona . Circa quel , che alcuni 
vorrebbono aggiugnervi , per mettervi in maggior lume 
1’ articolo , che riguarda i’ Incarnazione , non ci Gara 
prefi il faftidio di farvi fopra una particolare attenzione , 
sì perchè l’abbiamo confiderata come un’ imprefa fupe- 
riore a’ noftri talenti ; si perchè tolta una volta di mezzo 
la femplicità della Fede , non avranno mai fine fimili for- 
te di aggiunte , portandoci Tempre a far nuovi pafli il 
prurito di contraddire ; nè fi può dar luogo a fimili no- 
vità fenza turbare gli animi de’ Fedeli . 

11 credito di Apollinario . 1' ofeurità de’ fuoi libri, 
r attenzione ad inorpellare i fuoi dogmi , e le cautele da 
lui ufate , e da’ fuoi difcepoli nel propagare inlcnfibil- 
mente il veleno delle fue novità , avevano finora tenuto 
fbrpefi i Padri , egli avevano ritenuti dal condannar no- 
minatamente la fua perfona , e dal diramarlo come capo 
ed autore d’ un’ empia fetta . Ma uno Ipirito orgogliofo , 
c vago di novità , e che fdegnando d’ellèr uinil dilccpolo 
della Chiefa , ne anibifce la gloria cd il titolo di maelèro ; 
o tollo , o tardi dee finalmente depor la malchera , e al- 
zar la teila , e metterli pubblicamente a federe nella cat- 
tedra della pcftilenza , ed aprire fcuola di errore ; fpecial- 
mente dappoiché fi crede ficuro della fedeltà di alcuni ze- 
lanti difcepoli , e d’ ellèrc per opera loro da un buon nu- 
mero di altre pcrl’one favorevolmente afcoltato . Le di- 
vifioni de’ Cattolici di Antiochia fra i due partiti di Pao- 
lino e Melezio , polTono avergli fornito una favorevole 
congiuntura di conlacrarvi un vefeovo della fua fetta len- 
za 
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za un’ aperta dichiarazione di fare fcifma dalla Chiefa cat- Ann. 376. 
Eolica, ma fotto il preceito di provvedere alle necelfità 
di coloro , i quali forfè allegavano de’ motivi per non 
comunicare nè con Paolino , nè con Melezio . Onde nè 
pur quello palTo aveva indotto il gran Bafilio a giudicar 
Vitale polìtivamente indegno della fua comunione, ben- 
ché il fuo inviolabile attaccamento alla perfona di s. Me- 
Iczio lo ritenellc dal comunicare con chiunque dopo di 
lui o avca prefo , o folle per prendere il titolo di velcovo 
di Antiochia. Ma fatto A pollinario quello primo palio 
verfo lo fcifma, non tardò a farne de’ nuovi , e ad inviar 

f >er le altre città dell’Oriente, e dell’ Alia truppe de’ 
uoi difcepoli * , che fenz’aver nèclero, nè popolo, fe 
ne intitolavano vefeovi : c ove giunfero ad acquillarfi * 
qualche numero di legnaci , non folamente imprefero a 
celebrarvi delle fcifmatichc conventicole'’, e ad innal- h 
zarvi altari profani contra i legittimi altari, ma altresì «f >s. 
ad introdurvi de’ nuovi riti , alieni da quei della Chiefa 
cattolica , e fpecialmente a farvi cantare in luogo de’ fa- 
cri inni della medefima Chiefa , alcuni cantici compolli 
in verlì da Apollinario : il quale avendo una grande abi- 
lità pcrlapoelìa, fi valfe ancora di quella forta di allet- 
tamento per conciliarli ogni genere di perfone ; conciof- 
fiachè eziandio fuor delle Chicle, egli uomini ne’ convi- 
ti , eie donne ne’ loro manuali lavorili compiacevano 
di cantargli; avendone lui comporto un gran numero, 
adattati e al tempo del ripofo , e a quello della fatica , e 
alle diverfe folennità e felle dell’ anno , e tutti ordinati a 
celebrar le lodi di Dio , e le fue divine grandezze . Il fuo 
principale lludio , da che una volta ebbe cominciato a 
dare a traverfo , fu fempre, di violare il mirterio della di- 
vina incarnazione , e d’ inviluppar la dottrina delle fcrit- 
ture, e la Fede della Chiefa ‘ in un labcrinto d’ imperti-' 
nenti e tenebrofe quellioni , che da lui temerariamente 
promollè , e forfè lafciate indccife , furono a’ fuoi difce- 
poli una miniera di difeordi, e mortruofe opinioni. Sicco- 
me 
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Ank. 375. abbiamo oflèrvato , il capitale errore di Apollinario , 
e de’ fuoi difcepoli fu il non riconofcere in Grillo 1 ’ uma- 
na mente , e farne fupplirc in eflb le veci alla fua increau 
t ij. tf. Iti. fapienza . Indi pallàrono alcuni ‘ ad attribuire alla fua di- 
vina natura tutte le umane affezioni , e però a togliere a 
Grillo eziandio l’ anima fenlìtiva , e a non lafciargli dell’ 
uomo fe non la carne. Ma toltagli una volta 1 ' umana 
mente , e poi l’anima; e foggcttata alle umane pallloni 
la fua divina natura , troppo era facile all’ eretica temeri- 
tà il fare un palTo avanti , e non riconofcere in Grillo nè 
b iiiJ. pure un corpo Umile al noftro , ed aflègnargliene uno ’’ o 
che feco portato avelTedal cielo, o in cui fi folTe muta- 
e >v. tf. ttu c parte della fua divina follanza ; e così alFatto an- 
nientare il millerio della divina incarnazione, per cui 
crediamo , elTerfi il Figliuolo di Dio in verità fatto uo- 
mo, e ridurlo ad una mera apparenza . 

Ànn 577. Dilatandoli adunque per lo nuovo feifma di Apol- 
Liv. linario, e in vece di faldarfi , porlo foccorfo promeflb 
nuot, icg./io- velcovi dell’ Occidente , nelle Ghiefe Orientali le 
mu» antiche piaghe , aprendofene tutto dì delle nuove ; Do- 

roteo e Santiflimo , che Tannopallàto erano llatiaRo- 

Occidente . Dt»- r tT r n- ir 

mandino le con. ma , Il dilpolero a tomarvi di nuovo quelt anno» ad et- 
E finalmente determinare s. Damafo , e gli altri ve- 

feovi Occidentali a foccorrere prontamente 1 ’ Oriente , 
a non ne differir più la cura, e ad ^plicare a’ fuoi mali 
qualche efficace rimedio . Non è difficile di ravvifar nella 
lettera , di cui furono incaricati , lo llile e lo fpirito di 
drf.tti.si 7 i.s. BaCilio . Dopo avere in ellà '* renduto a’ velcovi Occi- 
dentali le dovute grazie per la propenfionee buona vo- 
lontà dimoilrata di vifitargli , e di applicarli a curare le 
loro piaghe ; gli (limolano ad afifrettarii , e a non più tar- 
dare a llendere verfo di loro la mano , per lòllevargli 
dall’ abbattimento , in cui fi trovavano ; e fe ancora 
non giudicano , eflèr tempo opportuno d’ inviare chi in 
perfona gli vifiti , gli medichi , e gli confoli , non vo- 
gliano almeno indugiare a Icrivcr loro una lettera , in cui 
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fieno efpreflamentc notati i principali autori de’ tumulti , 377, 

e fomentatori delle difcordie , e fi degnino di decretare , 
che perfeverando nella loro malizia , fien rigettati dalla 
comunion della Chiefa. L’ Ariana erefia , benché audace 
ed intraprendente, non eflère però in illato di far gran 
male a i Cattolici , per elTere a tutti manifclla la fua em- 
pietà . I nemici piu perniciofi, e da poterli più difficil- 
mente Ichifare . ellèr quegli , che nafeondendofi fotto una 
pelle di pecora , e fotto un fembiante di manfuetudine c 
di dolcezza , lacerano impunemente come domeftici lupi 
il gregge di Grillo , e fono all’ anime femplici d’ inevita- 
bil rovina. Uno di colloro eflère il perfido Eullazio, il 
quale non avendo mai feguito altra regola della Fede fe 
non quella de’ fuoi privati intereffi , s’ era finalmente por- 
tato a Roma fólto Liberio , e vi avea fatta profeffionc del- 
la cattolica Fede , a fine d’ eflère per l’ autorità della fede 
Apollolica rillabilito nella cattedra di Seballe , ond’era 
flato cacciato per un decreto del finodo di Melitina . De- 
fiderano d’ eflère pienamente informati delle condizioni 

Ì iropotlegli da Liberio , del quale avendo prefentato una 
ettera , che lo rillabiliva nel vefcovado , in virtù di cITa 
era flato ammelTo tra’velcovi nel finodo dijiane. Ma 
egli di prefente , Aggiungono, lacera quella meJefima 
Fede , per la quale fu allora ammeflb nell’ unità della 
Chiefa , ed è unito con quei , che anatematizzano la pa- 
rola cotifujìanziale , ed è il caporione di coloro , che 
combattono la divinità dello Spirito fanto .Avendo adun- 
que dicoftà per le fue frodi ottenutola facoltà di turbar 
di nuovo le Chiefe , e del voftro favore abufandofi per la 
fovverfione di molti ; fa d’ uopo , che anche di coftà pro- 
venga il rimedio , e la riparazione del male , e che me- 
diante le voftre lettere fieno informate le Chiefe delle con- 
dizioni, fotto le quali fu ammclTo , e come avendo pre- 
varicato , non polfa più godere del benefizio , che gli fu 
allora conceduto da’ Padri . > 

Tcm.VlI. A a a Non 
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— • Non meno forfè di quelle d’ Euftazio erano ornai al- 

\'vf '' le Chiefe di fcandolo le novità , e le frodi di Apollinario , 
E de t.'ii ttrori il quale per la fua fomma facilità nello Icrivere , e per la 
fua prontezza a parlare fopra ogni genere di argumenti , 
avea de’ fuoi ferirti ripieno 1’ univcrlo ; meflb in non cale 
t queir avvertimento dello Spirito fanto*: Guardati dal 

far molti libri . L’ accufano adunque primieramente , che 
nelle fue difpute intorno alla Trinità in luogo di valerli 
delle prove prefe dalle divine fcritture , non fi era valuto 
fe non d’ umane ragioni : che i fuoi ferirti della rifurre» 
zione erano ripieni di favole , e dello fpirito del Giudai- 
fmo, di cui foftenevadoverfi allora riftabilire nel nuovo 
regno di Crifto l’ oflèrvanze ed il culto , la fantificazione 
del fabato . l’ alUnenza da certe fpecie di cibi , le vittime» 
le oblazioni, ed il tempio. Finalmente i fuoi dogmi in- 
torno all' incarnazione avere in tal modo turbato gli ani- 
mi de’ fratelli , che in pochi di coloro , che avevano let- 
to i fuoi ferirti , fi ravvifava l’ immagine dell’ antica pie- 
tà ; e perl'oppofto divenuti molti vaghi delle novità, 
avevano rivolto il loro ftudio a metter tutto in queftione, 
e ad indagare i fenfi de’ fuoi vani ed inutili ragionamenti . 

Finalmentefenzaentrareindifputaintornoall’ordi- 
conurploiìn"'.' di Paolino , c lafciando a’ vefeovi Occidentali il 
decidere , le foOè fiata canonica , c lenza vizio , dicono 
d’ eflère afflitti , sì per la fua propenfione a’ dogmi di Mar- 
cello di Ancira , sì per la lua facilità in ammettere indi- 
feretamente i fegiiaci di lui alia fua comunione . Per la 
dottrina di Marcello, che non ri conofee la propria ipo- 
fiafi del Figliuolo , nè dello Spirito fanto , andare in rovi- 
na tutta la nofira fperanza ; nè andar lontano dal vero . chi 
la fua erefia giudichi affatto aliena dal Crifiianefimo. e l’ap- 
pelli un giudaifmo corrotto . Pregano per tanto gli Occi- 
dentali di volere apportare qualche riparo a così fatti 
fconcerti : e il mezzo , che fuggerifeono loro per rime- 
diarvi , fi è , lo fcrivere a tutte le chiefe dell’ Oriente per 

avver- 
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avvertirle di ammettere alla comunione quei che fi vor- 
ranno correggere , e di fepararnc coloro , che fi dimoftre- 
ranno alle novità pertinacemente attaccati . 

Prima che Apollinario avefle dato principio ad aper- 
tamente dividerli dall’ unità della Chicfa * , aveva ricevu- 
to da’ ConfelTori cfuli per la Fede a Diocefarea nella Pale- 
ftina alcune lettere favorevoli a’ Tuoi difegni , e delle qua- 
li pretefe poi di far valere l’autorità in una lettera , che 
fcrillè contro Paolino vefcovo di Antiochia. Ebbero i me- 
defimi ConfelTori notizia di quella lettera , e mentre {lava- 
no perplelli tra Paolino ed Apollinario , furono loro fatti 
vedere alcuni fcritti di Apollinario , che dillruggevano il 
millcrio e la verità dell’ incarnazione, e due al tre lettere del 
medefimo erefiarca , in una delle quali declamava contro 
s. Epifanio, c nell’ altra pretendeva di deporre Diodoro 
di Tiro , fe non fi feparava dalla comunione di Paolino , e 
dello fteflb s. Epifanio . OlFefero gravemente gli animi de’ 
fanti ConfelTori quelli furiofi attentati di Apollinario ; e 
nè la moltitudine de’ Tuoi libri , nè la varietà de’ fofìfmi 
gl’ impedirono di ravvifare le fue perniciofe novità con- 
tro gli Apollolici dogmi , e fi credettero in obbligo di ri- 
parare lo fcandolo , che potevano alcuni concepire per 
la lor lettera ; il che prontamente efeguirono con un’al- 
tra, che fcriflero contra il medefimo Apollinario a’mo- 
naci di Nitria ’’ de’ qualilfidoro , uno di elfi ConfelTori , ‘ 
era vefcovo . Fatto di tutto ciò confapevole s. Bafilio , 
fcrilTe loro una lettera di congratulazione ' altamente lo- ‘ 
dandogli , per avere aggiunto alla gloria della confelllone 
quella di non aver temuto di efporfi nel luogo Ile Ho del 
loro efilio a nuovi combattimenti per la Fede , e per la 
comune falvezza . Efpone loro il fuo dolore per la preva- 
ricazione e caduta di Apollinario , fpecialmente perchè 
avendo fperato di doverlo aver per compagno nella difefa 
della verità, s’ era poi armato contro di ella, e le faceva 
una furiofilfima guerra . Deferive i fuoi attentati per lace- 
rare 1’ unità della Chiefa, e corromperne la dottrina , e 
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_ rammenta i fuoi errori contro la Trinità e l’ Incarnazio- 
^ ne , e i fuoi paradolTì fui regno millenario di Grillo dopo 
r univeifale rifurrezione . E finalmente gli eforta a pren- 
derli cura di lui per ridurlo al retto ordine dell’ ecclefia- 
ftica difciplina , e a riconofcere c difprezzare la loquacità 
de’ fuoi vani ragionamenti , ne’ quali avea pur troppo ve- 
a pmv. ic.i». rificato quel detto dello Spirito Tanto * che ne’ molti di- 
fcorfi non può mancare il peccato ; e a mettergli con tal 
forza dinanzi a gli occhj i dogmi della retta Fede , che la 
fua emendazione fia manifella , e a tutti i fedeli nota la fua 
penitenza . Ma tanto era lontano Apollinario co’ fuoi di- 
fcepoli dal penfare a riunirli , e a correggere i loro errori, 
k Tsdti.fnf. j-jjg Timoteo da lui creato vefcovo di Berito nella Feni- 
cia fi avanzò fino a Icomunicarc il medefimo s. Bafilio , e 
Pietro di AlelFandria , e Paolino di Antiochia , e s. Epifa- 
nio , e Diodoro di Tiro , non volendo aver comunione 
che con Vitale . 

su r!pVcù', ptr Dopo aver s. Bafilio lodato i ConfelTori per cagione 
,»cre >nimt(ro del loro zelo contro gli errori di Apollinario, credè di 
dovergli ancora avverti d’un fallo da elfi forfè inavvc- 
cciiu di Ancira. duramente commellb contro l’ordine dell’ecclefiallica 
difciplina . Ellèndo morto pochi anni prima Marcello , 
una parte del clero , e del popolo di Ancira , che gli era 
reilata Tempre fedele , nè avea voluto riconofcere i vefco- 
vi , che gli erano (lati follituiti , proccurava con ogni Au- 
dio d’ eilcre ammefla nella cattolica comunione . Ne ave- 
vano fatta più,volte iftanza a Bafilio , dal quale per la lua 
Efarchica dignità dipendevano le chiefe della Galazia . Ma 
il Santo avea dififerito a far quefto paflb , per farlo poi di 
concerto con gli altri vefcovi Orienuli . e con s. D^afo 
e gli Occidentali , e con Pietro di Aleflàndria , e gli ^tri 
vefcovi dell’ Egitto . Gli ammetteva con facilità Paolino , 
cd era perciò biafimato , c fi rendeva fofpetto di propen. 
fionepcr l’ creila di Marcello. Di maggior profitto cre- 
dettero che farebbe per loro l’eflère am.nefn allacomu- 
nione da un numero confiderabile di finti vefcovi , eJ al- 
tre 
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tre perfone ecclefiaftiche , che per cagion dell’ efilio , che 377 
folFrivano in Diocefarea per la Fede , erano in gran rifpct- ’ ^ 
to e venerazione in tutta la Chiefa . Si portarono adun- 
que otto di erti ’ quattro preti, e quattro chierici , al luo- > Efiph. tur. 
go del loro efilio . Fecero loro vedere le lettere di comu- 
nione , che alcuni anni prima avevano ricevute dal gran- 
de Atanafio ; prefentarono loro una confefllone di Fe- 
de .direttamente contraria a tutte l’erefie, che erano at- 
tribuite a Marcello ; e cosi furono ammellì da' ConfelTori 
all* ecclcfiaftica comunione . Divulgatali una tal nuova , 
molti ne furono fcifndalizzati , eziandio nella ftelTa pro- 
vincia di Paleftina . Ma niuno aveva maggior motivo di 
tenerfene per oft'efo di s. Bafilio , la cui giurifdizionecra 
ftata lefa in quell’ atto per cagione de’ Tuoi diritti fu le 
chiefe della Galazia . Soffrì nondimeno il fant’ uomo colla 
dia folita moderazione l’ingiuria: e fenza nè anche por- 
tarne le fue querele a Pietro di Alelfiindria , da cui dipen- 
devano i ConfelTori come vefcovi dell' Egitto ; fi conten- 
tò di avvifargli , non aver elfi dovuto privatamente arro- 
garli il giudizio d’ una caufa fpettante a tutte le Chiefe sì 
dell’ Occidente sì dell’ Oriente , fe non per altro , almeno 
per non dare occafione a nuovi dillldj , e di non entrare in 
guerra con molti , per aver fatta con pochi inconfidera- 
tamente la pace . Finalmente gli richiede d’ inviargli la 
formola della Fede efibita loro da’ difcepoli di Marcello . 

Pietro di Aleflandria , che tuttavia era a Roma, fi iix- 
lamentò con Bafilio , per non eflcre fiato da lui informato 
del torto fattogli da’ Confeflbri , che per ellère Egizj , non deirocddenu , 
avevano dovuto fare quel pallb , fenza conful tarlo , e ri- òrf,nuù 
chiederne il fuo confenfo . Ma s. Bafilio aveva, come ve- d«nniao Ay«m- 
dremo, maggior ragione di lamentarfi di lui , perefferfi"*'"- 
oppofio alia conclufion della pace . il cui più difficile , e 
nell’ opinione de gli Orientali , il più importante articolo 
era , r indurre gli Occidentali a comunicar con Melezio 
come legittimo vefeovo di Antiochia . Non era in vero 
latta menzione di lui nella lettera de gli Orientali ultima- 
mente 
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Ann mente inviata a Roma per Doroteo , e Santifllmo . Maj 
' ^ " non è da mettere in dubbio , che quello non foflè il prin- 

cipale articolo delle loro irruzioni , e il principal moti- 
vo del lor viaggio ; a che eziandio miravano quelle paro- 
le della medefima lettera , in cui gettavano de’ fofpetti 
fu la fede di Paolino , e biafimavano la fua facilità in_. 
ammettere alla comunione i difcepoli di Marcello . Pie- 
tro , che ad imitazione del fuo predccellbre s. Atanalìo 
era unito di comunione con Paolino , volle loro rendere 
^ pariglia * , e non ebbe riguardo a trattar d’ eretici s.Me- 
lezio , e s. Eufebio di Samofata . Di che fdegnato Doroteo, 
non pot^ contenerli dal dimoftrargliene il fuo rifentimen- 
to , e dal prendere con tal calore la difefa de’ due Santi , 
che lo ftelTo Pietro fi lamentò d’ aver lui mancato al ri- 
fpetto dovuto alla fua dignità . Non fu però affatto inutile 
la legazione de gli Orientali . Benché per mancanza de gli 
antichi documenti non poffa provarli con evidenza, è 
nondimeno credibile . che non abbiano incontrato diffi- 
coltà nell’ indurre gli Occidentali alla condannaziono 
d’Eufiazio. Quanto ad Apollinario , ed a’ fuoi primarj 
difcepoli, che a richiella de gli Orienuli eglino fieno fiati 
condannati, e depofii in un concilio tenuto in quello tem- 
po in Roma das. Damafo , non ofeuramente 1’ accennano 
i Rufino ‘ Sozzomeno ' anzi anche lo fiellb s. Damafo men- 
dicono , effere fiato Apollinario col fuo difcepolo Ti- 
i-s.c.ie. moteo depofio in un concilio di Roma , elTèndovi prefen- 
te anche Pietro vefeovo di AlelTandria. Non potè quella 
condannazione eflerfi fatta nè prima , nè molto dopo di 
quello tempo . Non prima , perchè gli Orientali ne avreb- 
bono avuto notizia : non dopo , perchè Pietro pochi meli 
appreflb parti da Roma per tornarfene ad AlelTandria . 
Abbiamo ancora , che Acacio , circa quelli tempi creato 
t Af,. lAf. ep. velcovo di Berea , fi trovò prefente a una difputa ' tenuta 
ruf./n prefenza di Damafo , ove follenendo i cattolici , che 
facea d’ uopo riconofcerc in Grillo due nature , alcrimen-, 
ti avrebbono dovuto attribuirli alla divinità le' fue foffe- 

renze ; 
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renze ; gli Apollinarifti obbiettarono , che ciò era un in- — 

trodur due figliuoli. Non vediamo tempo più acconcio di ■^**‘'*’ 377- 
quello , in cui Acacio polTa ellèrfi trovato in Roma a una 
difputi fra i Cattolici , e i difcepoli di Apollinario . 

ElTcndofi , come già abbiamo accennato , Pietro di 
AlelTandria lamentato con s. Bafilio , sì di non averlo in- 
formato della condotta de’ Confeflbri co’ difcepoli di 
Marcello , sì delle parole con foverchio calore , e fenza 
tutto il dovuto rifpetto dettegli da Doroteo ; gli fcrilTe il 
Santo una lettera*, nella quale dopo avere , quanto alpri-»*?- 
mo punto , riconofciuto e confeuàto il fuo fallo , gli alle- 
ga per ifcufarlo , e diminuirlo varie ragioni , e in primo 
luogo quella , di aver lui in cotal modo alTuefatto il cuo- 
re e le orecchie ad intendere , ed a foifrire la moltitudine 
de’ difordini , e de’ tumulti , che giornalmente avveniva- 
no nella Chiefa , che nulla gli giugneva più nuovo , nè gli 
faceva imprellione , come niun nuovo romore fa Ipecie a 
coloro , che nelle botteghe de’ fabbri per lo continovo 
ftrepito hanno ftordite le orecchie. Avere ancora fuppo- 
fto , che la lama non avrebbe tardato a renderlo confape- 
vole dell’ attentato de’ Confeflbri , nè aver giudicato , ef- 
fere di fuo decoro , di dimoffrar di tale accidente qualche 
rifentimento , quali che il difprezzo fatto della fua autori- 
tà non fapelfe con forte c tranquillo animo tollerare.) • 

Avere intanto quello . che conveniva , fcritto a’ medelimi 
conlcflbri , ed avergli efortati a foifrire in pace , che il lo- 
ro errore foflè corretto da chi ne aveva per diritto eccle- 
fialHco la potelfà . 11 che , Ibggiugne, avendo tu provvi- 
damente efeguito , ho renduto grazie al Signore dell’ ef- 
ferfi appreifo di te confervato qualche veifigio dell’ antica 
difciplina, nè avere aifatto perduto nella nolfra pcrlècu- 
zionc il fuo vigore la Chiefa ; giacché inficme con noi non 
fono fiati perfeguitati anche i canoni . Onde richiefio più 
volte , ed importunamente da’ Calati , non ho ancora po- 
tuto dar loro alcuna rifpofia , avendo creduto di doverne 
attendere eziandio il vofiro giudizio . Ma fe avranno pa- 
zienza. 
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zienza, fperiamo di poter quel popolo riconciliar colla 
Chiefa , in modo però , che non ci ha rinfacciato d’ eflèr- 
ci noi accoltati a’difcepoli di Marcello, ma che apparifea, 
ellèr loro tornati ad elTcr membri della veraChiefa di Criho. 

Quanto all’ altra querela di Pietro , dice d’ellèrlì 
grandemente afflitto , per non eflèrfi Doroteo contenuto 
verfo di lui colla dovuta moderazione e dolcezza ; ed at- 
tribuifee a’ Tuoi peccati , il nonavere in alcuna cofa prò- 
/pero e felice fuccelTo ; quando anche gli ottimi tra’ fra- 
telli non corrifpondevano all’ idea , che C aveva della lo- 
ro faviezza ì nè riufeivano nel maneggio de gli aifari , per 
non ellèrlì in tutto regolati fecondo le Aie iAruzioni . Ma 
per quello , cha aggiugne , vuol dare a conofeere a Pietro, 
eflère ftato difficile a Doroteo ilcontenerfi ne’ limiti del- 
la Aia innata modeAia , in udirlo allaprefenza di Damafo 
fvantaggiofàmente parlare di Melezio , e d’ Eufebio di Sa- 
mofata ; ed effiere Aato a lui AeAb d’ un eAremo cordo- 
glio l’intendere dal medefimo Doroteo, l’efferedalui 
Aati annoverati que’due religioAffimi vefeovi tra gli Aria- 
ni . Quando ancora non avellerò dato altre prove della lo- 
ro dottrina ) dover baAare a renderne perfuafi i giuAi cAi- 
matori delle cofe la guerra da elTì foAenuta contra i mc- 
dehmi Ariani; e a lui fpecialmente dovergli rendere cari 
ed accetti la focietà delle Aeflè paffioni tollerate per Cri- 
Ao . Dover lui eflère perfuafo , non elTervi alcun punto ed 
articolo delia Fede , che da que’ due infigni uomini , ef- 
fendo egli Aellb prefentc , non foflTe Aato con tutta la li- 
bertà predicato ; e ne chiama lo AelTo Dio in teAimonio . 
E per fine lo afficura, che nè men per un’ ora avrebbe con 
efli comunicato , le avelie potuto accorgerli , che in al- 
cun modo ei zoppicaflèro nella Fede . Ma , foggiugne , 
ommettiam le colè pallàte , e diamo alle future qualche 
principio di pace . Come membra d’ un medefimo corpo , 
dobbiamo fcambievolmente ajutarci ; malllmamente in 
quello tempo , in cui le Chiefe dell’ Oriente tengono ver- 
lo di noi rivolti gli fguardi, e ficcome la noAra concor- 
dia 
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dia ifpirerà loro forza e coraggio ; così per la noftra difu- Ann. 377'. 
nione fi avviliranno, nè avranno animo direfiflere, e di far 
fronte a’ nemici della Fede . 

Non oftante però la fvantaggiofa idea , che Pietro 
s’ era sforzato d’ ilpirare a s. Damafo , de gli Orientali , 
per cagione del loro inviolabile attaccamento a Melezio , 
eadEulèbio di Samofata; avevano contuttociò rilòluto 
lo ftellò s. Damafo , e gli altri vefeovi Occidentali * di * ep.cnnc.A- 
condifccndere alle loro replicate iftanze d’ inviare in O- 
riente alcuni loro legati , i quali fodero mediatori ed ar- 
bitri della pace , c convenilTero di qualche mezzo per ri- 
conciliare con reciproca foddisfazione i due cattolici par- 
titi della città di Antiochia . Ma furono impediti di man- 
dare ad effetto la loro buona volontà pe* tumulti , che 
fopravvennero della guerra de’ Goti . 

Quefii Barbari ricevuti l’anno precedente nella Tra- . txi. 
eia, trovandoli da’ Romani governatori tirannicamente J''"/, '/de- cód* 
angariati , e trattati da fchiavi , e poco meno che concul- 
cati ed opprefiì , prefero finalmente le armi non folamen- 
te per laloro comun falute e difefa , ma altresì per vendi- 
carfi de’ loro torti ; e fene vendicaron da barbari ‘ , cioè 
portando da per tutto le ftragi , le defolazioni , le rovine, 
e gl’ incendj , fenza perdonare nè ad età , nè a feflb j cllèn- 
dofi invano oppofli al loro furore gli ulHziali Romani , 
defiinati alla difefa de’ limiti dell’Imperio , colle lor trup- 
pe . Le madri , dopo aver loro ftrappati dalle mammelle , 
ed uccifi i teneri pargoletti ; le mogli , dopo ellcre teliate 
vedove per le llragi de’ mariti trucidati fotto i lorcxchj ; 
e i giovani, ed i garzoni per mezzo a’cadaveri dc’genitori, 
furono Ilrafcinati in ifchiavitù ; e alla medefiina dura for- 
te foggiacerono eziandio molti vecchj , condotti colle 
mani legate dietro le fpalle , dopo aver perduto con tutte 
le foftanze anche le donne , c aver veduto ridotte in favil- 
le ed in cenere le loro cafe . 

Udiu Valente quella pericolofa e funefta follevazio- 
ne , fpedì fubito il generai Vittore in Oriente ; lufingan- 
Tom.VII, B b b doli , 


Digitized by Google 



l. J1 


378 I S TORI A E C C I. I S I A S TI C A 

Ann Sapore non farebbe flato lontano dal concorrere 

’ ^ ‘a qualche ragionevole accomodamento , dappoiché il ge- 
nerai Terenzio aveva riportato delle fuc truppe un'infi- 
gne vittoria. Un sì importante fervizio , e in tali circo- 
flanze di tempo renduto cosi opportunamente da quel 
Signore all’Imperio, rifvegliò la gratitudine di Valen- 
te ' , che perciò gli diede libera facoltà di chiedergli qua- 
lunque grazia . Si valfe Terenzio d’ una tal congiuntura 
per dare al mondo un nuovo atteflato della fua religione , 
e del fuo zelo per lo divino fervizio . MeflI in non cale i 
fuoi privati interefli > non chiefe all’ Imperadore nè oro , 
nè argento , nè cafe , nè polTeflìoni , nè nuovi titoli , nè 
dignità ; ma quello che conveniva ad un alunno della pie- 
tà ; cioè una Chiefa per ufo di coloro, i quali in Antio- 
chia profellàvano la dottrina Apollolica , e laFedeNice- 
na. Letto il mifero Principe il memoriale , con rabbia lo 
lacerò , e ordinò a Terenzio di domandargli altre colè. 
Ma quegli , fenza punto turbarli , raccoltine di terra i 
frammenti: Ho, diflè all’ Imperadore , ottenuto la gra- 
zia , che io domandava , nè fon per chiederne verun’ al- 
tra . Ho per giudice delle mie intenzioni colui , che ha 
da giudicar I’ Univerlb . 

Valente o comporti , o rifoluto di comporre aqua- 
ri pa 4 i«i.iiciia lunque prezzo i torbidi dell’ Oriente^ , fpedì torto verfo 
la Tracia colle legioni fatte venir dàll’Armenia Profuturo 
cTrajano, cui poco dopo li unì Ricomero con altrej 
truppe inviate loro in foccorfo da Graziano fin dalle Gal- 
lio . Forze così formidabili lungi dallo (paventare i Barba- 
ri , non lèrvirono fe non a maggiormente irritargli . Ban- 
dito dal loro cuore qualunque altro odio , fuorché quello 
contra i Romani , fi uniron contro di elfi ( ciò che poc’ 
anzi non avrebbono potuto concepir fenza orrore) fin 
con gli Alani loro mortali nemici . £ confidati nel nume- 
ro , e animati alla vendetta , non ebbero timore , quantun- 
que non ancora bene alTuefatti alla militar difciplina , di 
rtare a fronte delle legioni di Valente , e delle fue infegne. 

Ven- 
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Vennero le nemiche armate alle mani; c avendo comincia- 377. 
to la battaglia fu la levata del fole, non terminò fé non 
colla notte . Orribile fu la flrage in ambe le parti , di cui 
, niuna potè vantarli della vittoria; benché per la morte 

d’ un gran numero di bravi ufBziali Romani foflè piutto- 
lio vantaggiofa a’ Barbari quella giornata . Non così però 
in un’ altra azione fecondò la fortuna il loro valore . Far- 
nobio uno de' capi c condottieri de’ Goti detti Grcuton- 
gi rimafe elfinto fui campo della battaglia , e delle fue 
truppe, compolle di Goti c di Taifali , quei che avanza- 
rono al ferro del vincitore, furono condotti nelle cam- 
pagne di Parma , di Reggio , e di Modena , per coltivarvi 
i terreni , da Frigerido generai di Graziano . Ne perì an- 
cora un gran numero in un alTalto , che diedero al tribu- 
» no Barzimere preflb a Develta-, Colonia Romana nella 

provincia d’ Emimonte , che nondimeno vi morì combat- 
tendo con gran valore oppreflb per lo gran numero de’ 
nemici . Le fconfitte de’ Barbari non cran per elTì di gran 
momento , nè molto fenlìbili , attefa l’ inefaulla forgen- 
te di nuovi popoli, che fomminillravano loro le vailcj 
contrade del Settentrione , e che accorrevano in folla per 
elTer partecipi del bottino , e procacciare un migliore, e 
più comodo ftabilimento . Non così eran le perdite de’ 

Romani , cui era difficile di così tolto ripararle con nuo- 
ve truppe difciplinate ed agguerrite . Onde ove quelli fu- 
• tono finalmente collretti.per non cfporG a qualche irrcpa- 

rabil rovina, e per attender nuovi rinforzisi dall’Occiden- 
te , e sì dall’ Oriente , a ritirarli nelle piazze ; quegli , a 

f luifa d’ impetuoli torrenti , feorfero fenza verun ollacolo 
a Tracia , la Macedonia , e la TelTaglia , mettendo il tut- 
to a fuoco ed a fangue ; e s’ inoltrarono fino a Collanti- 
nopoli , di cui faccheggiarono i fobborghi , e tennero per 
qualche tempo alTediate le mura : nè quelle contrade ave- 
- vano mai fentito un così duro flagello . 

Nel tempo di quelle defolazioni era tuttavia per la soii«ì»<iìiiì a; 
Fede efule nella Tracia il grand’ Eulèbio di Samofata, c ’ Vl!!'", !" *' 

> «ti • EufebittUìSamo- 

B b b 2 Vlf.a. 
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vi corfe tali pericoli di cadere anch* eflò vittima del bar- 

Ann. 377. fjjrico furore , che s. Bafilio in una lettera , che in quello 
a c,*. tempo gli fcrilTe * riconobbe la fua prefervazione per un 

tratto della divina provvidenza limile a quegli , per cui 
erano Itati già prefervati e Giona nel ventre della balena , 
e i tre fanciulli nella fornace di Babilonia . Di quanto gli 
era accaduto fino alla partenza del diacono Libanio da 

S uelle parti , n’ era flato il Santo informato per lo mode- 
rno diacono. Ma avendo intefo , ellèrvipoi flati com- 
melli da’ nemici più gravi c fpaventevoli eccelli , era 
grandemente follecito di aver di lui , e del Aio flato più 
frefche nuove , almeno per lo lator della lettera , che era 
un certo prete appellato Paolo , cui li fcufa d’ inviare col- 
le mani vote , cioè fenza niun regalo per lo follievo del 
fuoefilio, per timore di non efporlo a qualche pericolo 
della vita , elTendo piene di ladroni , e di defertori le llra- 
de . L’ onnipotente Dio , gli dice , ti confcrvi , o per ef- 
ferea noi, leviveremo, un giocondo fpettacolo , o al- 
meno a gli altri , che afpetttno il tuo ritorno come la lo- 
ro fleflà fallite . Conciolliachè io fon perfuafo , che il mi- 
fericordiofo Iddio , attento a’ gemiti , ed alle lacrime , 
che tutti fpargonoper tua cagione, ti conferverà fano e 
falvo , finché ti renda a coloro , che giorno e notte gli 
domandano quella grazia . 

taiv. Al compimento di quelli voti , che facevano aflldua- 

ruti di r.rjiia. mente i cattolici per la pace della Chiefa , e per lo richia- 
mo de’ fanti vefeovi dall’ efilio , erano dalla divina prov- 
videnza indirizzate le vittorie de’ Barbari , che fpianavan 
la flrada dell’ Imperio Orientale a Graziano , e al gran 
Teodolìo , i quali fu l’ abbattimento , e fu le mine e feon- 
iìtte dell’ Arianelìmo dovevano rillabilirvi il tempio di 
Grillo, e farvi trionfare , e collocarvi di nuovo in trono 
la Fede . Siccome Valente , unicamente intento a far la 
guerra alla cattolica religione , ed a far feco regnare 
l’ Ariana empietà , lafciava in pace tutte 1’ eretiche fette, 
e fotto il fuo imperio efercitavano liberamente le loro an- 
tiche 
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tiche fuperftizioni i Gentili; così per 1 ’ oppofto fotto 
r imperio di Graziano non trionfava fe non la Fede , ed 
erano in vigore delle fue leggi tenute in freno , e ciafeun 
giorno nuovi colpi ricevevano 1’ erefie , eli andava lèm- 
pre più purgando la terra dalle abominazioni dell’ empie- 
tà . Benché molti tengano per una favola il racconto di 
Zofimo *, che Graziano fia ftato il primo tra iCriftiani* 
Imperadori a ricufare le infegne del Ibmmo Pontificato 
della pagana fuperftizione ; ciò nondimeno può eflère 
una prova d’ eilèrfi lui fopra tutti i fuoi predeceflbri fe- 
gnalato per lo zelo in abbattere l’idolatria. Secondava 
mirabilmente quello fuo zelo , e le fue pie intenzioni in 
Roma , Gracco , il quale nel precedente anno , e in una 
gran parte di quello fu prefetto della città : e di cui poi 
fcrillè s. Girolamo aLeta*-; Gracco voftro congiunto ,•> 7. 
il cui folo nome ballantemente dimollra lafua nobiltà e 
qualità di patrizio , amminillrando pochi anni prima la 
prefettura della città , rovinò , diUrullè , e diede alle fiam- 
me la fpelonca , e i portentofi lìmolacri di Mitra ; e dati 
allaChiefa quelli pegni della fua religione, impetrò il 
Lavacro di Grillo . 11 che ancora celebrò il poeta Pruden- 
zio ne’ fuoi verfi contra Simmaco ‘ , il qual Simmaco W. i.tmt. 
come a fuo luogo vedremo , non potea digerire , che 
Graziano avelie poi fatto togliere dal luogo ove fi aduna- 
va il Senato, l’altare ed il fimolacro della vittoria. Nè 
con minore zelo era il medefimo Imperadore applicato a 
mortificare colle fue leggi gli eretici , ad impedirgli di 
alzar la fronte , e a proibire, e togliere loro i mezzi di 
celebrare le lor profane adunanze . Abbiamo , dice in 
una legge , l’ anno feguente indirizzata ad Efperio prefet- 
to del pretorio d’ Italia *• , per la fantità della cattolica re- d T»m. e. Céi. 
ligione già comandato , che affatto ccffallèro le conventi- ryr?,** 

cole i. 4. ’ ' 


* J4m ifHid pl'btechs perearrAm nomint Grucept 
Inre p^tejlutis fititcs % dr in*rce («nutuì 
frLtipuct • pmuUerM Deiim jttffijfè revtiU « 
Cumiftu Jnis pMiter /iV?* , pmniptttmU 

Si^pUcutr Chrifi 0 fi tonficragt ? 



Ann, 377. 


i Uii/. TU. f„ 
1 . y. 


Ann. 378 

LXV. 

5ue vittorie ft 
^li Alemanni • 

b jlmm. l, 3 1 

fA^. 1 O. 


382 Istoria Ecclesiastica 
cole de gli eretici , c che applicati follerò al fifeo tutti ì 
luoghi sì delle città , sì della campagna , ovunque fi ellen- 
de il noftro imperio , ne’ quali /otto fallo prctello di re- 
ligione folTero collocati gii altari , e celebrate le inter- 
dette adunanze . O ciò fucceda in avvenire per difiimu- 
lazione de’ giudici, o per la contumacia e temerità de’ 
profani , farà ugualmente punita la tralgrelTìone coll’ e- 
ffremo fupplizio . E in un’altra legge di quell’ anno a 
, Fiaviano vicario dell’ Affrica contra i Donatifli * , ordi- 
na, chele loro Chiefe fieno rellituite a i Cattolici. E 

f ierchè molti di elfi cacciati dalle chiefe , celebravano le 
oro facrileghe conventicole in alcune fpaziofe cafe , co- 
manda , che quefte vengano in potere del fifeo . 

Quanto era diverfa la condotta de’ due Imperadori 
dell’ Oriente e dell’ Occidente intorno alla religione , al- 
' trettanto era diverfa la forte delle lor armi . Avendo rifo- 
luto Graziano , toftochè la flagione gliel permetteffe , di 
. marciare colle fue truppe al Ibccorlo di Valente ‘ alcuni 
popoli dell’ Alemagna , che abitavano verfo la Rczia, 
fatti di ciò confapevoli da uno del lor paelc, che ferviva 
alla Corte in qualità di feudiere , violato di repente il 
trattato, che avevano coll’Imperio , nel maggior rigor 
dell’ inverno paffarono il Reno , per faccheggiarne i con- 
fini . Refpinti da i foldati , che erano in quei quartieri > 
e collretti a retrocedere , fe ne tornarono l'u le lor terre , 
non già con animo di deporre le armi , ma per animare 
ad armarli tutta la loro nazione , per fare a più opportu- 
no tempo una generale irruzione . Venuta dunque la pri- 
mavera , poiché ebbero intefo , che una gran parte dell’ 
efercito di Graziano gii era in marcia verfo l’ Illirico , e 
che il medefimo Imperadore fi dilponeva a rollo leguirla 
col rimanente delle fue truppe in perfona ; in numero di 
quaranta , o fccondochè alcuni vogliono , di fettanu mi- 
la , fi mifero di nuovo in campagna . Informato de’ loro 
movimenti Graziano, fatte retroceder le truppe , che 
s’ erano incamminate verfo la Pannonia , e unite loro an- 
che 
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che quelle , che riferbato avea per la difcfa delle Gallie > ^{ju 57 g, 
le inviò centra i Lenzj ( che tal era il proprio nome di 
quel cantone de gli Alemanni ) fotte la condotta del con- 
te Nanniano , e di Mallobaude Re de’ Franchi, ma che era 
al fcrvizio de’ Romani col titolo di Conte de’ domeftici , 
uomo forte , e guerriero. S’ incontrarono le due armate 
preUb Argentarla, che alcuni vogliono edèr Colmar illu- 
Are città dell’ Allazìa . Frano i Barbari di gran lunga fu- 
pcriori a i Romani. Nondimeno Graziano *, confidato 
nella potenza di Gesù CriAo , volle attaccar la battaglia : 
nella quale benché da principio fopraffatte per lo nume- 
ro de’ nemici alquanto piegaifero le fue genti , fecero di 
poi tale sforzo , che meÀì in rotta ed in fuga gli Aleman- 
ni , ne riportarono una compiuta vittoria. Trentamila 
ne rimafero eAìn ti fui campo della battaglia , molti peri- 
rono nella fuga , molti rimafero prigionieri ; dimodoché 
di tutta quella gran moltitudine non lì falvarono fe non 
cinque mila , cui fervirono di ricovero le vicine foreAe . 

Priario , o Triario loro Re fu del numero de gli eAinti . 

Così Graziano con una incredibile felicità , e con pochif- 
fima perdita de’ fuoi , pofe lìnea una guerra, che avea ri- 
pieno gli Ipiriti di terrore . Lieto , ed incoraggiato per 
così felice luccelTo , pafsò prontamente il Reno , rifolu- 
to d’ ellerminare la perfida ed inquieta nazione . Per l’ ar- 
rivo del vittoriofo principe fu le lor terre turbati i Lenzj , 
lì ritirarono colle loro lamiglie , c quello che poterono 
trafportare delle loro robe , fu i monti , e fopra feofeefe 
ed inaccellìbili rupi ; ove per lo vantaggio del lìto , ben- 
ché ridotti ad un piccol numero di perlone atte al maneg- 
gio dell’ armi , lì erano Infingati di poterli facilmente di- 
fendere contra un’ armata . La difiìcultà dell’ imprefa non 
moderò l’ ardore e lo fpirito di Graziano , che meflbfi al- 
la teAa di fcelta gente , attaccò valorofamente i nemici ; 
né avendo potuto forzargli , li oAinò a volergli ridurre , 
e domar colla fame . Pratici i Lenzj delle Arade , e de’ 
luoghi , palfarono ad occupare altri monti molto più al- 
ti de’ 
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T ti de’ primi , forfè credendo , che ftanco 1 ’ Imperado- 

ANN. 37B. ^ g follecito di foccorrcr 1 ’ Oriente > non ve gli avreb- 

be infeguiti . Ma poiché Io videro determinato a non ab- 
bandonare r imprefa , prefero il partito di mettere a baffo 
le armi , e di ricorrere alla fua clemenza . Gli accolfe be- 
nignamente Graziano , e diede loro il perdono , e la per- 
miflìone di tornare alle loro calè, fenz’ altro aggravio fè 
non di confegnare la loro più fceltae valida gioventù da 
incorporarli nelle Romane milizie. Ammiano Marcelli- 
no , benché Gentile , fu nondimeno coftretto a ricono- 
fcere in quella infigne vittoria una fpeciale aflìftcnza del 
cielo > che fecondò il coraggio di Graziano ; il quale . ef- 
fendo ancor giovanetto di circa diciott’ anni , diede in 
quella occafione nobililTìme prove della fua moderazione 
e clemenza , e del fuo fpirito e valore guerriero , e fece 
concepir di fe Itelfo , e del fuo governo le più belle fpe- 
ranze , che fi potelìèro defiderare . 
ixvi. Pcrfuafo il piillìmo Imperadorc , molto più dipen- 

dere le vittorie dal favore del cielo , c del Signor de gli 
periidiftfuti- eferciti , e dalla forza della Fede , e dalla virtù dello fpi- 
* ‘ rito } che dalle militari difpofizioni, e dal valor de’ fol- 
dati , toilo che ebbe fatta la generolà rifoluzione di mar- 
ciare in perfona al foccorfo di Valente contra i formida- 
bili apparecchi de’ Goti per la futura campagna ; richie- 
a jimi. j. i.iffe per fue lettere s. Ambrogio ’ di fcrivere ed inviargli 
F^. 1. 1. alcun’ opera fu la Fede , a effetto di premunirfi contro 
’gl’ infiliti dell’ Ariana erefia, della quale erano Hate per 
molto tempo nell’ Occidente come la fede 1 le provincie, 
che fi trovavano più efpofle a’ faccheggiamenti de’ Bar- 
bari, e alla cui difefa era neceffaria la fua prefenza, e il 
foccorfo delle fue truppe , cui forfè temeva non fi attac- 
caflè il contagio deU’cmpietà . Condifccle il Santo ( ben* 
chè non fenza qualche forta di ripugnanza , poiché avreb- 
be meglio amato d'efortare alla Fede, che di difputar 
della Fede ) alle replicate illanze del religiofo monarca ; e 
fcriffe in fretta due libri , che intitolò della Fede ( non 

aven- 
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avendo voluto per allora maggiormente prolungavo 
queir opera ) affinchè giugneflèro in tempo all’ Impera- 
dorc , che già era in procinto di marciar contra i Barbari 
alla teda delle Tue truppe . Gli augura il Santo colle fe> 
guentì parole una felice (pedizione , e gli promette una 
Scura vittoria . Va pure, gli dice*, o Imperadore , di- ^ inj. ni. t. 
fefo dallo feudo della Fede , e armato della fpada dello ‘*t- “• 
foirito; ed incamminati a una vittoria promeflà da molti 
lecoli , e da’ divini oracoli profetata *. Non è damettere 
in dubbio , o fanto Imperadore , che effóndo ftati com- 
battuti per r altrui perfidia , non fiam per edere effica- 
cemente foccorfi per la tua Fede . Non è ofeura la cagio- 
ne della divina vendetta . Meritamente fu violata da’ Bar- 
bari la tede al Romano Imperio , ove da’ Romani Principi 
era ftata violata la Fede dovuta a Dio . Non mi aggrada 
di rammentare le fi ragi de’ confeffbri , e i tormenti , e gli 
efilj de’ facerdoti . Ma già abbiamo , onnipotente Dio , 
abbaffanza purgato col noffro efilio . e col noffro fangue 
le ftragi de’ confeffbri , e gli efilj de’ facerdoti . S’ è già 
Fenduto abbalianza chiaro e manifefto , non poter elfer 
ficuri , quei che hanno violato la Fede. Volgiti, o Si- 
gnore , verfo di noi , ed inalbera lo ftcndardo della tua 
Fede. Non conducon l’ elercito le aquile militari, non . 
il volo de gli augelli , ma il tuo nome , Signor Gesù , e il 
tuo culto . Non è , che ti richiede del tuo foccorfo, qual- 
che infedele nazione , ma l’Italia, folita di produrre de* 

Confeffbri ; l’ Italia talora tentata , non mai mutata , che 
già difendelH , ed ora eziandio vcndicaliì dal barbaro ne- 
mico . Non è finalmente nell’ Imperadore la mente lubri- 
ca , ma una fede fiffà e collante . Dimoftra dunque un 
manifcllo indizio della tua maellà ; onde colui , che ti 
riconofee per vero Signore delle virtù , e duce della ce- 
leile milizia ; colui , che crede , te effère la vera virtù di 
Dio , e la fua vera fapienza , non temporale o creata , ma 
T0W.VII. C c c fi:m- 

* latcndc il Santa della nazione de* Goti le piodtxie d* itaechiclc ^ fu le riciorie , b iZ 4 th, e. 1 1. 
c poi le fcoofiuc di Oog« G^i iji* t dice il Saoto » G«sUm efi ^ 1 ^. 
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Ann 378 ^^'^pifcrna ; foftenuto dall’ ajuto della tua maeftà , meri- 
^ ’ ti i trofei della fua Fede . Tali furono i voti , che fece 

per la partenza , e per lo viaggio del principe s. Ambro- 
lAmi/.tf.i. gjQ . come altrove gli fcriflè • non fi dilungò mai 
da lui , ma fempre lo feguì coll’ alTetto , e colla mente , e 
lo fpirìto fu a’ fuoi fianchi . Io ti accompagnava , glidi- 
■ ce , giornalmente nelle tue marcie ; era di notte e di gior- 
no colla follecitudine ecolpenfiero ne* tuoi accampa- 
menti : vegliando nell’ orazione , m’ immaginava di farvi 
la fentinella ; e quello che mi mancava perla parte del 
merito , mi ftudiava di compenfar coll’ afiètto . La fede 
di Graziano , come vedremo , trionfò de’ Goti . Ma Id- 
dio volle , che prima! Goti trionfallèro di Valente ; af- 
finchè abbattuta per la funefia morte e la perdita del Tuo 
capo r Ariana perfidia , per le vittorie del cattolico prin- 
cipe foflè nell’ Imperio Orientale rimeflà in trono la Fede, 
ixvii. Perfuafo adunque Valente , che a reprimere il furore 

ccD,ro;a rirp„-je» Barbati , i quali , devaftata la Tracia , ed altre pro- 
Traj^I *rVà!vincie , fembravano ornai minacciare la fteflà città Impe- 
icn«. riale a foflè neceflària la fua prefenza ; partito d’ Antio- 
chia , giunlè a Cofiantinopoli verfo la fine di Maggio . 
Intefo il fuo arrivo , il generai Trajano , cui l’ anno pre- 
cedente era fiato confidato il fupremo comando dell’ ar- 
mata , fu ad informarlo dello fiato , in cui fi trovavan le 
colè , e de’ poco profperi fucccllì della precedente cam- 
b ThtJiTit. i pagna . Se la prele l’ Imperadore contro di lui ‘ > e nell’ 
^ impeto della lua collera lo maltrattò, e attribuì tutto il 

male alla fua mala condotta , ed al fuo poco coraggio . 
Trajano, fenza punto turbarli , con ugual fermezza e re- 
ligione gli replicò: Non fono io. Signore, la cagione 
delle tue perdite , ma tu fiellb , che ti rendi indegno delia 
vittoria, e col combattere contraDio, l’hai renduto 
favorevole a i Barbari , e col dichiararti contro di lui , 
1 ’ hai forzato a dichiararli per loro . e a prendere le loro 
parti . La vittoria feguita Dio , e fon ficuri di vincere 
quei che fono da lui guidati e protetti , e che lo hanno 

per 
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per duce . Non ti fovviene di quei che hai cacciati dalle 378 

Chiefe , e di quei che ne hai renduti tiranni ? I generali ^ 

Vittore , ed Arinteo , che fi trovaron prefenti , appro- 
yarono il fuo difcorfo , c pregarono l’ Imperadore a non 
folFrir di mal animo , che fenza umano rilpetto gli folTe 
detta la verità . Ma nelle Corti quanto per ordinario fon 
con piacere ed applaulb uditi gli adulatori , tanto fi ren- 
dono odiofi quei che parlano a’ principi con una fimile 
libertà . Dìfgufiato Valente della generofità di Trajano , 
lo rimolTe dal comando dell' armata , e lo diede al conte 
Sebafiiano , quel furiofo Manicheo , celebre per le cru- 
deltà efercitate 22. anni prima contra i cattolici in Alef- 
iàndria a favore di Giorgio ; così avendo ordinato la 
Provvidenza , affinchè poi meglio fi conolceilè la vera ca- 
gione della disfatta d’ un’armata, che avea per Impera- 
dore un Ariano, e per Generale un Manicheo, ambidue 
imbrattati del fangue de’ Cattolici , che come il fangue 
di Abele gridava nel cofpctto di Dio , e domandava 
vendetta . 

Intanto meno follecito l’ Imperadore per la gloria, txvm. 
e per la difefa della repubblica , che pe' fuoi divertimen- 
ti , dimorava tranquillo in Coftantinopoli , mentre i Go- 
ti venivano ad infultarlo fin fu le porte della città . Affi- mmuò'iclccò". 
(tendo un giorno a una corfa di cavalli * , offefi i cittadini , ucr ut.^. 
di quefta lua traicuraggine ed indolenza, efclamarono in 
diverfi luoghi dell’ adunanza : Dateci le armi , ed ulcire- 
mo noi a combattere . Offefb di quello lèdiziofo movi- 
mento r Imperadore , minacciò di vendicarfene al fuo 
ritorno dalla guerra de’ Goti , e d’ ellerminar la città sì 
in pena del prefente oltraggio , sì per aver già favorito 
la ribellione e tirannìa di Procopio . Così adunque pieno 
di mal talento ufcì di Collantinopoli , per andare ad una 
villa imperiale appellata Melanzia , e indi profeguire il 
viaggio verfo l’ armata . Non molto lungi dalla città ’’ fu i> ThttJerii. 1. 
la Itrada, che faceva Valente , era la cella d'un fanto^'^*^ ’^' 
monaco per nome Ifacco . Nel vederlo quelli pallàre col- 

C c c 2 la fua 
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Ann. 378 imperiai comitiva , modo da divino iftinto , e da 

fante zelo , alzata la voce : Ove vai , gli diflè , o Impe- 
radore , ove vai , dopo aver fatto la guerra a Dio , ed et 
ferti renduto indegno della fua divina aflìftenza ? Egli è , 
che harifvcgliato contro di te il furore de’ Barbari , per 
ellcrc tu fiato il primo ad armare contro di lui le lingue 
di molti , e a cofiringerle a beliemmiare il fuo nome , e a 
cacciar dalle chiefe quei , che celebravano le fue lodi . 
Defìfii adunque dal fargli la guerra , ed egli farà ceflàre la 
guerra . Rendi alle loro gregge i buoni pallori j e ripor- 
terai fenza fanguc una gloriofa vittoria . Ma le trafeurati 
quelli avvertimenti, ti avanzerai a dar la battaglia , prove- 
rai per efperienza, quanto Ila duracofa, ricalcitrare a guifa 
d’ indomito giovenco coatra il pungolo del bifolco . Nè 
tu ritornerai , e di più farai perdita dell’ armata . Torne- 
rò, gli dilTe tutto in collera r Imperadore , e ti farò mo- 
rire in pena delle tue temerarie e chimeriche profezie . 
Ed Ifacco, lenza punto temere le fue minacce : Mene 
contento, rifpole , nè ricufo la morte, fe non fi avvera- 
a smm. lii.f. HO Ic mie parole . Valente lo fece arrellare * , e coman- 
'•f- "I'- dò , che fino al fuo ritorno folTe tenuto prigione . Ma 
pur troppo fi avverò la predizione del Santo . E fi dice , 
aver lui conofciuto per divina rivelazione nello ftelTo 
momento , nel quale accadde , la funefta morte dell’ em- 
pio ed infelice monarca . 

Di'pt^t^a* falli. Contribuirono a fpingerlo nel precipizió alcuni 
tari eoniigii, e Vantaggi riportati in quello intervallo di tempo dal gene- 
atctwaic Seballiano ^ . Il quale attaccate diverfe partite de’ Bar- 
bici . bari , e fattone un gran macello , era tornato ad Adriano- 

un immenfo bottino . Quella forfè farebbe 
Hata la maniera più atta a indebolire e reprimere il furore 
de’ Barbari , fenza efporfi al pericolo d' un’ azion genera- 
le con una infinita moltitudine di nemici difpolli a bat- 
terli da difperati , e determinati a vincere , o a morire . 
Ma Valente , gclofo della gloria del fuo nipote , ardeva di 
defiderio di riportare de’ Goti preflb alle fponde dcH’Ebro 

una 


Digtttiisd by Google 



L I 3 R O D I C I M OS B TTI MO. 38? 

una vittoria non inferiore a quella , che il giovane Gra- Xnn 378. 
ziano avca poc’anzi riportata de' Lenzi non lungi dalle 
fponde del Reno . Fritigerne , capo de’ Goti , che avean 
paflato il Danubio , e che per vendicare i fuoi torti , e 
quei della fua nazione, gli aveva incitati a prender le ar- 
mi , non avendo ancora adunato tutte le lue truppe , e 
ricevuto i rinforzi , che attendeva de’ Goti rettati oltre al 
Danubio , e de gli Alani , e de gli Unni , inviò un’ am- 
bafciata all’ Imperadore , per domandargli la pace , col- 
la fola condizione già concedutagli di ftabilirtt co’ fuoi 
nella Tracia, rinnovando a lui , e all’ Imperio la pro- 
metta d’ un’ inviolabile fedeltà . La fua propofizione fu 
altamente rigettata nel configlio . Ma i fentimenti de’ 
configlieri fi trovaron divifi intorno al partito da pren- 
derli nel continuare la guerra . Era giunto al campo Ri- 
comere generai di Graziano con lettere di quello princi- 
pe , che annunziavano il fuo prottìmo arrivo . Il generai 
Vittore, e altri ufEziali di fperimentata prudenza , furo- 
no di parere, che fi dovette attender Graziano colle bra- 
ve e numerofe truppe , che conducea dalle Gallie . Ma 
altri furono di fentimento , e configliaron Valente , di 
dar prontamente la battaglia , fuggerendogli , che ettèn- 
do Itcuro della vittoria , e tenendola come in pugno , 
non dovea dividerne col nipote le palme , e la gloria del 
trionfo . Il generai Scballiano , gonfio de’ vantaggj , che 
avca riportato fu i Barbari , e che oltre modo gli efa- 
gerava , fece gallare a Valente quello perniciofo confi- 
glio , e con adular la fua vanità lu cagione della fua ettre- 
ma rovina . 

Finalmente il dì 9. di Agotto venute a fronte le due 
armate, Fritigerne, che a momcntiattendevairinforzÌBitc>gu>iiA* 
de gli altri Goti, e de gli Alani, che gli conducevano A- 
leteo . e Safrace , per trattenere i Romani , fece a Valente 
altre propofizioni di pace ; nè dal predarvi le orecchie fi 
dimollrava attatto alieno l' Imperadore . Ma dopo aver 
confunuco in quelle negoziazioni qualche Ipazio di tem- 
po. 
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ÀnjTTtS P° ’ repente da Bacurio principe de gl’ Ibcri 

‘ la mifchia , divenne bentofto la battaglia generale ; ed op- 
portunamente giunfero a Fri tigerne , e comparvero fu le 
alture de’ monti i defiati foccorfi , che a guifa d’ impetuofi 
torrenti inveftirono le Romane legioni . Si batterono con 
ugual furore c coraggio le due armate ; finché l’ ala fini- 
ftra della Romana avanzatali fin preflb al campo de’ Goti 
trincicrato da’ loro carri, abbandonau , non fi fa per qua- 
le accidente > dalla cavalleria , che la fiancheggiava , do- 
po una valida refiftenza dovè foccombere alla moltitudi- 
ne , e all’ impeto de’ nemici , che rovefciando gli uni fo- 
pra gii altri gl’ Imperiali fquadroni , mifero in una tal 
confufione e Icompiglio tutta l’armata , che non ebbe più 
modo , nè (ito da fienderfi , e rimetterli in ordinanza^ . 
Onde non rimafe a’ Romani fe non di batterli da difpera- 
ti , e vendere acaro prezzo a’ Barbari le loro vite , e una 
lànguinofa vittoria . Era ingombrato il campo della bat- 
taglia di corpi morti , o feriti , e il terreno tutto inzuppa- 
to di fangue ; e i' uno e l’ altro impedimento rendeva dif- 
ficile , e ritardava la fuga a’ milèri avanzi dell’ armata Im- 
periale : di cui fecero i Goti una sì orribile firage , che 
dopo quella di Canne non avevano i Romani giammai 
avuta una più funefia giornata . 

Lxxr. Vedendo l’ Imperadore quello fpaventevol macello 

difordine delle fue truppe, non lape va a qual partito 
determinarli . Due compagnie delle fue guardie lo copri- 
vano co’ loro feudi . Trajano poc’anzi rillabilito nella 
fua dignità , s’era collocato apprefib di lui colla maggior 
parte de’ volontarj , e follecito della vita del principe > 
ad alta voce gridava , e chiedeva un pronto foccorfo . Ma 
ninno era in illato nè di udir la fua voce , nè di ubbidire 
a' fuoi ordini . I Baravi, che componevano il corpo di 
riferva , avevan prefo la fuga . V ittore , e Ricomere , co- 
mandanti delle truppe inviate da Graziano , non avevano 
mai potuto riordinare la loro gente . Ed ellèndo fopravve- 
nuta la notte, Trajano, poiché ebbe configliato l’ Impe* 

radore 
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ndore di mctterfi in falro, irendo finalmente egli folo fo- Xnn 378 
ftenuto tutto lo sforzo de’ nemici > e ricevuto molte fcri- ’ 
te , morì generofamente per la fua patria , e per un princi- 
pe , che lo aver poc* anzi oltraggiato . Valente per na- 
feondere la Tua fuga , fi mefcolò con alcuni foldati , che 
parimente fuggivano . Ma ferito da un colpo di freccia 
da’ Barbari , che battevano la campagna , e tiravano a ca> 
lo I ovunque fentivano del rumore , cadde da cavallo , e 
da alcuni de’ fuoi domellici fu portato nella cafa d’ ua 
villano . che trovarono fu la Ifrada . Bentoilo una truppa 
di Goti sbandati vi fopraggiunfe con animo di làccheg- 
giarla , fenza fapere chi vi fbfic dentro i ma non poterono 
forzarne le porte . Dopo alcuni inutili tentativi , giudi- 
cando . che non mettere loro il conto di più lungamente 
arrefiarvifi , vi mifero il fuoco , e fi ritirarono . Ivi fu > 
che Valente in preda al dolore , ed alla dilperazione fu 
bruciato vivo , efièndo nel quintodecimo anno del Tuo re- 
gno) e cinquantefimo della fua vita . Degno fupplizio di 
colui , che yo. Ecclefiafiici avea già fatti per la Fede bru- 
ciar vivi fui mare . Da quella cotanto funella calamità > 
avvenuta all’ Imperio fotto un Criiliano Imperadore , 
prefero occafione 1 Gentili d’ infultare al nome , c alla re- . 
ligione di Grillo , come fe tali colè accadellèro in vendet- 
ta dell’ abbandonata ed oppreifa fuperllizìone de’ fallì nu- 
mi . Mas’ è per noi , dice un antico Ulorico * un gran do- > 
lore , il veder nc’ tenmi del Criflianelìmo . e fotto Criilia- 
ni Imperadori oppreua per tanti mali la Romana repub- 
blica , defolate le provincie . dillrutto l’ efercito , arfo 
vivo r Imperadore , tutto ciò qual motivo può elTere di 
confolazione per gli Pagani ? cui fiicciamo rifiettere , ef- 
fere flato in quello modo punito un perfecutor delle Chie- 
fe . Un Dio ha infegnato una fola Fede . e fpande per tut- 
to il mondo una fola Chielà : quella egli ama , in quella 
fi compiace , quella difende : chiunque ad elTa non fi 
congiugne, fotto qualunque nome ei fi occulti , è da lui 
tenuto per illraniero , e chiunque l’ impugna , per nemi- 
co. 
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— CO . Si confolino i Gentili , quanto lor piace , per gli fup- 

Ann. 378 . pj-^j ijggij eretici , e de’ Giudei ; purché quelta medefitna 
calamità di Valente ferva loro di prova del non eflèrvi fe 
non un folo Dio , e del non eflèr lui accettator di perfo- 
na . Avevano i Goti domandato a Valente alcuni vefcovi 
pereflère iftrutti della Criftiana religione. Valente con 
detelUbile e perniciofo configlio inviò loro per macftri 
gli Ariani , che appellarono quella gente del contagio 
dell* erefia . Così per giallo giudizio di Dio furono efll 
dellinati a bruciar vivo colui , per la cui malizia e perver- 
Ctà elfi erano per ardere dopo morte . 
cr»!ia*o”teni potevA Graziano nulla intendere di più trillo 

lo pailronc a. delia disfatta , e della morte di Valente , non avendo per 
promuigT'^Jnt’ collega fe non un fratello ancor fanciullo . Si llendeva la 
lesse per le li- fuA potcnza dall’ Eufrate fino all’ ifole Britanniche , e dal 
iki'teu' orVeT D^nubio fino alla Numidia , e nella fituazione , ov’ erano 
tc . allora gli allàri , l'Imperio era un pefo fuperiore alle uma- 

ne forze. L’Europa era altrove minacciata da gli Ale- 
manni , che ardevano di defiderio di vendicarli della bat- 
taglia di Colmar . Facea d’ uopo di aver continuamente 
gli occhj fu l’AlFrica . I Goti , gli Unni , e gli Alani , fieri 
per le loro vittorie, ofavano di tutto intraprendere, e 
cominciavano a trovar del foccorfo nel feno medefirao 
dell’ Imperio per parte de gli Ariani , che facilmente fi 
lufingavano dover la potenza de’ Barbari, già infetti de* 
medefimi errori , fervir di follegno alla loro erefia . Bravi 
eziandio da temere per parte de’ Goti fparfi in gran nume- 
ro per le città dell’ Oriente , che animati per la vittoria 
de’ loro , avrebbono potuto prender le armi , e cagionar- 
a Ili. ]i, vi qualche pericolofa Ibllevazione . Ma Giulio* coman- 
dante delle milizie oltre il Tauro, giudicò ben fatto di 
prevenirgli , e ^dì ordini fegreti , che tutti in un mede- 
fimo giorno fodero trucidati . Il che fenza llrepito , e fen- 
za indugio efeguito, furono , diceAmmiano, fottratteù 
gran pericoli le provincie Orientali. Finalmente Sapore, 
iempre nemico dell’ Imperio, non fi occupava durante 

la 
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b tregua ie non a far de’ preparativi per riaxxcndcr la 
guerra . 

■ Graziano colla fua pietà € favierza di flì pò quefia fa- 
riofa tempefta , che dal Settentrione c dal mezzo giorno . 
ziair Oriente e l’ Occafo minacciava r Imperio . Per con- 
facrare a Dio le primizie della fua autorità > pubblicò to^ 
fto una legge * , per richiamare ì vefeovi banditi al govcr- , 
no delle lor gregge ; arreftandocon quell’ editto la perle- 
cuzionc, che gli Ariani da tanto tempo facevano alleChia- ,, 
fc , c ai Cattolici dell’ Oriente . Avea però cominciato a 
rallentarli alquanto il furore di quella pcrfccuzione , da 
che la guerra de’ Goti , e i vantaggi da elfi riportati 1’ an- 
no precedente fopra i Romani , tenendo interamenti oc- 
cupato l’ animo di Valente , avevano rivolte le lue cure ai 
altri oggetti , e divertitolo dal penfiero di rovinare laj» 

Chicli, l’ avean collretto aferiamente penfare a’ mezzi di 
lilvare dalla rovina l’Imperio . Anzi vogliono alcuni ‘che cinm. 
pentitoli finalmente , ma troppo tardi , de’ mali , che avea R»/» ! »- ' j n 
fatti a’ lervi di Dio , avea egli ftelTb richiamato i nollri 
dall’ elilio , e liberato i fanti Monaci , e i Confeflbri dalle 
miniere , e dalle cave de’ marmi . Comunque lia di quello 
■pofitivo ordine di Valente , del quale v’ è gran n^otivo di 
dubitare, certo è, che i Cattolici dell’Oriente', dopo ^ 
la fua partenza da Antiochia , non folamcnte cominciato «• m- 
avevano a refpirare dall’ oppreflione , fotto la quale geme- 
vano , ma altresì, forlè per un certo prefentimcnto dell’ 
avvenire, ad alzar la tclla , ariempicim l’ animo di fidu- 
cia . Ma fopra tutti ad abbattere nella loro città l’ creila , 
e a rimettere in trono la Fede , non avevano attefo la mor- 
te del mifero Imperadore , e gli editti del nuovo principe, 
i Cattolici di Aleflandria . Pietro , fucceflbr del grande A- 
tanafio , animato per la fperanza . che da’ torbidi dell Im- 
perio potellè nafeere la ferenità della Chiela, era già par- 
tito da Roma, e pervenuto in Egitto colle lettere di s.Da- 
mafo , che confermavano la fua ordinazione , e i decreti 
del llnodo di Nicca . Udita dunque gli AielTandrini la pac- 
roro.VII. D d d tenza 
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Ann 378 Valente dalla città di Antiochia , cacciato La- 

’ ^ ’ ciò , r ufurpatore , c il tiranno , avevano rimelTo Pietro in 

pofTelTo della fua Chicfa . Invano s’ era l’ eretico vefcovo 

f iottato a Coftantinopoli , per implorare il foccorfo e 
’ autorità di Valente . O era quelli , quando vi giunfe , 
miferamente perito , o aveva altro da fare , che di penfare 
a rimettere in pollo quel miferabile , e a vendicare i fuoi 
pretefi torti . Quel . che rende meno probabile ciò , che 
Rufino e s. Girolamo dicono deir editto promulgato in 
favor de’ Cattolici da Valente, fi è , che eccetto Pietro di 
Alellàndria , non abbia ti notizia , che verun altro vefco- 
Yo fi fia molfo , finché egli vilTe , dal luogo del fuo confi- 
ne . Se Pietro folFe tornato ai Ale ITan. Irla colla permiillon 
di Valente , molto prima di lui farebbe tornato ad Antio- 
chia Mclczio . 

Così adunque , fecondochè lo aveva predetto già 
s. Bafilio, i primi raggj della ferenità fpuntarono fu le 
chiefe Orientali dall’ Occidente in vigor dell' editto in- 
viatovi da Graziano. Per luifciolte furono a’Confeflbri 
tti.TiimiuTii.le catene del loro bando * , e tornarono alle lor Chielè 


dopo mille tormenti , che foderto avevano per la Fede , 
de’ quali portavano tuttavia le cicatrici , e le lividure , e 
come le llimate di Gesù Grillo ne’ loro corpi . Furono 
eziandio riportate le reliquie di coloro, che nell’ efilio 
compiuto avevano la lor felice carriera . Molti di e(Iì fu- 
rono certamente ricevuti con giubbilo da’ loro popoli. 
Ma alcuni , non ellèndo ancora in ogni luogo reprelTo il 
furor de gli eretici , follen nero dopo il ritorno dall’ efi- 
lio più gravi ed acerbi trattamenti nelle lor cafe di quei 
che avevano fofferti nelle ftraniere contrade . Quel che 
rendeva tuttavia fieri e baldanzofi gli eretici , era il terror 
d’ una legge pubblicata nel tempo lleflb da Graziano , per 
la quale era a tutti i Criftiani permeflà la libertà di vivere 
fecondo la religione , che finora avevano profeflàta , e di 
tener nelle chiefe le loro fcifmatiche conventicole , ec- 
cettochè a’ Manichei , a gli Euiiomiani , c a’ difcepoli di 

Foti- 
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Fotino . Quefto editto fe per una parte riftabiliva i Catto- 
lici , per r altra non abbatteva gli eretici ; anzi alcuni di 
quelli vollero profittarne , per alzare più sfacciatamente 
la fronte contro la Chiefa . Abbiam di lopra veduto , co- 
me i Semiariani , o Macedoniani , perlèguitati fotto Va- 
lente , non meno furiofamente di quel che foflero i Catto- 
lici , da gli Ariani , dopo aver fra elTì deliberato nel Ano- 
do Lamfaceno , fe fi dovevano riconciliar coi Cattolici , o 
con gli Ariani ; finalmente avevano rifoluto d’ inviato 
una legazione a Liberio , per la cui autorità , dopo aver 
fatta folcane profellìone della Fede Niccna , erano (lati 
ammcin nella cattolica comunione , e rillabiliti nelle lor 
fedi , ond’ erano Itati depolli per lo furore de gli Anomei; 
e come cattolici , c come vefcovi erano poi Itati trattati 
da gli Orientali nel finodo diTiane. Alcuni diedi fatto 
avevano quello palio finceramente ; ma altri pc’ loro par- 
ticolari fini ed interedì , ed accomodandoli al tempo , e 
per non trovarli foli ed ifolati in mezzo alla furiofa tera- 
pella , che gli minacciava d’ un imminente naufragio . Co- 
lloro adunque ' che prima di Valente tenendo il Figliuolo 
di Dio per limile al Padre nella follanza avevano forma- 
to un partito di mezzo tra i Cattolici, e i puri Ariani, 
poiché ebbero in vigore del nuovo editto ricuperata la li- 
bertà , non contenti d’ eflèr rientrati in poflèflb delle lor 
Chiefe , li adunarono ad Antiochia nella Caria , ad effetto 
di deliberare , fe tuttavia reftar dovevano uniti con gli 
ortodofli , e pcrfillere nella profedrone della confullanzia- 
lità del Figliuolo , o far di nuovo una letta a parte , c ri- 

f indiata la voce confnflanzJale , prolcdàr la llmilitudine del- 
a follanza . Furono alcuni di quello fentimento ; e da quel 
tempo cominciarono a tener feparatamente da’ Cattolici 
le loro facre adunanze . Ma la maggior parte , naufeati di 
tante mutazioni , che non venivano fe non da fpirito di 
divifione , affatto gli abbandonarono , c più llrettamente 
fi unirono co’ profedbri del fimbolo di Nicea. I primi, 
oltre l’aver di nuovo adottato l’equivoca efprelfionedi 

D d d 2 fimi- 
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(Imile nella foUanza parlando del Figliuolo di Dio , erra* 
vano ancora intorno alla perfona dello Spirito Tanto , e o 
sfacciatamente lo appellavano creatura , o alcuni più ri- 
tenuti non ofavano di appellarlo nè creatura, nè Dio . 
Qiiefti ultimi , come abbiamo altrove oflèrvato , làrebbo- 
no (lati tollerati dal gran Balìlìo , e dal Nazianzeno, pur- 
ché aveflcro riconofciuto nello Spirito Tanto tutti i divini 
attributi , e tutte quelle eccellenti prerogative , che non 
convengono Te non a Dio . 

Così adunque la legge di Graziano benché reftituillè 
a’ Cattolici nell’ Oriente la libertà , non avea però forza 
ballante a farvi celTare le guerre , le divifioni , c i tumulti, 
a rillabilirvi la concordia , e a farvi tornare il fereno dell' 
unità, e della pace. Ma la infelice condizione de’ tempi 
non permetteva ancora all’ ottimo principe di far palli 
più llrcpitoG contro la dominante empietà . Dopo la mor- 
te di Valente gonfi i Goti della loro vittoria , nè avendo 
efercito a fronte , che ritardaflc il loro furore, làccheg- 
giavano impunemente le provincic , e il tutto vi metteva- 
no a fooco, e a lingue. Vero è, che ignorando ancor 
r arte di fargli allèJj , avevano inutilmente inveftito A- 
drianopoli ov’ erano i tefori dell’ Imperio , e con ugual 
forte attrccato Perinto; e finalmente ellèndoli avanzati 
fino a devaltare i fobborghi della città Imperiale , erano 
fiati refpinti dal popolo , irritato per tale affronto , col 
foccorfo delle truppe aufiliaric de’Saracini inviate a Va- 
lente da Mavia loro regina . Ma non avendo le piazze fot- 
ti fe non quel numerodi foldati , che ballavano per la lo- 
ro difefa , erano i nemici padroni della campagna , nè po- 
lca così tolto alla grandezza del male eflèr pronto un eifi- 
cace rimediò. Superatoli palTo delle Sucche , entrarono 
nell’ Illirico , c lo feorfero fino alle Alpi Giulie , che Io 
feparano dall’ Italia . E in breve fpazio di tempo* la Sci- 
zia, la Tracia, la Macedonia, e tutta la Grecia furono 
inondate di Goti , di Sarmati , di QluJì , di Alani , d’ Un- 
ni , di Vandali , c di Marcomanni , die dcfolarono quelle 

pro- 
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provincic • e rapirono quanto'vi trovarono di preziofo 
Mi quefti mali non eraiv nulla in confronto dii quei, che 
ebbe a ibifiiie la religione. Le onelie matrone , le vergini 
co if.icrate al Signore , e le perione libere, eziandio di 
nobile condizione , cadute in potere di quelle animebru- 
tali . fervi: ono di ludibrio , e di giuoco alle loro sfrenate 
pilTìoai . Furono condotti in ifehiaritù i vefeovi , uccifi 
i preti , ed altri miniltri del divin culto, rovefeiate lo 
chiefe , convertiti in mangiatoje gli altari , dilTotterratc' 
le reliquie de’ martiri, c convertiti in ufi profani i lacri 
vafi del minilterio . Per tutto rifuonavano i clamori ed l 
gemiti de’ miferabili : per tutto fi prefentavaagli fguardl 
l’immagine fpaventevole della morte , e della defola- 
zione . 

Fu così grande il numero de gli fchiavi fatti da’ Bar- ixxiv. 
bari nelle mentovate provincie * , che uniti infieme fareb- 
bono flati più che ballanti a popolare qual die dcfertaj‘”fi per lori- 
provincia . O fizie quelle feroci bellie di Ipargcre 1’ uma/-‘'“j'“i 
nofanguc, e di facrificare vittime imbelli al loro inlano>.<’»i i» * 
furore; o prevalendo! in e(Iì alla crudeltà l’avarizia; 
minciaronoa efporgli in vendita,, nè potevano elTeme I 
compratori fe non gli llefTì Romani . Si fegnalarono prin- 
dpalmente in quell’ opera di milericordia le Chiefe , per- 
fuafe di non poter meglio impiegare i loro refori , che net 
rifeat tare gli fchiavi , cioè in fottrarre alle catene cali» 
morte gli uomini , e alle villanìe e agli obbrobrj le fem- 
mine, c in rcftituirc i'genitori a i figliuoli , i figliuoli air 
genitori , e i cittadini alla patria . Ma fopra tutti fi rendè 
in quella occafione ammirabile s. Ambrogia. Dopo- aver 
d-ato fondo per quell’opera di pietà aquanto avea di de- 
nari , non ebbe fcmpoJo di fpezzare , e di fondere i facri 
vafi; cflèndogli paruto di dovere anteporre all’ ornato de* 
templi materiali il redimere dalla profanazione de gH em- 
pi i vivi templi dello Spirito Tanto. Qualunque partito 
avelie prefo in una tal congiuntura il Tanto vefeovo , fa- 
rebbe llato foggetto alla cenfura de’ Tuoi nemici . Siccome 
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Ann 378 confervare il facro teforo , aveffè ricufato di rifcat- \ 

’ ^ ' tare gli fchiavi , lo avrebbono accufato di durezza ed ava- \ 

rizia ; così per aver efcrciuto quell’ opera di carità , lo 
accufarono di aver mancato allo zelo del divin culto . Ma 
il fant’ uomo amò meglio d’elporlì a i tratti dell’ invidia, 
e di doverli giullificare per la lua mifericordia , che di pa- 
rer verfo i miferi duro ed inclemente. Gli autori della 
mormorazione furon gli Ariani , non perchè ofaflèro di 
biallmarc il fatto in fe fteflb , ma per prurito di mormora- 
re c di fparlare di Ambrogio , cui li ftudiavano di rendere 
odiofo j e di cenfurarne tutte le azioni . Ma chi farà, di- 
ceva per fuagiullificazione il fanto vefeovo , cosi duro, 
ed inumano , e di ferro , cui polTa difpiacere , fe l’ uomo 
è rifeattato dalla morte , e la donna dalle violenze de'Bar- 
bari , che fono della ftelTa morte più gravi : e fe le fanciul- 
le , c i fanciulli , e i bambini fon tolti dal pericolo d’ ido- 
latrare , cui certamente foggiacevano per lo timor della 
morte? Non è egli molto più lodevole ed efpedientcj , 
confervare a Dio le anime , che 1’ oro ? Chi inviò gli Apo- 
ftoli fenz’ oro , parimente congregò e fondò fenz’ oro le 
Chiefe . Che fe in oggi ha la Chiefa dell’ oro , non lo ha 
per confcrvarlo , ma per dillribuirlo , e per valerfcne nel- 
le neceflità . Non è meglio , che i facerdoti lo fondano per 
* alimenure i poveri , quando mancano gli altri fudìdj , 

che il facrilego nemico lo contamini , e ne’ trionfi ? Non 
direbb’cgli il Signore : Com’ hai fofferto , che tanti po- 
veri moriilèro di fame ? Se avevi 1’ oro , dovevi provveder- 
gli del necelTario alimento . Come t’ è dato l’animo di fof- 
Trire , che tanti (chiavi medi in commercio , per non ede- 
re flati redenti , fodero da’ Barbari trucidati ? Meglio fa- 
rebbe flato confervare i vali vivi , che quei di metallo • 

Non fi potrebbe nulla rilpondere a così tatti rimproveri . 
Forfè ditelli ; Ebbi rilpetto , che al tempio di Dio non 
mancaflè il convenevole ornato ? Ma egli replicherebbe : 

Non fa di meflicre dell’ oro a’ divini miflerj ; nè 1’ oro ri- 
leva il pregio di quelle cofe, che non fi compran coll’oro. 
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Il rifcatto de gli fchiavi è il più bel pregio de* Sacramen- Ann. 378. 
ti . Quei fon veramente vali preziofi , che rifcattano le 
anime dalla morte . Quello è il vero teforo del Signore, 
che produce il medefiino effetto, che il fuo fangue ; e quel- 
lo è il vero calice del fangue di Crifto , che opera ^ co- 
me e(lb , la redenzione ; e che rifcatta dal nemico quei 
che il fangue rifcatta dal peccato . Quanto bella cofa è il 
dire , quando truppe di fchiavi fi redimono dalla ChiefaJ 
Sono colloro fiati redenti da Crifio t Ecco in qual modo 
fi rende utile , e pregevole 1’ oro . Ecco 1* oro di Crifto , 
che libera dalia morte , che rifcatta la pudicizia , che pre- 
ferva la callità . Ho voluto piuttofto rendervi coftoro li- 
beri , che confervarvi i calici d’ oro . Quello numero di 
fchiavi , queft’ ordine , e quelli fchiera fa di tutti i pre- 
ziofi vali più luminofa comparfa. Non potè farli meglior 
ufo dell’ oro del Redentore , che nel redimere dal perico- 
lo i fuoi fedeli . Cosi il Santo: il quale dopo aver anche 
allegato per fua difefa 1’ efempio di s. Lorenzo , foggiu- 
gne : Aver lui fatti prima fpezzare , e poi fondere i facri 
vali , per timore , che alienandogli interi , non folTero 
profanati ; e di non avere impiegato per lo rifcatto de gli 
fchiavi , e per lo foUievo de’ poveri fe non que’ vali , che 
non erano ancora fiati confacrati per l’ufo de’ divini mi- 
fierj . Nondimeno lui elTerc di fentimento , che |in man- 
canza di quelli potellè farli lecitamente lo llelTo ufo anche 
di quei , che già erano confacrati. Tale adunque era in 
quelli tempi e tanta la copia de’ vali d’oro e di argento 
nella Chiela di Milano , che non erano fiati per anche ap- 
plicati al minifierio dell’ altare , che il loro prezzo potè 
ballare al rifcatto d’ un’ immenfa moltitudine di Fedeli 
dalla barbarica fchiavitù . Nè s. Ambrogio riprovava que- 
llo lulTo della fua Chiefa , anzi chiaramente mofirava di 
approvarlo , e di tenerlo per cofa lecita e religiofa , men- 
tre era di fentimento . che quella facra fuppellettile non 
potellc lodevolmente diilrarli fe non in certi e determina- 
ti cali di gravillima o ellrcma necellìtà , e in mancanza di 

tutti 
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- tutti gli altri fuffìdj . Siccome niuno direbbe , che taluno 

Ann. jj moderato lullb nelle cafe de’ gran Signori , 

perch’eifoffefollecito d’ avvertirgli, che effi pure do- 
\7cbbono , o potrebbono lodevolmente disfarlene , per 
fovvenire alle pubbliche caJamità della patria . Nè s. Lo- 
renzo, del cui efempiofi valeva il lànto Arcivefcovo di 
Milano , per avere a’ poveri diftribuito il teforo dellaa 
•Chiefa Romana, quando era in pericolo di cader nelle 
«nani de’ profani perfecutori , poteva eFer fofpetto , di 
afftì tenuto quella preziofa fupel lettile per una vana ed 
inutil pompa, effendone lui tnedeCimo ilato finoa qud 

punto zelante e fedel cuftode . 

ixxv. j faccheggiamenti de’ Barbari peri Illirico avevano 

ln*'ugnc a Cfl- - molli a prender la fuga , ed abbandonare la pa- 

"'foy^fiàchi!-iria , e a procacciarfi qualche alilo o ricovero nell’ Ita- 
fa Imola j ^ byon nuoiero di effi erano Fati affegnati i quar- 
uasi.Ar.ao.. ^ g forfè ancora alcune terre da coltivarli, preFo 
Imola, città allora appartenente all’Emilia, e in oggi 
della Romsgna . Erano coftoro per lo più infetti dell’ A- 
rianaerefia. EJ eFendo quella città lenza vefeovo ; nè 
potendo s. Ambrogio, dal cui diritto metropolitico dU 
pendeva allor quella Chiefa , fenon dopo il tempo dell 
Imminente quarcfima porurfi ad Imola , per affillere all’ e- 
kzione del nuovo vefeovo ; con una fua Jeteera * ingiun- 
fe a Coftanzo, vefeovo d’ alcun* altra delle più vicine 
città , di averne una fpocial cura , e di frequentemente 
vilitarla. per timore -che innovi abitatori non vi fpan- 
deFero il contagio deU’ ercfia . Hai , gli diceva , in co- 
lede contrade gl’ aliirici infetti delle pcrniciofe inaffime 
, de gli Ariani : guardati dalle loro zizzanie , non abbiano 
commercio co’ fedeU . non li propaghino le loro adulteri- 
. ne femenze : riflettano a ciò. -ohe ad effi è accaduto in 
pena della loro perfidia j e fi acquietino , a hn di mcttcru 
in iftato di apprendfere cd abbracciare la vera Fede . E 
per certo difficile la cura di coloro, ne’ cui animi pro- 
fondamente s’èinlìnuato il veleno dell’ «mplctà, nè dei 
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elTer facile a prcftar fede alle loro parole . L’ cfler ritenu- t 

to nel credere, malfimamente ove fi tratta di Fede , chc'^ ' 
finccra e perfetta non fi truova fe non in un piccol nume- 
ro di perfone , può dirfi meritamente il foftegno ed il 
nervo della fapienza . 

Non potea certamente il fanto Arcivefcovo veder di ^ 

buon occhio qucfti nuovi ofpiti nel centro dell’ Italia in ,o”vlicn« p« 
un tempo , nel quale non mancava tuttavia chi fi ftudiaf- i'a.ù- 
fe di fomentare , e di tener vive alcune Icintille dell’ ere- 
tìca pertinacia , che quando vengano trafeurate , facil- 
mente polibno dilatarli in un vallillimo incendio . Sicco- 
me fin dal primo giorno della fua ordinazione egli aveva 
intimato una implacabil guerra a gli Ariani , nè lafciava 
pallàre alcuna occifione di avventar nuovi colpi alla loro 
empietà : così i più oftinati fra cfll avevano feriamente 
penfato a metterli fu la difefa , e ad opporli a un nemico . 
che nulla meno s’ era prefillb nell’ animo , chel’eftrema 
rovina della lor fetta . Fllendo rellati dopo la morte 
d’ Auflenzio fenz’ alcun vefeovo del lor partito in Italia , 
avevano accolto a braccia aperte come un uomo inviato 
loro dal cielo un certo Valente * , il quale avea confegui- • 
to il carattere vefeovile. pereflérne il difonore , el’ in-*^ ‘’ 
famia . Era della città di Petabio nel Norico , o alta Pan- 
nonia : nè folamente facea profeflìone dell’ Arianefimo , 
ma n’ era altresì uno de’ più zelanti campioni , ed era di- 
fpollo a tutto intraprendere per gl’ intcrelli dell’ empia 
fetta . Quello era flato tutto il fuo merito , per eflère fa- 
crilcgamcnte promoflb da qualche vefeovo Ariano al fom- 
mo facerdozip della fua patria . Era in que’ tempi vefeovo 
di Petabio un certo Marco , uomo fanto , e che delle lue 
virtù lafciò ancora dopo la morte un’ ammirabil memo- 
ria . Ma che non ofa il furore dell’ erefia? Nè lafantità 
deir uomo di Dio , nè la venerazione , che verfo la fua 

I ìerfona aveva il fuo popolo ritennero gli Ariani dal facri- 
ego attentato di dividere la fua Chiela , e di alzare con- 
tra il fuo legittimo trono una cattedra di peflilenza , ove 
Tom.Ylh E e e col 
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Ann 378 titolo di vefcovo collocaron Valente , come il più 
iioneo tra elTì per la Tua audacia e temerità ad occupare 
quel pollo. Ma il popolo diPetabionon potè folFrire , 
nè lafciare impunita la facrilega ufurpazione , e cacciò 
Valente dalla città come un lupo intrufoli nell’ ovile , per 
turbare la quiete , e fare llrage del gregge . Non potendo 
più dimorare a Pctabio , era venuto in Italia ; e dopo ef- 
fervi andato vagando per le principali città , cclebran do- 
vi fcifmatiche conventicole, efacrileghe ordinazioni, a 
fine di llabilirvi un feminario della fua empietà e perfidia ; 
jera tornato nel Norico , per vendicarli de’ fuoi cittadini 
col tradimento e rovina della patria , che diede in potere 
de’ Goti, da’ quali fu rovinata; e per cattivarli la loro 
benevolenza, di cui molti già facevano prole filone dell’A- 
aianelimo , e per infultare ai Romani, non aveva avuto 
• rolfore di comparire in faccia del Romano efercito abbi- 
' gliato alla Gotica, e forfè ancora come vellir folevano i 
làcerdoti de’ loro Idoli . Azione indegna non folamente 
f'd’un vefcovo, ed’ un Romano, ma altresì di chiunque 
profolTava il nome crilliino . Dopo aver proccurato , e 
r veduto la rovina della fua patria, era tornato in Italia , 
ove , c fpecialmente in Milano, profeguì ancora per qual- 
<' che tempo ad inquietar s. Ambrogio , e a tenere efercita- 
' to il fuo zelo , fempre attento ad impedire , che l’ Ariana 
' erelia non tornalTe ad alzar di nuovo la tella . 

Nuoti'.^ri'inu. S’era unito a Valente nella deteflabile imprefa di 
«ni,fo„iji 6 r turbar la pace delle Chicle d’Italia il perfido Orfino * , la 

non poteva ancor digerire di veder s.Da- 
« f/i. Ili maio rn pacifico polTelTo della fede di Roma , ond’egli 
f 'era Ulto vergognofamente bandito. 11 primo luogo del 
■■ fuo elilio erano fiate le Gallic . Ma dipoi avendo ottenu- 
. ' to la libertà di portarfi ovunque gli piacerebbe , fuorché 

• ' nelle provincie fuburbicarie , s’ era abufato di qu efla g ra- 
■■ zia, per tornar di nuovo in Italia, a effetto di fomentar- 
vi le divifioni , ed unirvifi con ogni genere di perfone, 
di feifmatici, d’eretici, d’ apollati , e di Giudei, per 

• ■ mac" 
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macchinare contro la Fede c tranquillità della Chiefa . 
Eflendo adunque in Milano in quel tempo , in cui Valen- ' ^ 
te pollofi alla teda dell’ Ariana fazione , lì sforzavadi ri- 
pararne le perdite, o d' impedirne la totale feonfitta, 
non ebbe orrore d’entrare nella fua dctelbbil congiura 
contro la Chiefa, ed oraprelTo alle finagoghc , or nelle 
cafe de gli Ariani intervenire a’ lor privati congrellì e 
conciodiachè o non fi arrifehiava , o a’ fuoi pfoprj fini e 
difegni non giudicava opportuno di comparire nelle lor 
folenni adunanze ; non mancava d’ intervenirvi per mez- ^ 
zo de’ fuoi aderenti , che bene iftrutti de’ fuoi configlj e 
difegni contro la quiete della criftiana repubblica , a no- 
me di lui allillevano alle loro deliberazioni ; dimoltran- 
dofi anfiofo di fempre più cattivarfi la loro benevolenza , 
giacché al loro furore doveva, fe tuttavia refpiiava . E' 
da credere , che in alcuni di que’ fegreti congrellì predo 
alla finagoga folle rifoluto di fubornare un apollata a com- 
parire in giudizio contro s. Damafo , ecaricarvelo delle 
più atroci calunnie . Fu colini un certo per nome Ifacco, 
Giudeo di nafeita > il quale dopo aver profeflato le fupcr- , 
flizioni della fua gente , s’ era fatto Crilliano , e di nuo- 
vo dal Crillianefimo , e dalla Chiefa era tornato alla lìna- 
goga , e facea profellìone del Giudaifmo . Benché folFe 
una perfona cotanto fcreditata , e della quale in niun rao- 
do contra qualunque Crilliano , e molto più contra un 
vefeovo , e contra il fupremo Pallore , non fodero da am- 
mctterfi le accufe ; nondimeno gli ritilcì di dar molto da 
fare a s. Damalo , e a’ fuoi minillri ne’ tribunali di Roma ; 
finché avendo Graziano avocato a fe quella caufa , fu di- 
nanzi a lui meda in chiaro l’ innocenza del fanto Ponté- 
fice , e r illibatezza de’ fuoi collumi ; e il perfido apollx- 
ta , convinto di calunnia , fu bandito da Roma . e rile- 
gato in un angolo delle Spagne . Tra gli Scrittori , che 
fiorirono verfo la fine del quarto fecolo , fa Gennadio 
menzione d' Uh cert® Ifacco , comé autor d’ uno fcritto 
Al la Trinità e l’ Incarnazione , il quale contuttoché mol- 
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to imbrogliato cd ofcuro , nulladimeno ftabilifce la tc- 
rità delle tre divine perfone , che quantunque diftinte 
per le loro proprietà perfonali , non fono però fe non 
una fola divinità ; c confeilà , che nell’ Incarnazione fuf- 
fillono le due nature , e non formano fc non 1’ unica per- 
fona del Figliuolo di Dio . Di quefto fcritto , che nclfe- 
colo precedente per opera del Sirmondo venne alla luce > 
fi vede , eflere liato autore un Ifacco , che dalle tenebre 
della Giudaica fuperfiizione erapaifato alla luce dell’ £- 
vangelica verità . Onde par verifimile , che non debba 
difiinguerfi dall’ Ifacco calunniatore di Dainafo, che può 
aver compollo quel libro in quell’ intervallo di tempo 1 
in cui dimorò tra i Griftiani , e fu partecipe de’ loro fa- 
crofanti millerj . Finalmente non contento Graziano dì 
aver provveduto alla quiete diDamafo, e della Chiefa 
Romana col bandir quell’ apollata dall’ Italia ; volle 
eziandio provvedere a quella di s. Ambrogio , e della fua 
Chieladi Milano , col cacciarne Orlino , che forlè anco- 
ra fpacciandofi per Romano Pontefice tra gli Ariani , gli 
rendeva oltre modo audaci , col far loro forfè l^rare , 
di potere un giorno colla fua fuprema autorità rilevare il 
loro abbattuto partito ; come ancor elfi probabilmente 
lo lulìngavano di ricondurlo vittoriofo a Roma , quan- 
do ) attefe le vicende delie umane cofe , folle tornata a 

f )ievalcre la lor fazione in Italia . Ma il mifero uomo , ri- 
egato per ordine dell’ Imperadore a Colonia , benché 
forfè non abbia giammai deporto l’ idea di potere un gior- 
no regnare, ed abbia poi fatto de’ nuovi sforzi per ab- 
battere il fuo arverfario ; contuttociò vedremo finalmen- 
te s. Damafo , dopo aver trionfato de’ fuoi nemici , ia 
pacifico pollèllb della fua fede . 

Le gran molellie , che ne’ primi anni del fuo velco- 
vado diedero a s. Ambrogio gli Ariani , i quali per una 
lunga ferie di anni l'otto l’ autorità e condotta d’ Aullèn- 
zio avevano dominato in Milano , ed erano flati gli arbi- 
tri ed i tiranni di quella Chiefa; e la necellltà di dover 

veglia- 
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vegliare fu’ loro palli, e reprimere la loro audacia , e proc- XnjTTtT 
curare il loro ravvedimento , e difendere da’ loro aggua- 
ti , e dalle loro inlìdie il fuo gregge , non lo avevano im- 
pedito dal foddisfar pienamente a tutti gli altri doveri del 
paftoral minillcrio . Qual cura egli lì prendedè di ciafcun 
genere di perfone , e di fomminiftrare a ciafcuno il pro- 
prio , c conveniente alimento della divina parola , ne 
fanno ampia tellimonìanza i fuoi libri , i quali per la mag- 
gior parte non fono fe non i fuoi ftelfi fermoni , da lui 
prima pronunziati colla viva voce in mezzo al fuo popo- 
lo , c che o contengono generali documenti e precetti 
della vita crilliana confacevoli ad ogni flato , o partico- 
lari iftruzioni pe’ catecumeni , pe’ neofiti , per le vergini, 

f >er le vedove , e per gli minillri del fantuario . Quelli 
érmoni furono dal Santo ridotti in forma di libri , affin- 
chè del frutto , che prodotto avevano ne gli uditori, 
folfero anche partecipi gli allènti , ed acciocché quei me- 
delìmi , che gli avevano uditi, poteflèro coll’ andare del 
tempo rìdurfegli alla memoria . Sopra tutti però diven- 
nero celebri i fuoi difeorfi alle vergini , e ben torto fene 
divulgò non folamente peri’ Italia , ma polliamo anche 
dire , per tutto 1’ Occidente la fama ; non avendo certa- 
mente potuto ignorare , quel che era noto , come or ve- 
dremo , nella Mauritania, le Gallie, le Spagne, l’Af- 
frica proconfolare , e forfè ancora la gran Brettagna , la 
Germania, il Norico , l’ Illirico , e la Pannonia , che 
molto più della Mauritania erano in commercio co’ po- 
poli dell’ Italia . Siccome dalle vergini anror fanciullo 
avea ricevuto i primi femi della pietà ; così alle vergini 
fatto vefeovo lembra aver voluto confacrar le primizie 
delle fue cure , e della fua facra eloquenza . Era nel terzo 
anno del facerdozio ' e già venivano , trattevi dalla fama » /■»•<* 

de’ fuoi difeorfi, fin dalla Mauritania ‘ le vergini per con- b'/i/i w. 1 , 
facrarfi a Milano ; perfuale di non poter fare per le ma- <•>«• 
ni d' un più degno ed accetto facerdote quello facrifizio 
dilorortelTe all’ Altìllìmo , e di non potere altrove tro- 
vare 
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vare un più idoneo maeftro della vita fpirituale > nè un 
più gclofo cuftodc della loro verginità . Tal era , quan- 
do trattava quell’ argumcnto , la Tua facondia ) tale il fer- 
ver del fuo fpirito, tale r efficacia della fua voce, crai 
grazia fegli fpandea fu le labbra , che le madri , le quali 
avevano altri difegni , che di confacrarc al Signore le lor 
figliuole , le chiudevano in cafa , e le impedivano dall’ af- 
fillere alle fue prediche . Di che talora furon dal Santo 
meritamentc-riprefe . Concioffiachè fe alle libere donzel- 
le era dalle leggi pcrmeffb di fcegliere tra più amanti , chi 
più folle llato loro a grado ; come poteva toi lì loro la li- 
bertà di poter eleggere Dio ? La fanta vergine Marcel li- 
na ; i cui domellici efempli avevano principalmente con- 
tribuito a rifvegliarc nell’ animo del fratello quella nobi- 
le idea della crilliana verginità , che lo rendeva attento e 
follecito a coltivare nell’ orto del Signore , e moltiplicar 
quelli giglj ; udito il frutto , che producevano i fuoÌ di- 
feorfi , loco per lettera congratuloflene , c lo richiefe , 
che non potendo aver la forte ( per aver ella in Roma il 
fuo domicilio ) d’ intendere la fua voce , di volerle invia- 
re ferirti que’ documenti di virtù , e d’ Evangelica perfe- 
zione , che dava , predicando pubblicamente nella Ghie- 
fa , alle vergini di Milano . Adunque per compiacere a* 
fuoi pii defideij , compofe il Santo de’ luoi fermoni i li- 
bri, che abbiam di lui fopra le vergini, che gli hanno 
meritato gli encomj di tutti gli uomini illullri per la loro 
feienza e pietà nella Chiefa , e fpccialmente de’ due fanti 
dottori Girolamo ed Agoftino . 

Non fu quella l’ unica opera , che fcriflè il fanto Ar- 
civefeovo per efortare alla verginità, per commendarne 
le prerogative e le doti , e prefcriverc alle vergini le rego- 
le convenienti alla fantità , e al decoro del loro /lato . 
Trattò eziandio ampiamente quello arguinento nel libro 
della verginità fcritto per occafione di doverli difendere 
dalle ingioile querele i c da’ biafimi di coloro • che di lui 
mormoravano , per ellèrfi oppollo alle facriieghè nozre 

d’ una 
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d’ una vergine già confacrata al Signore . Fece altresì que- Ans 378 
fio libro d’ un fermone recitato quell’ anno nella Chic- ' ^ 
fa * correndo la folennità de’ Principi de gli Apolloli , ed a iJid. e.i). 
elTendovi prcfente s. Eufebio vefcoro di Bologna, che i> rW.< ao. 
chiama ’’ il pefcatore di quella Chiefa molto idoneo a que- 
lla Torta di pefca , cioè a prendere nelle Aie reti le vergini , 
e trarle fuora dal burrafcofo mire del fecolo , per collo- 
carle come in un luogo di ficurezza , di cranquiilità , e di 
calma , nel più intimo feno della Chiefa . Ben conveniva 
un tal titolo d’egregio pefcator delle vergini al Tanto ve- 
fcovo di Bologna . Sopra tutte le altre vergini dell’ Italia 
fon commendate da s. AmbrOgio'le Bologne!! , da lui 
chiamate truppa feconda di pudicizia , per lo zelo che di- 
mollravano « e 1’ abilità che avevano , a propagare il loro 
idituto . Oltre quelle , che lècondo il più comune ufo di 
que’ tempi la verginità profeffavano tra le domediche mu- 
ra , era in Bologna un ritiro , o come lo appella il medefì- 
mo s. Ambrogio y un factario della verginità , ove dato di 
bando alle delizie del fecolo , c abbandonate le cafe de’ge- 
nitori , e lungi da ogni conforzio de gli uomini , viveva- 
no infieme fino al numero di venti ; e come indefelli cam- 
pioni della verginal continenza accampate fotto le tende 
di Grido , erano Tempre in fentinella, e fopra loro dede 
vegliavano, ed ora lì elèrcitavano nel canto delle divine 
laudi , or fi applicavano al lavoro delle mani , si por prò- 
cacciar!! onde vivere , sì per avere ond’ efercitar verfo i 
poveri la loro beneficenza , c le altre opere della cridiana 
pietà . Benché avellerò a Bologna un Tanto vefeovo , ej 
gran pefcator delle vergini ; nondimeno amavano molte 
di e!fe di portar!! a Milano , e ricevervi il velo per le mani 
di s . Ambrogio . Ve ne andavano anche molte dal Piacen- 
tino ; benché effe pure aveffero per vefeovo un s. Sabino 
per le fue legazioni , per le fue virtù , c pe’ Tuoi miracoli 
celebre nella Chiefa . Erano amendue amicidlmi di s. Am- 
brogio; ed è da ctedere , che lungi dall’ opporli al pio 

defi- 
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* ^ * loro nozze con Grillo il fanto velcovo di Milano , piutto- 

fto ve r abbiano llimolate ; ben conofcendo , quanto nelle 
fue mani , e nelle fue labbra folTe di grazia ad illruire le 
vergini j e ad infiammarle nell’ amore del loro celcfte fpo- 
£b, e a preparare queWafi eletti a ricever l’abbondanza 
delle Aie calle delizie . 

Di ciò avremmo una prova più chiara , e quali certa 
e ficura , fe foflè fuor d’ ogni dubbio , che l’ Eulebio , a 
»<?. 54- cui abbiamo due lettere del medefimo Santo'e al quale 
4i <«.{^ 41 . indirizzato il Aio libro della Inftituzione d’ una vergine, 
e della perpetua verginità di Maria , folTe llato lo AelTo , 
che il Ainto veArovo di Bologna ; com’ è paruto ai Baro- 
b *n. Ì77. “io ® eruditi ' ed è tuttavia , non ottante qualche 

leggiera difficoltà metta in campo da gli ultimi editori 
ÀJhULt'.rì.'' dell’ Opere di s. Ambrogio , molto probabile la loro len- 
tenza . Comunque ciò fia ; certo però è , ettcre flato quell’ 
Eufebio , fe non velcovo , uno de’ più illullri cittadini di 
'Bologna, e capo d’ una nobiliffima cafa , ed avere avuto 
un figliuolo per nome Fauttino padre d* una numerofa e 
' fplendida figìiuolanza. Era eziandio il medefimo Eulebio 
; 'amicittimo di s. Ambrogio , e un uomo di gran pietà ; e 
i le Aje nipoti ' amava fingolarmente una di 

virg.c'.i. effe per nome Ambrogii . per aver lei rifoluto di confa- 
' crarelafua verginità al Signore. Onde giudicò bene.» 
• d’ inviarla al fanto Arcivefeovo , affinchè fi prendeflc cu- 

ra della Aia educazione . L’ accolfe Ambrosio con iftra- 
ordinario giubbilo del Aio cuore ; e intefo il luo defiderio, 
e il confenfo de’ genitori , egli ftelTo la confacrò . £ col- 
locata appretto 1’ altare quella vittima della verginità , 
prima d’ imporle il velo , fece fecondo il Aio folito un_. 
lungo ragionamento , per iftruirla delle prerogative e de' 
pregj , e de’ doveri e de gli obblighi del Aio flato . E poi- 
ché quello , che principalmente commenda la Crifliana 
verginità , fi è , l’ avere Dio eletto per Aia madre una ver- 
gine , e r aver la madre di Dio alzato l’ infegna della ver- 
ginità, 
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ginità , e però avere le vergini la bella forte di feguitar le _g^ 

fue orme, e di militare fotto le fue bandiere; perciò il San- ' ^ 
to non potè contenerli dal reprimere l’infolenza e temerità 
di coloro S i quali benché ammetteflèro , aver lei fenza de- * 
trimcnto della fua verginità conceputo , c partorito il Fi- 
gliuolo di Dio ; ardivano contuttociò di negare, aver Ma- 
riaconfervato fino alla fine l’immacolato candore della ver- 
ginal pudicizia. Aveva per lungo fpazio di tempo creduto 
meglio, di palTir fotto lìlcnzio, e dillìmulare quella facri- 
lega e fcandolofa opinione . I primi autori di quello fcan- ^ 

dolo erano llati Giovinianoed Elvidio , perfone di niuna 
autorità nella Chiefa . Avendo finalmente il loro eretico 
fentimento adottato anche un vefeovo , cioè Bonofo ve- 
feovo di Nailfo città celebre della Dacia ; giudicò il San- 
to di non più doverlo dillìmulare ; e però imprefe in que- 
llo fcrmone non folamentea rifpondere alle difficoltà de 
gli eretici prefe da varj telli dell’Evangelio, ma altresì 
a provare direttamente con molti fimboli e tellimonj del- 
ie divine Scritture , e con molto belle ed eleganti ragioni 
la perpetua verginità di Maria . E concioflìachè i medefi- 
mi eretici , o almeno i difcepoli di Bonofo in altro modo 
offendevano le fiacre vergini , c infinitamente avvilivano , 
e deprimevano la nobiltà ed eccellenza del loro llato , col 
negare la divinità del loro fpofo , e la fua uguaglianza col 
Padre ; anche quelle loro beftemmie giudicò Ambrogio 
di dover confutare ‘ in quello lleflb ragionamento: che ««.(j. 
dipoi tutto rivolgè ad efortare le vergini ' all’ imitazione 
della vergine madre, antefignana e maeftra della loro fpi- 
rituale milizia ; e alla pratica delle virtù , che le rendono 
aggradevoli agli occhj del loro fpofo . E finalmente lo 
termina col rendere immortali grazie al Signore . perchè nnJ.e.vir 
la vita de gli Angeli , che avevamo perduU nel piradifo , 
s’ è degnato di far rivivere mediante le facre vergini fu la 
terra ; nè aver potuto la fua bontà maggiormente onorare 
la verginal pudicizia , nè maggiormente infiammare gli 
animi de’ mortali all’ amore di quella bella virtù , che 
Tom. VII. F f f col 
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■ col nafcere d’ una Vergine , che fofle iniìeme e il facrario 
dell’ inrmcolata caftità 1 e il vivo tempio di Dio , e per 
la quale ci divenne utile e vantaggiofa la fteflà colpaj ; 
avendo molto più confeguito per la illibata fecondità di 
Maria , di quel che avevamo perduto per la trafgrelllone 
di Èva . Quclio fermone recitato in grazia di Ambrogia , 
fu dal Santo ridotto in forma di libro , ed inviato ad £u- 
fcbio . Da due lettere fcritte al medelìmo Eufebio fi po> 
trcbbe forfè conghietturare, elTerfi trovati prefenti a quel- 
la folennità e Fauftino padre della Vergine, e due fuoi 
fratelli il piccolo Fauftino ed Ambrogio. Era a Milano 
quello fecondo Fauftino , ed era incomodato dalla tollè , 
quando s. Ambrogio fcriftè la prima lettera . Ed erano tor . 
nati a Bologna i due Fauftini padre e figliuolo ; ed erano 
reftati a Milano appreflb il fanto Arcivefeovo , il piccolo 
Ambrogio ed Ambrogia, quando fcriftè la feconda . L’una 
e l’ altra furono ferii te dopo la folenne confacrazione di 
Ambrogia ; come fi raccoglie da quelle parole della pri- 
ma : „ 11 piccolo Fauftino è incomodato dalla tolTe , ed è 
venuto per curarli alla fua fanta forella „ : E dalle lèguen- 
ti parole della feconda in commendazione del loro padre: 
„ Egli è , che tra le procelle del fecolo ha nutrito una co- 
lomba fpirituale , unta coll’ olio dell’ integrità verginale. 

{ >er apporurgli il frutto della pace alludendo alla co- 
omba tornata all’ arca con un ramo d’ oliva in bocca . 

Non furono pronunziati quelli fermoni , nè divolga- 
ti quelli libri in un medelìmo anno . Ma dopo avere i tre 
libri delle Vergini l’ anno precedente inviati alla lànta 
vergine Marcellina , fcriftè in quello il libro della Vergi- 
nità ; e molti anni dipoi , cioè circa l’ anno 392. quell’ ul- 
timo , cui diede occafione la confacrazione di Ambrogia . 
Ma abbiam voluto di eftì unitamente parlare, sì perchè 
trattano dello fteftb argumcnto . sì per dare una più giufta 
ideadello zelo e della follecitudine del Santo giardiniere 
per la cultura di quelli facri giglj , che fono uno de’ più 
vaghi ornamenti della cattolica Chielà . Per la fteilà ragio- 
ne 
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ne benché il Santo non Ga andato a Firenze prima dell’an-^j^jj j 

no 393. contiittociòrifervandoci a parlare fotto queU’an- 
no delle altre cofe da lui operate nel tempo della fua di- 
mora in quella città , parleremo in quello luogo del libro 
intitolato r Efortazione alla Verginità , formato d’ un di- 
fcorfo recitato nella folenne dedicazione d’ un’ inlìgne ba- 
filica , dal fuo nome tofto appellata Ambrofiana * ma da 
molti fecoli in quà detta più comunemente di s. Lorenzo . 

Trovò in quella città’’ una lànta vedova appellata Giulia- 
na , la quale non contenta di avere delle fue facoltà fonda- 
toe preparato a Grillo quel tempio , aveva eziandio volu- 
to confacrargli le ftclTa con tutta la fua famiglia . Conlille- 
va quella in un figliuolo mafchio , e tre femmine . Ed avea 
già cominciato ad offerire a Dio le primizie del fuo facrifi- 
zio , tutuvia vivendo il marito : il quale non cedendo 
punto alla moglie nel fervor dello fpirito , e nella pietà , 
aveva col conienfodi lei dedicato le llellb al fèrvizio dell’ 
altare > e ricevuto gli ordini facri . Ma poiché quelli fu 
morto, volle la pia matrona dar l’ultima mano all’o- 
pera . e confumar la facra oblazione . Chiamati per tanto 
a fe i ;Bgl>uoli , propofe loro i più efficaci motivi , che po- 
tctoiip venirle in mente , per indurre il giovane ad offè- 
rirfì al divino fèrvizio nell’ ecclefìallico<miniilerio , e le 
dpiueile a confacrare al celefle fpofo la loro verginità . 

Oltre.a i motivi comuni al mafchio , e alle femmine , ri- 
cordò al primo , l’ effer lui flato votato da’ genitori al fer- 
vfzio dei marcire s.Lorenzo. Edecco , come in un tal pro- 
pofito la fa parlar s. Ambrogio ' : Confiderà . chi fia colui, * »• 

che ha ottenuto il tuo nafeìmento . Se’ figliuolo , non tan- 
to de’ miei dolori , quanto de’ miei voti . Confiderà , a 
quale impiego fofti.dellinato dal padre con appellarti Lo- 
renzo . Ivi deponemmo i noftri voti , onde prendemmo il 
nome . Corrilpofe a’, voti l’ effetto , Rendi al martire quel- 
lo , di che ai martire fe’ debitore . Egli ti c’ ha impetrato; 
tu fe’ tenuto a reflituirgli. quel che gli abbiamo promef- 
fo fotto r appellazione di quello nome . In qual modo , o 

È f f a fìgliuo- 
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Ann 978 figliuolo “• fii venuto nel mio utero, nonlofo. Di 
» w. <r». avere per naturale ed umano mezzo prole virile , area già 
deporto, ogni fperanza . Adunque fe’mcno il frutto del mio 
matrimonio , che de’ miei voti . Alza per tanto gli occhj 
della mente a colui , di cui fe’ dono . Egli è , che ha deli- 
neato il tuo volto, egli ha diftinto le tue membra , cJ ha 
accolto benignamente le tue preghiere , e prima che tu 
nalcertì , ti ho confacratoal fuo fervizio , e al fuo tempio. 
Non fe’ nato a te rteflb , nè a’ genitori, nu a Dio, del qua- 
le cominciarti ad eflère , prima d’ ufeire dal ventre della 
tua madre . Siamo per certo tutti di lui ; ma tu , che gli 
fe’ flato particolarmente promeflb , debbi eflere renduto 
a lui, perchè è fcritto : Rendete al voltro fignore Dio i 
vortri voti . Benché mifera , benché indegna ; nondimeno 
come Anna madre di Samuele , promifi , che per tutto ii 
tempo della tua vita , nè di giorno , nè di notte , ti farelti 
allontanato dal fuo divino cofpctto . Io feci la promerta , 
a te ne appartiene l’ efccuzione ; e Iddio fantificherà il 
dono della fua vittima coll’ afperfione della fuagraziaj. 
Contuttoché avelfe la pia Signora in modo particolare vo- 
tato a Dio il figliuolo , come frutto delle fue orazioni , e 
dell’ intercellìone di s. Lorenzo ; nondimeno fembra aver 
fatto ancora delle figliuole una Ibmigliante oblazione . 
Onde le fa dir s. Ambrogio a tutti in comune : Confide- 
rate , o figliuoli , quel che dobbiate a’ voti de’ genitori . 
Qual fia la forza de’ voti de’ genitori , lo potete apprende- 
re dalla figliuola dileftc, la quale per non render fru- 
ftranea l’ oblazione del padre , non ricusò di fare a Dio il 
facrifizio della fua vita . 


laxii. E adunque diftinto quefto libro , o lèrmone di s. Am- 

>. A»br°g^» tre parti . Contiene la prima ladclcrizione del 

wi. t liu Tue martirio de’ fanti Vitale ed Agricola , e della invenzione 
4Ììc!XK°àn*. reliquie fatta poc’ anzi in Bologna ; delle 

i> ba&iio, a,i quali avendo dcrtinato in dono una parte alla città di Fi- 
renze ; ad irtanza di Giuliana le collocò fotto l’altare 
della nuova baUlica in quello medelìmo giorno della fua 
i ■ ’ folen- 
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folenne dedicazione . V’ho, diceva * , portato in dono 
quel che ho raccolto colle mie mani , cioè i trofei della 
croce , la cui virtù riconofcetedall' opere , e che confcf- 
fano anche i demoni • Nafeondano gli altri l’ oro , e l’ar- 
gento , e lo fcavino dalle più profonde miniere . Raccol- 
gano preziole gemme, per teflèrne delle collane, de’ 
vezzi , e delle corone . Queft’ è un teforo caduco , e be 
ne Ipelfo nocivo a chi lo pollìede . Noi abbiamo raccol 
to i chiodi del martire , c certamente in gran numero 
onde fembra eflcre fiato maggiore il numero delle ferite 
che delie membra . Abbiamo raccolto il fangue trionfale 
e il legno della croce . Nonabbiain potuto negareque- 
fte preziofe reliquie alla fanta vedova, che ce le ha chic- 
ile . Prendete adunque i doni della falute , che or fiamo 
per riporre fotto i fieri altari . Contiene la feconda parte 
il lungo difeorfo fatto dalia flelTa Giuliana dopo la morte 
del marito al fuo piccolo Lorenzo , ed alle figliuole , per 
indurgli a adempiere i voti de’ genitori , che il Santo ri- 
vellì del fuo llile , e adornò de’ fiori della fua eloquenza . 

Furono efauditi i pii defiderj , ed ebbero il loro effetto 
1’ efortazioni della fanta matrona . Già Lorenzo s’ era 
meflb nello flato ecclefiaflico ^ e ferviva la Chiefa nell’ or- >> '• '• 

dine de’ lettori; e già le figliuole profclTato avevano fo- 
lennemente , c nella cafa materna oHervavano la callità . 

Nella terza parte profeguì il Santo il difeorfo di Giulia- 
na ' ; e ficco.ne ella aveva propollo alle figliuole le più c rf,v. r. 0 . 
efficaci ragioni per indurle ab abbracciare, e a profeilàr ''ir- 
la verginità ; cosi egli imprele ad iflruirlc intorno a gli 
uffizj e obblighi del loro flato , e alle virtù e fante opere 
in cui fi dovevano efercitare , per menare' infieme colla 
madre una vita conforme alle regole della loro angelica 
profeffione . Quel, che diceva a quelle tre vittime della 
verginità, intendeva che foflè detto per qualunque io- 
altra vergine ; cui fpecialmente raccomanda di non ufeir 
mai dalla cafa fenza le madri , che fieno anfiofe cuflodi 
della lor pudicizia ; e che fin a tanto che fbno nel fior de 

gl* 


Digitized by Google 



414 I S r ORI A E C C L H S I JISTI c A 

Ann. 378Ì 8^* > nonfia cotanto freq.iitfntc .il loro .acceflb alla 

»f ij. cbiefa. Biafima nelle vergini facre * la vanità de’ corpor 
rali ornamenti , e Io frudio di comparir belle e viftofci e 
rammenta loro l' efempio della vergine Tanta Sotera , la 
quale benché di bellilTìmo afpctto e d’ illufrrc profapia , 
come quella , che numerava tra Tuoi maggiori de’ conloli» 
e de’ prefetti , aveva con indicibile alacrità prefentato a’ 
pugni , e a gli fchiaffi de’ carnefici la fua faccia , perchè 
ivi avefle principio il facrifizio del martirio , ove fuol cf- 
fere la maggior tentazione dell’ innocenza ; godendo di 
rimovere a Ipelc della bellezza il pericolo dell’ integrità 
verginale. Era Hata, come abbiamo altrove accennato > 
quella fanu vergine e martire della famiglia di Ambrogioi 
e però la venerava come fua madre , e della fua confemo^ 
ne più lì gloriava , che di tutti gli altri chiarilllmi titoli 
de’fuoi maggiori. Abbiamo, diceva in quello luogo, 
noi altri facerdoti la nollra nobiltà da preferirli allepre€. 
letture, ed a’ confolati ; abbiamo , dico , le dignità del' 
la Fede , che non polTono mai perire . Diede finalmente 
il Tanto vefcovo compimento al difcorfo con quella bella 
oc. Mi;. orazione*’; Te ora prego, o Signore, che Ibpra quella 
cafa , fu quelli altari, che oggi ti dedichiamo , fu quelle 
pietre fpirituali , onde ti fi confacra un tempio fenlìbile » 
ti degni di tener ciafeun giorno filli gli fguardi , e di ac> 
nettare colla tua divina mifericordia le preghiere de’ fer- 
vi tuoi , che ti fi offrono in quello luogo . Sparga nel tuo 
cofpetto copiofo odore di mtità ogni facrifizio , che vi 
ti fu offerto con pura fede , e con lollecita diligenza . E 
quando rimiri a quell’ ollia làlutare , per cui fi cancella il 
peccato di quello mondo ; vogli eziandio. riguardare fu 
quelle vittime della pia callità, e difenderle colla tua 
quotidiana alfilleoza ; affinchè ti fieno ollie accettabili iq 
odore di foavità ; e degnati di conlèrvare il loro corpo , 
il loro Ipirito , e la loro anima fenza macchia fino al gior- 
no del nollro Signore , e tuo figliuol Gesù Grillo . 

. Que- 
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Qucfte pie follccicudini del finto vefcovo per dila- 

tare e coltivare in ogni luogo la verginal profefllone , per 
la divina benedizione feguite da un abbondantidìmo «.Ainur» p,|. 
frutto , gli hanno meritato appreflb alcuni la gloria * =”» 
d’ eflèr lui flato il primo autore de’ folenni voti , c de’ mo- 
aaflerj delle fiere vergini nella Chiefa. Ciò farebbe ba- ^ 
ftante a farci avere in venerazione queflo fiero iflicuto , e ' j -,'.. 
iàrcenc prendere la difefa contro l’ audacia de’ Novatori ; * «>*• 
non eflèndovi uomo di fina mente , il quale a mille Lu- 
teri , e a mille Calvin! non volelfe nelle cofe di Dio ante- 
porre r autorità d’ un Ambrogio . Ma comunque fia de’ 
monafteri delle facre vergini , e fe della loro fondazione fi 
abbiano fufficienti prove in ordine a’ primi tre fecoli del- 
la Chiefa; certo però èprinfieramente , che fin da’ tempi 
de gii Apofloli cominciò a fiorir nella Chiefa la verginal 
continenza , e che le crifliane donzelle cominciarono fin 
d’ allora a confacrare al Signore con perpetua ed irrevo- 
cabil promeflà la loro verginità , ed a far quefla profeflìo- 
ne con qualche folennità nelle mani de’ vefeovi e de’ pre- 
ti , e nelle pubbliche adunanze de’ Fedeli, eadeflèrcon- 
traddiflinte dalle altre donne per la mutazione dell’abi- 
to , per lo làcro velo che portavano fu la tefla , c per lo 
fpecialee diflinto luogo che occupavano nella chiefa. 

Certo altresì fembra elTere , che dopo renduta la pace per 
Coflantino alla Chiefa , ì monaflerj non meno delle faere 
vergini , che de gli uomini cominciarono prima a fon- 
darli per le città e per le folitudini dell’ Oriente ; donde 
il grande Atanafio , coflretto a fuggire a Roma per le vio- 
lente perfecuzioni de gli Ariani , diede de gli uni e de gli 
altri la prima idea alle Chiefe dell’ Occidente . Ond’ è , 
che quantunque a’ tempi di s. Ambrogio aveflè già comin- 
ciato a propagarli queflo genere di vita fra le vergini 
dell’ lulia ; non v’ era però ancora comparazione colla 
moltitudine delle vergini dell’ Oriente . Confiderate, di- 
ceva il Santo *’ , quante ciafeun anno fon folite di confa- ^ 
crarne la Chiefa Aleilàndrìna , e quelle di tutto l’ Orlen- 7 - 
. . , , te. 
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te, e dell’ Affrica. Minore è il numero de gli tiominì^ 
chequi nafcono , di quello delle vergini , che ivi a Dio 
ficonfacrano . Ma benché al fante Arcivefeovo di Mila- 
no non fia dovuta la gloria d’eflere flato il primo autore 
de’ monaflerj delle facre vergini nell’ Italia ; non può ne- 
garli però quella d’ellèrne flato il propagatore; eflendo 
per lui flato il loro facro iflituto , non folamente nella 
fua propria diocelì . coltivato , protetto , ed amplifica- 
to , ma altresì per le altre provincie , e oltre al mare fino 
alla Mauritania . 

Eflendo prollìmo allo flato della verginal profeflìone 
quello della vedovil continenza . ed avendo de’ lor van- 
taggi , e delle loro prerogative parlato unitamente I’ A- 
pollolo ; non potea s. Ambrogio trafeurare 1 ’ iflruzion 
delle vedove , e le lodi dello flato vedovile , dopo avef 
dimoflrato tanto di zelo per 1 ’ ammaeftramento delle ver- 
gini , e per celebrare le glorie della verginità. Tal è il 
motivo , per cui nel bel principio dell’ opera fu le vedo- 
ve dichiara lo fleffo Tanto dottore d’ elTerli indotto a trat- 
tare dopo quel primo quello fecondo argomento . E ac- 
caduto bene a propofito , dice il Santo * , di dovere, do- 
po avere ne’ precedenti tre libri ragionato delle lodi del- 
le vergini , ora trattar delle vedove : concioflfiachè non 
dovevano eflèr da noi trafeurate e neglette , e feparate 
dall’ encomio delle vergini > quelle, che la fèntenza dell’ 
Apertolo unite avea colle vergini , fecondo che è fcrit- 
• to‘;„ E la donna fenza marito , eia vergine è follecita 
delle cofe del Signore , per fantificarfi nel corpo , e nello 
fpirito „ . Servono in qualche modo di documento alle 
vergini gli efempi delle vedove : le quali mentre cuflodi- 
feono all’ uomo la caflità del talamo conjugale , dimo- 
flrano alle vergini , con qual gelosìa debbano confervare 
a Dio l’integrità della carne . Edèquafidi non inferiore 
virtù, l’aflenerfi dal piacere dell’opera conjugale , do- 
po averne una volta fperimcntato il diletto , che il non 
averne giammai provato gl’ irritamenti . Ma nel decorfo 

dell’ ope- 
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dell’ opera * accenna un’altra più particolare occafione , Ann a?» 
che gli diede maggiore llimolo a comporre e pubblicar , 
quello libro . Una nobil matrona , reftata vedova con al- 
cune figliuole, parte nubili, e parte già maritate , ebbe 
nella fua alllizionc ricorfo al Santo , come a comune re- 
fugio, econfolator de gli afflitti , Avendola fecondo la 
fua facoltà confolata, per ifgombrarle dall' animo l’ ec- 
ceflb della triltezza , e rimuover gli oggetti , che vi man- 
tenevano viva r acerbità del dolore , la configliò a depor 
la velie lugubre, diendo già forlè paifato il tempo del 
lutto. Ma quella donna , che fotto le nere gramaglie 
celava un animo vago tuttavia de’ piaceri , interpetrando ! 
le parole d’ Ambrogio a favore delle fue cupidigie , non ' 
penfava fe non a proccurarfi un nuovo marito , e a cele- 
brar nuove nozze . Fatto di ciò confapevole il fanto ve- 
fcovo, e follecito delle liti , rilTc , ed inimicizie , che in- ^ 
di potevano inforgere , sì a fine di dilTuadere quel matti- , 
monio , sì per rimuovere il fofpetto di averlo eHb appro- 
vato , fi applicò con tutto lo zelo acelebrar con quell’ 
opera 1' eccellenza dello fiato vedovile , e ad efortare le 
vedove a profeffarlo . Contuttoché il Santo si nel princi- 
pio del libro , come già abbiamo veduto , sì ne’ fuoi com- 
mentarj fopra s. Luca , cfpreflamente Io riconofea per 
fuo , e benché la fua mano palcfemente fi ravvifi nella to- 
tale uniformità dello Itile con quello di tutte 1 ’ altre fue, 
opere; e finalmente benché s. Girolamo a eflb rimetta i> 4Z.Ì0. 
Pammachio come a opera indubitata di s. Ambrogio ; 
contuttociò gli audacilTimi Centuriatori hanno avutola 
sfacciataggine di metterne in dubbio l’autore ' per cagion ' cr»/. 
di quelle parole , colle quali vi fono efortati i Fedeli all’ 
invocazione de’ Santi : Sono , dice '' , da invocarli gli An- it-vH.c ,. 
geli , che ci fon dati in aju.to . Son da invocarli i martiri , 
del cui patrocinio fembriamo avere un pegno ne’loro cor- 
pi . Polfono pe’ nollri peccati pregar coloro , che già i 
foro , fe alcuni n’ ebbero , lavarono col proprio l'angue . 

Sono i martiri di Dio nollri avvocati , e lu la nollra vita, 

Tcm.VlI. G g g eie ' 


Digitized by Google 



41 8 Istoria Ecclesiastici 
e le noftrc azioni tengono fidi gli (guardi . Non abbiamo 
’ ‘ rofibre a valerci di e(lì come d’ interceflbri delle noftre in- 

fermità ; giacché eglino , anche mentre le vinfcro , ben 
conobbero le infermità della carne . Quefie fon le pa- 
role , che modero la bile de’ Novatori, e che diedero 
non ad e(Iì un giufto motivo di dubitar dell’ autore di 
quello libro , ma a noi fornifeono per lor malizia un’evi- 
dente dimollrazione della lor mala fede , e che agitati 
dalla vertigine dell’ errore , e trafportati dal furore dell’ 
creila, non hanno curato , non che la fama di buoni Cri- 
lliani , nè pur quella di giudi critici , e d’ uomini di qual- 
che fenno c giudizio , e d’aver qualche ombra di naturai 
equità. Se s. Ambrogio folamente in quello luogo com- 
mendallè l’ invocazione de’ Santi , per quanto folle irra- 
gionevole il dubbio , pur non parrebbe affatto inutile al 
loro intento . Ma inculcandola il Santo , ed ufandola lui 
meJelìmo in infiniti altri luoghi delle fue opere ; il teme- 
rario dubbio , in nulla utile al loro fine , non ha potuto 
procedere fe non dalla furiofa libidine , ed ollinata mali- 
zia di cenfurar tutto quello, che ferve a mettere in chia- 
ro la temerità delie loro opinioni , e l’ antichità e fodez- 
za de’ cattolici infegnamenti . Anche parlando umana- 
mente, non potrà mai uomo ragionevole fofpettarc di 
fuperllizione e d’ idolatria una pratica , che è paruta fan- 
ta e lodevole alla nota pietà e religion d’ un Ambrogio . 
Sembra edere flato eziandio quello libro delle vedove 
prima un fermone recitato dal fanto vefeovo in alcuna 
delle folenni adunanze ; ed efièndo di poco polleriore a’ 
libri delle vergini , l’ anno precedente dati alla luce ; fa 
d’ uopo dire , o che verfo la fine del medefimo anno , o 
circa il principio di quello , di quello nuovo trattato ab- 
bia arricchito la Chiela . 

Lxxxiv. Un’altra illullre matrona quello medefimo anno fi 

morte del fuo marito con 
?cnc^>ic°Arin. Una fua Icttcta il gran Balllio . Fu quella la moglie del ge- 
tto fo 1. m„„t jjcrale Arinteo , uomo di cui non è meno celebre nella Sto- 

oci tuo manto . . 
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ria Ecclefiaftica lo zelo per la cattolica Fede , che nella 
profana fieno le fiic dignità fino a quella del confolato , e 
la ftraordinaria grandezza c robultczza del fuo corpo , c 
lo fuo valor militare . Non era ancor morto , quando Va- 
lente giunto a Collantinopoli fi difponeva ad ufcire ioj 
campagna contra i Goti ; ellèndofi trovato prelènte * al- 
lorché Trajano con eroica libertà dichiarò all’eretico Im- 
peradore , non doverli attribuire ad altra cagione , fe non 
alla perfecuzione da lui fatta a i Cattolici , i poco profpcri 
fuccclfi di quella guerra , e le altre calamità dell’ Impe- 
rio ; ed cflendofi unito col generai Vittore ad efortare il 
medefimo principe a foffrirein pace quella non meno gia- 
lla e vera , che libera riprenfione . E' però anche da crede- 
re, eflcrfi lui trovato alla funella battaglia di Adrianopoli, 
ed averlo Dio con ifpecial provvidenza campato dalla co- 
mune llrage . in cui perirono tanti altri bravi ulHziali , per 
indi a poco dar termine alla fua vita con una morte tran- 
quilla , e preziofa nel fuo divino colpetto . Non era ancor 
battezzato ‘ ; ma ebbe la forte di purgare tutte le macchie 
dell’ anima mediante il Lavacro della regenerazione nell’ 
eftrcmo della fua vita . Fu compianta da tutti , ma fpecial- 
mente dal fanto vefeovo di Cefarca , la fua perdita , sì per 
cagione della fua privata amicizia , si per avere in lui per- 
duto un gran protettore la Chiefa . Argumentando dalla 
grandezza del fuo per la perdita d’ un tale amico , qual 
doveva eflèrc il dolore della fua moglie rimafa vedova d'un 
tal marito , la efortò a folFrire con moderazione di animo 
quefta feparazione , a non fi abbandonare in preda al do- 
lore , e a non permettere alla trillezza di fare una troppo 
profonda ferita nel fuo cuore . Confeflà, eflTerc flato A- 
rinteo un uomo ammirabile, grande ed eccellente , ed ave- 
re avuto uguale alla robuftezza del corpo la virtù dell’ani- 
mo , nè in niuna di quelle prerogative aver ceduto ad al- 
cuno . Ma , foggiugne , era uomo , ed è morto > corno 
muore qualunque altro , che fia partecipe della flefla con- 
dizione , e fia impalbto del medefimo fango . Averlo per 
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verità creato l’onnipotente artefice come un modelle» 
dell’umana natura, e però di tutti verfo di lui fi rivolgeva- 
no gli occhj , nè v’ era lingua , che non prcdicaflc le fue 
virtù; nè i pittori, nè gli fcultori potevano giuftamente 
efprimere la dignità del fuo volto ; e gl' Utorici fembrano 
raccontar delle favole, o de’ fatti incredibili, quando im- 
prendono a deferivere le fue imprefe guerriere . Contut- 
tociò non aver lui potuto fchifare lo lleflb accidente , cui 
un giorno foggiaceranno il cielo , il fole , e la terra . Non 
meno della fua mortale carriera eflère fiato fplendido il 
fuo pafiàggio aH’eternità; eflèndo venuto a mancare prima 
che o la vecchiaja gl’ indeboliflè le forze, o alcun colpo 
di avverfa fortuna ofeuraflè la fua chiarezza ; grande nella 
vita prefente , e grande nella futura, non elTendo per lui 
fiato di pregiudizio alla gloria immortale lo fplendore 
delle prefenti profpcrità , per aver le macchie dell’ anima 
tutte purgate mediante il fanto Lavacro negli ultimi ane- 
liti della vita. Avendo ad un tanto bene in gran parte coo- 
perato la pia con forte , vuole il Santo , che indi ne preiv 
da un gran motivo di confolarfi , e di follevare il fuo ipiri- 
to dalla cura delle cofe prefenti a quella delle future , a 
fin di renderli degna di confeguire mediante le buone 
opere un luogo di ripofo uguale a quello del fuo marito . 
Sii, le dice, efempio di fortezza alle altre donne ; e in tal 
modo tempera il tuo dolore, che nè lo cacci totalmente 
dall’ animo , nè ti lafci aflbrbire dalla triftezza ; fe non al- 
tro , per non affliggere di foverchio e la madre già op- 
prelTa per la vecchiaja , e la tenera figliuola , delle quali 
fe’ di prefente tu fola tutto il follievo . 

Riconofee il Santo nel principio di quella lettera , 
che farebbe fiato fuo debito di portarli perfonalmentc a 
confolar 1’ afflitta Signora , e che ciò anche avrebbe mol- 
to contribuito a mitigare il fuo pr^rio dolore . Ma fog- 
giugne d’ eflère fiato cofiretto a pallar con effà un tale uf- 
fizio per lettera, perchè, dice, il mio corpo non può 
ornai più foffrire gl’ incomodi de’ più lunghi viaggj . Ab- 
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biam rovente oflèrvato , come per le fue quali continove , 
e talora gravifllme infermità s’cra più volte creduto ri- 
dotto a gli ellremi della fua vita . Ma Iddio volle come per 
una fpecie di miracolo prolungargli fino a quello tempo 
i fuoi giorni , affinchè alla funella caduta dell’ empio per- 
lecutore vedellè fuccedere i primi albori di quella pace , 
per cui tanto avea fofpirato , e cui vide cominciare a rina- ' 
fcere nelle Chiefe Orientali in vigor de gli editti fattivi fu- 
bito pubblicare in favor de’ Cattolici dalla pietà di Gra- 
ziano . Vedendo adunque ornai compiuti i fuoi voti , dovè 
lenza dubbio con ardente dellderio, come un altro Simeo- 
ne , non men di lui , fe non per la vecchiaja , c per gli an- 
ni , confumato per le aufterità delle penitenze c le malat- 
tie , chiedere a Dio , di lafciarlo andare in pace , poiché 
avevano veduto i fuoi occhj i principi della lalute , e i pri- 
mi raggi della ferenità , e del vero lume , che tornava a ri- 
fplendere fu la fua Chieft . Non tardò guari il benigniffì- 
mo Dio ad efaudire i fuoi voti ; nè fi poflbno meglio che 
colle parole del Nazianzeno defcriverc le ultime azioni 
della liia vita , il fuo felice pailàggio > e la gloria de’ fuoi 
funerali . Potendo gloriarli coll’ Apollolo , dice il Santo 
panegirilla • , d’ aver compiuta lauta carriera , e conlèr-»N«.»r-*». 
Tata intatta la Fede ; e ardendo , com’ ellb , di defiderio di 
vederli fciolto dà’ legami del corpo ; ed eflendo per lui 
imminente il tempo delle corone ; ed avendoli udito dire , 
non già come Mosè , Sali nel monte , e muori ; ma , muo- 
ri , e fall apprcllb di noi ; fi vide in eflb un nuovo miraco- 
lo non inferiore a’ precedenti . Conciollìachè eflendo già 
quali morto, e nella maggior parte del fuo corpo fenza 
calore di vita ; ricevè di repente nuova robullezza e vigo- 
re , per profferire gli ultimi fuoi difeorfi , e per imporre 
le mani , e comunicare il fuo fpirito a’ fuoi più fedeli di- 
fcepoli , che volle promuovere in quell’ ellremo a più al- 
ti gradi dell’ eccleliallica gerarchia , affinchè l’ altare non 
rimaneflè defraudato del minillerio di coloro , che avea 
allevati nella fua fcuola , e avuti per cooperatori del fuo 
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facerdozio . Venuta finalmente l’cftrema ora , giaceva il 
Santo , traendo gli ultimi aneliti , attefo per una parte da 
un coro d’Angeli , al cui beato conforziogià da gran tem- 
po afpirava , e per l’ altra dalla moltitudine de’ Tuoi fede.’ 
li , che per 1’ ecceflbdel dolore quafi freneticando, avreb- 
bero defiderato di poter fare violenza al fuo fpirito.e colle 
preghiere , e le mani ritenerlo , come fuo malgrado , nel 
corpo ; nè v’ era alcuno , che non folle apparecchiato ad 
aggiugnere alla vita di lui una parte della lua vita . Ma 
finalmente fu in quel conflitto de gli Angeli la vittoria, 
che con giubbilo accolfero la fua anima , poiché ebbe da- 
to a gli alianti gli ultimi fuoi ricordi , e pronunziato que- 
lle parole ; „ Nelle tue mani , o Signore , raccomando il 
mio fpirito „ . 

. Pianfe con lacrime inconfolabili * tutta la città di 
Cefarea la fua perdita, e in qualche modo fu partecipe 
■ del fuo dolore tutta la terra , mella ed afflitta di avere in 
elfo perduto il gran banditore e difenfor della verità , e 
il nodo e vincolo della pace e della comune concordia. 

' Portò feco nel cielo ^ quanto di beni poflèduto area fu la 
terra. Nondimeno gli furon fatte efequie più magnifiche 
e più folenni di quelle , che far fi potrebbono ad un fovra- 
uo . Era portato il fan t’ uomo c fu le fpal le d’uomini fan- 
ti ; e di quella infinita moltitudine d’ ogni età , d’ ogni 
feifo , che lo feguiva , chi fi sforzava di avere qualche ri- 
taglio delle file vedi , chi di toccare il fèretro , chi alme- 
no di metterli l'otto la fua ombra , chi di apprelfarfi a co- 
loro che lo portavano , e chi almen di godere del fuo ve- 
nerabile alpetto . Pieni erano i portici , piene le pubbliche 
piazze . Altri precedevano la pompa funebre , altri le ve- 
nivano dietro , altri le andavano a’ fianchi , urtandoli per 
la calca gli uni gli altri, peredèrfi aggiunte al concorfo 
de’ cittadini molte migliaja d’uomini fin allora mai più 
vedutici incogniti a Cefarea . Più fonoro del canto de’ 
falmi era lo ftrepito de’ gemiti c de’ lamenti , e cedeva alla 
forza del dolo/e la virtù della p.izienza . Non cedevano ai 
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Criftiani nel piangere la fua perdita i Gentili , c i Giudei , ,70. 

e con gli abitanti di Celarea gareggiavano in ver&r lacri- 
me gli llranieri . Per la folla c calca del popolo molti vi 
limafero oppredì ; c fu riputata felice la loro morte, per 
ellèr paflate le loro anime ( come fo piamente creduto) ad 
accompagnare nel cielo il trionfo di s. Bafilio . Finalmen- 
te poiché quel facro cadavere fu eoa grave Itento Cilvato 
dalla violenza del popolo , di cui ciafeun fi sforzava di 
avere qualche reliquia , fu collocato nella tomba de’ ve- 
feovi fuoi predecelibri ■» e al numero de’ làcerdoti fu ag- 
giunto quello principe de’ làcerdoti , a quello de’ predica- 
tori quella gran voce , che fempre , dice il Nazianzeno , 
rifuona nelle mie orecchie , e a quello de’ martiri quello 
nuovo martire ; avendogli ben meritato un tal titolo il te- 
(limonio tante volte da lui renduto alla verità con gran pe- 
ricolo deliavita. 

Se a gli llranieri , e fe a gli ftefiì nemici della Crillia- ixifxvii. 
na religione fu fenfibile la fua morte ; qual farà fiato il do- ^ob le efempi» 
lorc , che ne avranno provato e i due Gregorj di Nazian- ,i 4^i,*”to[cre 
zo , e di Nilfa , e Pietro diSebafie , e la vergine fanta Ma- <!'"* 
crina , e Anfìlochio, ed Efrera Siro, ed Eufebio di Samofa- 
ta, e Melezio , i quali oltre l’eflfère fiati con lui uniti o 
per la più firetta congiunzione del fangue . o pe’ legami 
della più intima e lineerà amicizia , erano fingolarmente 
capaci di valutare il prezzo ineftimabilc del teforo . che 
aveva in lui perduto la Chiela . Si crede , che il Nilléno li 
fia trovato prefente alla fua morte , o almeno , che udita- 
ne la nuova, volaflè fubito a Cefarea . Non potè* avere 
quella confolazione di dare 1’ ultimo addio all’ amico , e 
di abbracciar le lue care fpoglic . e di baciar le lue cene- 
ri , il Nazianzeno , che dimorava tuttavia a Seleucia , ed 
era inchiodato nel letto , ed opprelTo da una gravilfimaj 
infermità . Scrillc nondimeno una lettera di confolazione 
al Niflèno ; quantunque a lui ficITo , non meno che al fra- 
tello , facelTè d’ uopo di chi lo confolalTe , e lì prendellè 
cura di mitigare l’ acerbità del fuo dolore . Era Ipecial- 

mente 
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mente al fuo animo un lugubre fpettacolo , e da non am- 
metter conforto -, il riflettere alla folitudine c vedovanza 
della Chiefa diCefarea, fpogliata, come egli dice, di 
quella gloria , e privata di quella nobil corona. Erano 
già feorfi alcuni anni dalla morte- di s. Bafilio ; e tuttavia 
gli pareva > d’ efler morto per metà , c d’ elEere llato come 
lacerato e fatto in due pezzi , e di trarre una vita milèra- 
bile fu la terra , e di trovarli fenza direttore e maeftro ; 
benché fovente * , com’ egli ftelTo confelTa , gli comparif- 
fe , c nelle notturne viiioni lo ammoniflè , e lo ripren- 
delTe , fe talor difettava , com’ era folito di fare quand’ era 
in vita . Ma maggior coftanza e fermezza d’ animo , che 
r amico e il fratello , e una più fublime filofofia , pare 
aver dimoftrata in quella occalione la vergine fanta Ma- 
crina . Fu certamente anche ad efla fenlibiliflima la morte 
d’ un tal fratello ; ma si in quella, sì in tutte Tal tre affli- 
zioni confcrvò fempre una tal pace e purità di fpirito , e 
nobiltà di penlieri , c tranquillità di lembiante , che non 
potè in ellà notarli vemn diletto , nè alcun’ ombra di fem- 
minil debolezza . Lungi dall’ aver bifogno , che un tal fra- 
tello , un tal vefeovo , e un tal dottore , come il Nifleno, 
le infegnalTe in quella congiuntura a filofofare ; a lui piut- 
tollo fu d’ uopo di profittar del fuo efempio , e di appren- 
dere le fue lezioni . Trovandofiinfieme dopo la morte di 
s. Bafilio , ed elicndo caduto il loro ragionamento fopra 
di lui , fi riaprì nell’ animo di Gregorio l’antica piaga, 
non ancor ben purgata , e ne dimollrò il dolore colle la- 
crime e la trillezza del volto . Ma la forella , ben lungi 
dall’ imitarlo , prefe indi motivo di rifvegliar nel fuo fpi- 
rito i fentimenti della più alta pietà , e tutta animata dello 
Ipirito di Dio , gli parlò in tal modo delle cagioni di ciò 
che avviene nel mondo , della legreta condotta della divi- 
na provvidenza nelle avverfità che ci manda , e della fpe- 
ranza de’ beni della vita futura , che trovandoli .corno 
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rapito fuor di fcfteflb, gli parca di follevarfi con efla al 
ciclo . ‘ • 3 y 


Non contenti gli amici ed ammiratori del gran Ba- 
lli io di attcHare al mondo la ftima , che facevano del Aio 


I.X\XVIII. 
Panegirico del 
SazUnztno in 


merito , per le lacrime , che fparfero Ai la Aia tomba ; •• 

vollero altresì darne più luminofe teAimonianze per le 
orazioni panegiriche , colle quali imprefero a celebrare 
le Aie virtù . Non fu il primo a foddisfare a quello debito 
di pietà, che da lui più che da ogni altro pareva efigcrc 
la più ftretta e famigliare amicizia , il teologo di Nazian- 
zo . Molti lo prevennero in queAa imprefa * . Di che egli * "* 

benché abbia poi domandato feufa e alla beata anima 
deir amico , ed a’ Aioi più zelanti e fervorofi panegirilli ; 

( fe pure , dice , in lodarlo gli uni fon più ferventi de gli 
altri , e non piuttollo Aam tutti uguali ) foggiugne però 
di non aver differito ad adempiere queft’ uffizio per negli- 
genza o difprezzo j o perchè avelie giudicato , che ad al- 
cun altro , più precifamente che a lui, correfle l’ obbli- 
go di feiogliexe per le fue lodi la lingua ; ma per varie al- 
tre ragioni , e fpecialmente per quella di aver dovuto do- 
po la Aia morte volare a CoAantinopoli , per falvarri 
dall’ imminente naufragio gli ultimi avanzi della catto- 
lica Fede : £ forfè , dice , non facemmo quella rifoluzio- 
ne fenza un particolare impulfo del cielo , e fenza il be- 
neplacito e approvazione di quel forte difenfor della ve- 
rità , cui nulla fu mai più a cuore , che d’ ifpirare a tutto 
r univerfo l' amore della falutevol dottrina . Ma le non 


fu il primo a fpiegare per tal effetto le vele della Aia elo- 
quenza , e fc dovè differire per alcuni anni ad entrar nel 
pelago delle lodi di s. BaAlio , finché dopo il concilio di 
CoAantinopoli , ebbe il comodo di portarli a Cefarea a 
venerare le fue reliquie ; tolfeperò a tutti la palma , fic- 
come tutti fuperava nella copia e nobiltà de’penlleri e 
dell’ efpreffioni , e nell’ amore , e nella venerazione e te- 
nerezza verfo r Eroe , che era il foggetto del Aio difeor- 
A> . Dopo avere in effo ampiamente deferitte alcune delle 
Tom. VII. H h h fue 
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Tue più fplendide azioni, e mede in una luminoia com- 
parfa le fuc eroiche virtù ; invita finalmente ogni genere 
di perfone a fare il fuo panegirico , fuggercndo a ciafeu- 
na di effe il fuo particolare argumento . Venga ora, di- 
ceva , appreflb di me tutto il fuo coro , e sì voi che fiete 
del fantuario , e sì i miniìfri inferiori . e sì i noftri , sì gli 
ftranieri , c date compimento al mio panegirico , coll’ ef- 
porre ciafeuno alcuna virtù di lui adattata al volito fiato. 
Cercate in eflb voi , che fedete ne’ troni , il legislatore ì 
voi , che avete cura della repubblica , il principe , e co- 
me fondatore della città ; voi plebej il moderatore delle 
volire palfioni ; voi letterati il maeliro ; voi vergini il 
paraninfo ; voi coniugate il precettor della pudicizia ; 
voi folitarj colui che vi dava le ali ; voi cenobiti il giudi- 
ce ; voi amanti della Ipeculazione il teologo ; voi che lie- 
te lieti il freno , che liete mefti il fol lazzo , che liete vec- 
chj il foftegno , che liete giovani il pedagogo , che liete 
poveri il limoliniero , che liete dovizioli il difpenfatore 
delle ricchezze . Mi pare altresì, che le vedove lien per 
lodare in eflb il loro avvocato, gli orfani il loro padre , 
i poveri r amator della povertà , i pellegrini l’ albergato- 
re , gl’ infermi il medico , i fani il cullode della falute « 
e finalmente tutti colui , che a tutti li fece tutte le cofe , 
per fare acquillo di tutti . 

Tal fu in effetto la gloria e celebrità , che delie fue 
virtù lafciò s. Balilio > che molti, come olTerva il mede- 
fimo s. Gregorio , per renderli commendabili , fi ftudia- 
vano d’ imitare molte delle fue, per così dire, più tri- 
viali virtù , e i naturali difetti del fuo corpo ; come il 
pallore del volto, la barba, un certo modo di cammi- 
nare , la fua lentezza a parlare , e il lèmbiante cogitabon- 
do e raccolto , ( il che molti non làpendo bene imitare , 
diedero in un’odiofa trillezza) la maniera del veflire, la 
forma del letto , il modo di prendere il cibo : delle quali 
cofe ninna eflb facea con aflèttazione e ftudio , ma come a 
cafo, e con naturale femplicità . Perciò vediam dipre- 

fente , 
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fcnte I foggiugne il finto panegirifta , in apparenza mol- 

ti Bafìlj ; cioè molte ftatue di lui fenza il fuo fpirito , e ” ’ 

come fantaftici fimolacri ; e farei loro troppo onore , fe 
gli comparaflì alla ripetuta voce dell’ eco; poiché ove 
quefto almeno 1’ ultime fillabe efpreflàmente rende e ripe* 
te ; colloro tanto più fono lontani dal rapprefentarci Ba- 
filio , quanto più fi ftudiano ed affettano d’ imitarlo . Si 
tiene eziandio , foggiugne il medcfimo Santo , per non 
lieve vantaggio , e anzi per grande onore , I' aver feco 
avuto qualche corrifpondenza , l’ avergli renduto qual- 
che fervizio , e l' effere flato fpcttatore cT alcun fuo fatto * 
o teflimonio d’ alcun fuo detto : ( di che io fleffo ricono- 
fco d’ effermi talvolta gloriato : ) conciofllachè quelle 
medefimc cofe , che faceva quafi fenza pen farvi , erano 
molto più eccellenti di quelle , che fanno gli altri con 
grande sforzo , e con tutta 1’ applicazione . 

Non furono folamente le grandi ed ammirabili azio- ixxxix. 
ni di s. Bafilio , che della fama e celebrità del fuo nome ’•**' 
riempierono 1’ univerfo ; furono altresì la fua divina elo- 
quenza , le fue prediche . ed i fuoi libri . Non potendoli 
in quello luogo per la loro moltitudine annoverare di- 
flintamente , nè formar di ciafeuno il proprio carattere; ci 
contenteremo di accennarne col Nazianzeno le varie claf- 
11 , ed efporne fu ciafeuna di elTè di quello grand’ uomo il 
giudizio . Quando , dice il Santo * , prendo in mano , ed » 
ho nella bocca le omilie , colle quali efpol'e l’ opera de* 
fei giorni , mi congiungo col Creatore , e comprendo le 
ragioni della creazione , e il medeCmo Creatore più alta- 
mente venero e ammiro , di quello che io far folcva , al- 
lorché folamente mi ferviva del magifterio de gli occhj . 

Quando leggo i libri , co’ quali confutò gli fcritti degli 
eretici , vedo il fuoco di Sodoma , che riduife in cenere le 
fcellerate e malvagie lingue, ola fabbrica della torre di 
Babilonia , quanto temerariamente intraprefa dalla fupcr- 
bia degli uomini , tanto bene interrotta ed abbattuta dal- 
la fapienza di Dio . Quando fpecialmente m’ applico a 
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Anm. 579, leggere ciò che egli fcriflè dello Spirito finto , vi trovo 
quel Dio . che adoro , e fondato nella fua teologia , e 
profonda contempla2Ìone , pieno di fiducia . e con li^- 
ro e ficuro animo predico la verità . Quando feorro i fuoi 
commentarj e ragionamenti fu le divine fcritture , co* 
quali , per agevolarne l’ intelligenza a’ più rozzi . le ha 
intcrpetrate in tre modi ( cioè fecondo i tre fenfi , lette- 
rale . morale, ed allegorico ) come leavea giàdeferitte 
nelle tavole del fuo cuore ; non più mi fermo ncll’efter- 
na feorza delia lettera , o nella fuperficie delle parole 
ma vo più avanti . e paflb da una ad un’ altra profondità ’ 
da uno in un altro abilTo , c un lume mi fa ftrada ad un al- 
tro lume . finché m’ innalzo ad intendere ciò che in effe fi 
racchiude di più fublime. Quando leggo gli Encomi de* 
Martin . non fo più conto del corpo , mi par di trovar- 
mi in compagnia di que’ gloriofi campioni, e mi fento 
eccitare ad entrar con elfi in battaglia . Finalmente quan- 
do prendo nelle mani le orazioni che fcriffe fu la morale , 
e per la buona direzion de’coftumi , v' imparo a divenir 
puro nell animo e nel corpo, a formar di me fieffo un 
degno tempio di Dio , e come un muficale iftrumento , 
che toccato dallo Spirito fanto , rifuoni la fua gloria , e 
la lua divina potenza . Per effe mi correggo , e ricom- 
pongo , e per una certa divina e foprannatural mutazione 
dai trasformo in un altr’ uomo . 

>»« orni/re m !• Gregorio Niflèno , che diede compimento a i 

.pera de- r.i Commentarj di s. Bafilio fu l’ opere de’ fei giorni . coll’ 
“ggiugnervi un libro fu la formazione dell’uomo; fa di 
• w. * f.rm encomio , che fembra dare in ecceffo . 

que’ divini commentarj 
del noftro Padre ( così egli è folito di appellar s. Bafilio, 
oppure di dargli il titolo di fuo maefiro, nè mai quello 
ft ‘ j- ammirano quali meno , che lo 

fl^effo tefto di Moisè . E mi pare , che abbiano in qualche 
>'2g>one. V ha tra quelle due opere un rapporto 
fimile a quello , che è tra il feme c la fpiga . La fpiga^on 

è la 
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è la fteflk cofa , che iJ feme , o almeno ella n’ è dificrentc 7 

per la grandezza , e la bellezza , e la varietà della forma . 37 ?. 

Così quello , che Moisè ha rillretto in poche parole , è 
flato talmente aumentato , c in un modo tanto fublime 
amplificato dal gran Bafilio ; che non è tra le fuc mani , 
e per la Tua cultura divenuto folamente una fpiga , ma un 
albero fimile a quello , che produce il piccolo grano del- 
la fènapa, che l'Evangelio paragona al regno di Dio. 

Quell’ è un albero , che fi ftende per ogni parte per la 
fublimità de’penfieri. I precetti, elemalfime ne fono i 
rami ; e dopo aver gettato le radici d' una foda pietà , s’ è 
follevatosì in alto, che gli fpiriti più elevati , eglifpi- 
riti più fublimi , che fon gli augelli dell’ evangelio , pof- 
fono fotto r ombra di quelli rami collocare i lor nidi . 

Quanto a gli fcritti da s. Bafilio pubblicati contro ^ 
gli eretici , ( nella qual dalle non folamente debbono an> (U amcT. 
noverarli i fuoi libri con tra Eunomio , c quello dello Spi- 
rito fanto ; ma altresì molte delle fuc lettere , e delle Aie 
omilie ) dice un fuo antico pancgirilla * , che tutta la a AmphiL 
Chicfa per elTa gli è debitrice d’ eflcre Hata provveduta di 
aimi per difenderli contra tutte l’ creile , d’ cflTere Hata 
confermata in tutte le malli me della crilliai\à pietà, e 
fortificata nel fùo attaccamento alla Fede , e alta dottrina 
del fuo divino macllro . In fatti , feguita a dir quell’ Au- 
tore , Ario è flato percoflb ed abbattuto come da un col- 
po di folgore per la lingua fulminante di quello fanto 
dottore . Eunomio è flato atterrato , e come ridotto in 
polvere . Sabellio non gli ha potuto far fronte , ed è re- 
flato confufo . Macedonio , quel furiofo bellemmiatore 
contralo Spirito fanto , è flato vergognofamente caccia- 
to , e interamente diflrutto per lo fpirito del gran Bafilio. 
Apollinario , quell’ uomo lenza fenfo , fenza giudizio , 
e fenza ragione , è flato coperto pe’ fuoi divini difcorfi 
d’ un’ eterna ignominia. E per dir tutto in una parola, 
non v’ è ftata prima di lui , nè farà dopo di lui erefia , che 
per le fue opere Teologiche q^lu ftata meflà in rovina . 

V Delle 
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Delle orazioni da lui cotnpofte per celebrare ì trion. 
fi de’ Martiri non fono a noi pervenute fe non quelle di 
s. Barlaam >di$. Gordio, dis. Marnante > di Tanta Giulitta, 
e de’quaranta Martiri di Sebafte. S. Gregorio NilTeno nell’ 
encomio, che di poi fece di quelli ultimi, tefsè ancora nello 
llellb tempo colle Tegnenti parole il più magnifico elogio 
di s. Bafilio : Quell’ uomo illullre , che ha fatto prima di 
noi il panegirico di quelli Santi , e gli ha coronati delle 
fue lodi , è per fe ItclToun prodigio , che tutto l' univer- 
fo rapifee in ammirazione, èia regola efatta dell’ erudi- 
zione facra e profana ; è l’ immagine ed il ritratto d’ un 
vero filofofo ; è il perfetto modello de’ vefeovi ; è un di- 
rettor giudiziofo delle azioni, e delle parole. Egli s’ è 
acquillata una gloria immortale nello fpirito di tutti gli 
uomini , eccetto forfè folamente coloro , che non hanno 
orrore di bellemmiar Gesù Grillo . Quell’ eccellente pa- 
negirilla di quelli eccellenti uomini , quello Tanto vene- 
ratore de’ Santi , ha renduto i Tuoi doveri a quelli illu- 
llri campioni col celebrare la loro gloria colla Tua folita 
eloquenza , 

A’ tempi di CalTìodoro • era s. Balìlio annoverato 
tra’ Padri Greci, de’ quali correva voce, che avelfero 
illullrato il vecchio ed il nuovo Tellamento dal princi- 
pio fino alla fine . Benché forfè non fi debba ciò intendere 
con rigore , cioè d’ una feguiu e continova efpofizione 
di tutta la facra Bibbia ; nondimeno può fervirci di fon- 
damento a credere , che molto maggiore di quello , che 
di prefente abbiamo , folle già il numero delle Omilie , 
nelle quali s’era propollo per ifeopo di fchiarire alcun 
paflbde’varj libri delle divine fcritture . Conciollìachè 
quelle poche omilie fui principio della Gcnefi , e fopra 
alcuni falmi , e l’ efpofizione fopra i primi Tedici capitoli 
d’ifaia (che da più di mille anni porta in fronte il Tuo 
nome ) non fembra , che abbiano potuto dare fufficiente 
motivo a farlo celebrare per un interpetre univerfale di 
fatti i facri volumi . Contuttociò quel poco , che ci re- 
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ftadilui fopra i falini . non meno dellafiu&ticafu l’ ope- 
ra de* Tei giorni > fono una fufHcientiflìtna prova della 
profonda intelligenza , che aveva de’ facri libri , e del 
fuo mirabil talento a mettere in luce i loro più reconditi 
e fublimi miderj . S. Ambrogio . che in quelli medelimi 
tempi fioriva , trattando gli llcfll luoghi delle divine fcrit- 
ture , credè dì non poter fomminillrare più dolce pafeo- 
lo , o di far cofa più grata , e di maggiore utilità al fuo 
popolo , quanto col fervirgli ben fovente d’ interpetre 
de’ penfieri , e de’ fentimenti del gran Balìlio . 

Benché il nollro Santo nella maggior parte delle fue 
opere lì fia propollo per ifeopo e fine principale l’ illruir 
r uomo de’ fuoi doveri , il formare i luoi collumi fecon- 
do le regole del vangelo , l’ infiammarlo nell’ amore della 
virtù , e r addcllrarlo a combattere le fue pallìoni , a por- 
tare il giogo , c la croce , e la mortificazione di Gesù Gri- 
llo nella fua carne , al dillaccamento da’ beni temporali y 
e alla meditazione , e all’ amor de gli eterni ; contutto- 
ciò ha principalmente ottenuto d’ ellère riguardato come 
un gran maellro dell’ evangelica perfezione per cagione 
della fua opera afeetica . Concioflìachè ove ne’ fuoi fer- 
moni , o nelle fue prediche , fecondo le varie occalìoni , 
che gli fi prefentavano , ora ha trattato un punto • ora un 
altro della morale di Gesù Grido ; in queda , della quale 
di prefente ragioniamo , ha trattato queda materia con 
metodo, e con uno dìle piano , fàcile , e intelligibile ci 
ha lafciato come un fommario di tutta la Icienza de’ San- 
ti , e della cridiana filofofia . E' dìvifa qued’ opera in più 
o meno trattati fecondo le varie opinioni de gli eruditi . 
Ma certamente a mìo giudizio ad elTa appartengono i due 
ampli difeorfi del giudizio di Dio , e della Fede , che le 
fervono come d’ introduzione , o di fondamento , fecon- 
do che r uomo è comunemente eccitato a fervire a Dio 
feoflb dal timore de’ fuoi divini giudizj , ed è il primo 
paflb verfo di lui quel della Fede , e la fua ferma e codan- 
tc adefione alla divina parola . Indi fiegue il trattato , 

inti- 
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~ intitolato i Morali , diftribuito in ottanta regole , e cla- 
■ fcuna regola in più capitoli , ne’ quali co’ puri tefti del 
nuovo teiiamento dimoiira , quali fieno gli uffizj della 
vita criftiana sì proprj di ciafcuno liato> sì comuni ad 
ogni genere di perfone . Indi fieguono le regole , sì le più 
ampie in numero di $$. sì le più brevi in numero di 313. 
Contengono effe le rifpofte del Santo ad altrettante inter- 
rogazioni ; ed è nata la diftinzione delle prime dalle fecon- 
de dall’ effèrfi in queffe fuccintamente fpiegato , e dall' a- 
ver dato in quelle un più libero corfo al ragionamento , 
ed averle illullrate con maggior copia di tefti delle divine 
(critture . In grandilllmo pregio ebbero quelli trattati del 
noftro Santo i più illuftri monaci non meno dell’ Occi- 
dente , che deli’ Oriente . Tale è l’ elogio fattone in una 
a fua lettera dal gran Teodoro Studita Avete , dice, 

il libro divinamente fcritto dal gran Balìlio , per infègna- 
re tutte le cofe falutcvoli ) ed utili alla monafticae ceno- 
bitica vita , e fenza il quale nè il fuperiore può governar 
degnamente , nè utilmente effère il fuddito governato . 
Su qualunque argumento e materia fpettante alla làcra vi- 
ta de’ Cenobiti egli fu interrogato , gli furono le rifpo- 
ftefuggerite dallo Spirito fanto ; di modo.che chiunque 
ièguita la fua feorta , féguita la feoru dello Spirito fanto ; 
e chiunque non prefta fède alle fue parole , non crede a 
Crifto . che per la fua bocca ha parlato „ . 
xcv. Oltre le regole afeetiche , ed i morali , fono anche 

nòJich'c tiiiurl grandilììma venerazione , e fono tuttavia, 
fpecialmente appreflb gli Orientali , le fue tre lettere ca- 
noniche ad Anfilochio , che fono altrettante ampliffime 
teftimonianze della fua perizia de’ canoni , c del fuo zelo 

! >er mantenerne in vigore ( eziandio tra i turbini della per- 
ccuzione , e ne’ più gravi fconvolgiraenti della criftiana 
repubblica, quando maggiore è il pericolo , che G riJafft ) 
r ecclefiaftica difciplina . Del medeftmo zelo fono ancora 
animate alcune lettere da lui Icritte fpecialmente nel prin- 
cipio del fuo vefeovado per rimediare a varj difbrdini in- 
torno 
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tomo alle facre ordinazioni, e all’ onefta converfazione azii 
de' chierici , introdottili nella città e diocelì di Cefarea ; 
e alcune altre intorno al matrimonio , ed all’ ufo de’ giu- 
ramenti . Molto ancora fi adoperò per la decenza , e per 
lo fplendore c decoro del divin culto, e de’ facrolànti 
mifterj . Niun dubita , ellère lui fiato autore d’ una Li- 
turgia , che ben prefio cominciò ad eflère in ufo non fo- 
lamente nelle Chiefe foggette all’ Efarcato di Cefarea , ma 
anche fuori di elfo nelle altre Ghicfe di quali tutto l’O- 
riente ; come ne fanno tefiimonianza Pietro diacono , e 
gli altri Orientali nella loro lettera fc ritta verfo l’ anno 
520. a’ vefeovi dell’ Affricaefuli per la Fede nell’ ifola di 
Sardegna : ove a provar l’ efficacia e la ncceffità della gra- 
zia , allegano il tefiimonio di s. Bafilio vefeovo di Cefa- 
rea , il quale nell’ orazione , come elfi dicono , del facro 
altare , che è in ufo in quali tutto l’ Oriente , dice fra le 
altre cofe : „ Donaci , o Signore , la tua virtù c protezio- 
ne : fa , ti preghiamo , buoni quei che fono cattivi , e 
conferva i buoni nella bontà : conciolfiachè puoi tutte 
le cofe , nè v’ha chi ti contraddica: falvi quando vuoi ; 
e niuno è , che refifia alla tua volontà . Non comparen- 
do quefie parole in ninna delle liturgie , che portano il 
nome di s. Balilio ; contuttoché non fi dubiti , che elle 
pollano provenire originalmente da lui ; fi vede però non 
ellère fiate efenti da quelle mutazioni , cui fono fiate fem- 
pre foggette quefie lotte di ecclefiafiici monumenti , che 
eflèndofi confervaci invariabili quanto alla fofianza de’ ri- 
ti provenienti dall’ apofiolica tradizione , e perciò ana? 
melfi , e ritenuti collantemente in tutte le Chiefe dell’ u- 
niverfo ; hanno però ammefib delle mutazioni o nel nu- 
mero ed ordine delle preghiere , o in altre cerimonie ac- 
cidentali ; ellèndolì accomodata la Chiefa alle varie circo- 
ftanze de’ tempi, per variare, ficcome in altre materie, cosi 
pure nella celebrazione cd amminiliiazionede’divinimific- 
rj , la difciplina . Di che abbiamo una bella prova in una 
getterà del medefimo Santo a Cefaria Patrizia , delU 

Tora.ViI. 1 i i le 
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le non farà fuor di propofito di dare in quello luogo 

contezza . 

Avendolo confuluto quella matrona , le folTe utile 
ed efpediente di comunicare ogni giorno : e fe nelle do- 
meniche comunioni in allènza de’ preti > o de' diaconi 
folfe lecito a’ laici di prendere colle proprie mani T Euca- 
a ip.Dì.tUiii. rijtia j rifpolè quanto alla prima quillione * , non poterli 
mettere in dubbio 1’ utilità di comunicare edellère eia- 
fcun giorno partecipe del fanto corpo e fangue di Cri- 
k tf.55. Ho , lecondo che egli medefìmo dice*... Chi mangia il 
mio corpo , e beve il mio fangue , ha la vita eterna „ . 
Soggiugne nondimeno , tal non ellère Hato 1 ' ufo della 
Chiefa diCefarea, ove non eran foliti i Fedeli di comu- 
nicare fe non quattro volte la fettimana, cioè la domeni- 
ca , e la quaru , e la fella feria , ed il fabato , e quando 
occorreva la fella o memoria di qualche Santo . Quanto 
poi all’ altra quellione rifponde , non edere inconvenien- 
te , che in tempo di perfecuzione prenda il laico in alTen- 
za del facerdote , o del diacono , colla fua propria mano 
r EucariHia . Nè aver ciò bifogno di prova , per ellère 
abbailanza autorizzata per 1’ ufo , e per la quotidiana 
confuetudine quella pratica . Conciodìacbè , dice il San- 
to , tutti i monaci nelle folitudini . ove non è facerdo- 
te , confervando nelle loro celle la comunione , la pren- 
dono colle lor mani . E in Aledàndria , e nell’ Egitto cia- 
feuno , eziandio della plebe , ha per lo piò nella fua cafa 
la comunione . e per le medelìmo ne partecipa , qualun- 
que voltagli aggrada . Dappoiché il facerdote, compiu- 
to il facriluio > ne ha fatta la dillribuzione a’ Fedeli , è lo 
ftelTo > che fe attualmente la ricevedè dalle fue mani . Poi- 
ché eziandio nella chiefa prefa dal prete la comunione, 
fe la mette per fe medefimo nella bocca . Ciafeun vede in 
quella lettera , quanto falva la Ibilanza del dogma , abbia 
di poi variato 1’ ufo e la difciplina nell’ amminiilrazione , 
e partecipazione de’ divini miderj . E flato fempre inva- 
riabile il fentimento , e collante la tradizione della Chie- 
fa 
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fa circa U prefenza reale , e fiflà e permanente del corpo 
e fangue di Gesù Grillo Totto i {Imboli del pane e del vi- 
no dopo la loro confacrazione > e circa il poterli riceve- 
re l’ EuciriHia fotto una foia delle due Tpecie > e quanto 
airolFerirll a Dio il divin facrifizio in onore de’ Santi. 

Ma è variato l’ ufo quanto al ricevere i Fedeli il corpo 
di Gesù Grillo nelle lor mani, e quanto alla facoltà di 
porurlo , e di ritenerlo , e di poterfelo amminillrare 
nelle cafe private j ellèndo dopo la pace del crillianelì- 
mo per la moltitudine de’ facerdoti , e delle cafe foleo- 
Demente conlàcrate aH’efercizio del divin culto , como- 
do a ciafchcduno il riceverlo nelle chiefe , qualunque 
volta gli piace , e vi lì truova degnamente difpollo . 

Della Liturgia di s. Balìlio hanno fatto gli antichi Pa- 
dri e fcrittori la medellma IHma , che di tutti gli altri fuoi 
ferirti i cioè anche in elTa è paruto loro di vedere uno fpi- 
rito ed un illinto fuperiore all' umano , e un non fo che di 
divino . Ond’ è , che avendo poi Teodoro di Mopfuellia 
imprefo a pubblicarne una nuova di fua invenzio.ne e la- 
voro ‘ , fu tacciata di temerità la fua imprefa , ed elTo in- , itmt. tit.. 
colpato di aver mancato al rifpetto dovuto a quella, di"»'* 
cui palTavano per autori gli Apoftoli , e a quella , che ani- ^ 
mato del medelìmo fpirito compolla avea s. Balìlio . Alle 
quali parole facendo eco il fettimo concilio Ecumenico , 
aggiugne , che le preghiere della divina oblazione erano 
ftate attinte das. Balìlio alla forgente dello fpirito de’ San- 
ti , come , dice . ben fanno tutti coloro , i quali fono par- 
tecipi del facerdozio . 11 medelìmo elogio latto già avea il 
Nazianzeno del libro fu lo Spirito fanto , cioè che quan- 
do lo fcrilTe, nelvafo, ocom'eidice) nella pidìJedel 
medelìmo fpirito aveva intinto la penna. Lollelibdice 
Gregorio di Nilfa de’ fuoi, com’ei gli appella, divini 
commentarj fu la Scrittura , che fembra > come abbiam di 
fopra veduto , in qualche modo uguagliare a gli Ifelli libri 
divinamente ifpirati ; Lo ftelTo , come altresì abbiamo of- 
fervato , de’ fuqi Afeetici s. Teodoro Studila ; Lo llclTa 

I i i a final- 
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■finalmente di tutte in genere le fue opere il citato Teolo- 
go di Nazianzo , fecondo il quale la mente e la voce di 
I. Bafilio ( che paragona alla voce di Dio , che fi fa fentire 
per tutto il mondo , o allo ftrepito d’ infolito tremoto , 
che lèmbri volere fcuotere da’ fuoi cardini T univerfo ) fu- 
rono tanto fuperiori alla mente e alla voce di tutti gli al- 
tri mortali , quanto quelli fon fuperiori alle bellie prive 
della facoltà di ragionare , e del dono della favella . 

Ma affinchè niuno fofpetti , eflèr quelle elprellìoni di 
perfone divote.o impegnate a fare il fuo panegirico.aggiu- 
gnerò il fentimento di due famofi Critici, uno antico.l’al- 
tro moderno , foliti parlare dell’opere de’ fanti Padri non 
da panegirilli, ma da feveri cenfori, cioè di Fozio, e d’ Era- 
fmo . £' . dice il primo ‘ Bafilio in tutti i fuoi libri eccel- 
lentiffimo . E' la Aia frale pura , cfpreffiva, popolare , e at- 
ta ed acconcia alle pubbliche azioni . Quanto al candore 
ed ordine de’ penfieri , o tiene il luogo fopra tutti , o non 
la cede ad alcuno . Si compiace d’ unire la forza del per- 
vadere con quella del dilettare > e con una mirabil chia- 
rezza; ond’è, che il fuo difeorfo Icorre naturalmente » 
come un rufcello featurifee dalla fua fonte . Ha poi fapu- 
to sì ben colorire i fuoi difeorfi, che chiunque vorrà pro- 
porfcgli per modello de’ popolari ragionamenti , ed in 
«in elercitarfi ( purché non fia aflàtto rozzo de’ precetti 
dell’ arte ) giudico , che non fia per aver bifogno d’ altro 
macllro , e nè pur di Platone , nè di Demollenè , la cui 
lettura giudicavano neceflària’, ed inculcavan gli antichi a 
tutti coloro , che alpiravano alla gloria di civili e popo- 
lari oratori . 

Ravvisò Erafino ‘ ne gli fcritti di s. Bafilio doti d’ in- 
gegno affiitto divine , e la capacità d’ una mente di condi- 
zione fupcriorc all’ umana . Tollo , dice . che potei udire 
quello Crilliano Demollene , anzi celelle oratore parlante 
nella fua lingua nativa ; in sì fatta guifa mi rapì > ed in- 
fiammò tutto r animo la fua divina eloque.izi . che a tut- 
te le altre cure antepofi quella di mettere in luce per pub- 
blica 
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blica utilità quell’ inedimibil teforo . Giudico , non po- 
terfi , fcnza fargli un gran torto , paragonare la lua facon- 
dia con alcun di coloro , la cui eloquenza oltre modo 
ammirò la Grecia , e fi ftudiò d‘ imitare giuda il fuo pote- 
re r Italia . Conciollìachè fra di loro chi fi trovò in tutte 
le virtù del parlare così eccellente , che nulla fia da defi- 
derare ne’ fuoi difeorfi , nulla che non offenda ? Ma quan- 
do ancora fia flato alcuno , al quale non fia mancata nè la 
natura, nè l’arte, nè l'efercizio ; chi mi darete, che il 
petto di Bafilìo pieno di Dio abbia , non dirò, uguaglia- 
to , ma che gli abbia tenuto dietro in qualche mediocre 
dillanza? Ma è, come ho detto, una (pecie d’affronto, com- 
parare un uomo divinamente ifpirato con uomini profa- 
ni , cche non fono altro che uomini . Più decente farà 
confrontare un Santo con altri Santi . Portò quella mede- 
fima età alcuni uomini di fomma facondia , e d’ ugual pie- 
tà , e dottrina , Atanafio vefeovo di Aleflàndria , Grego- 
rio di Nazianzo , ( il Pilade di Bafilio, e compagno de’fuoi 
fludj , ) Giovanni Crifoftomo , efib pur famigliar di Bafi- 
lio , e Gregorio di Niflà fuo fratello. Ciafeun di. loro 
quanto a certe fue doti particolari non ebbe chi il fuperaf- 
le . Niuno però di elll fu o fenza qualche difetto , o in 
ogni genere fommo e perfetto oratore . Ma in Bafilio non 
sò che poflà defiderare anche il più incontentabile , e fa- 
ftidiofo lettore . Scaturifee da quel fantilfimo petto , c 
purgato da tutte le umane affezioni . fcmplice e naturale il 
difeorfb . Tutto ciò, che può 1' arte , v’ è mellb in ope- 
ra , fenza però che dell’ arte vi compirilca verun indizio . 
Vi fi ammira una fomma perizia della mondana filofofia i 
ma fenza ombra di ollentazione . Vi fi vede un uomo illrut- 
to delle liberali difcipline , e fpecialmente di tutte le mat- 
tematiche , ma che tutte tributa in oflèquio della pietà . 
Cosi acconciamente frammifehia i telli della fcrittura nel 
filo dell’ orazione , che fembrano come gemme , non tan- 
to cucite in una preziofa porpora , quanto ivi nate . Nè è 
folo eccellente in un genere d* eloquenza . Tal era la de- 
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flrezza e facilità del Tuo ingegno . che a qualunque mate- 
ria (ì applicane , la maneggiava, e trattava il fuo argutnen- 
to con una fomma felicità . Neirefporre i facri volumi 
è a maraviglia ifiruttivo . cauto . diligente > cd aperto , ed 
in niun modo forzato . Pare fpecialmente fatto dalla na- 
tura pe i popolari ragionamenti , ne’ quali così accomo- 
da c adatta il fuo ftile a gli animi , e alle orecchie della 
moltitudine , che fi fa capire da gl* ignoranti , ed è ammi- 
rabile a gli eruditi . Nel difputar contra Eunomio non è 
meno Aupcnda della profondità e fottigliezza la chiarezza 
del fuo difeorfo . Qualunque argumento prenda a trattar 
re > non lo abbandona mai la foavità e dolcezza della dir 
zione , e quella non mendicata , ma naturale . Domina da 
per tutto , fecondo il fuo nome . una rcal maelià con un’ 
ammirabile gentilezza ; onde non lalcia d’ ellère amabile 
anche quando inveifee contro la corruzion de’coftumi. 

Quali fubito dopo il fuo felice paflàggio all' eternità 
fu dato principio a celebrar la fua Iella ; ed eflèndo egli 
morto il primo giorno dell’ anno 379. unirono i Greci 
con quella della Circoncilione la fua folenne memoria. 
Di che abbiamo un’ irrefragabile tellimonianza nell’ ora- 
zione fatta in quel giorno da s. Gregorio Nifleno , nella 
quale imprefe a provare > non ellcre quali men degno Ba- 
niio , di cui G folennizzalTe la fella , di quel che foÉTero gli 
Apolloli , ed i Profeti . La fola diverlità del tempo , in cui 
viflèro , averlo fatto collocare in un grado inferiore a quel 
de gli Apolloli , cioè nell' ordine de’ pallori, e de’ Dot- 
tori . Che fe egli foflè vivuto nel tempo medelimo , che 
s. Paolo , come Silvano e Timoteo, non farebbe Hata quali 
men celebre la fua memoria . Ma la differenza del tempo 
non eflèr prova dell* inuguaglianza del merito , quando et 
fieno (lati animati del medeòmo fpirito , e d’ una medelì- 
ma grafia ■ ElTere If ato un tratto della divina provviden- 
za l’ aver fat^p nafeere in direrfe flagioni diverli Santi > a 
fin di opporre a’pi.ù terribili sforzi dell’inferno qualche 
inconiparajbiie ^roe ; e posi aver fatto nafeere t. Bafilio do- 
po 
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po rovefciata l’ infamia di coloro , che delle creature face- Ann 
vano tanti Dei , a fin di opporlo alla temerità de gii Euno- ' 
mj , de gli Eudofsj ,e de gli Aezj . che mettevano fottofo* 
pra il mondo , per ridurre nell’ ordine delle cofe create il 
Figliuolo di Dio . 


fine del libro DEaMOSETTlMO. 
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violenze contra i Cattolici di 
Nicopoli . iD» . Occupa la cat- 
tedra Epifcopale di quella 
Chiefa ■ ivi . A dio riguardo 
fi faccheggiano le cafe , fi bat- 
tono i Magidrati &c. ivi . E’ 
bat- 
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battuto dagli eretici, e pri- 
Taco per caufa fua di vita A- 
fclepio . ivi, 

G 

S- lovanni Grifodomo. 311. 
Vj” XXX. Sue lettere a Teo- 
doro . ivi Sfugge un 

Vefeovado , c lo procura a un 
Tuo amico. 313. XXXI, Suoi 
libri del Sacerdozio . 313. 
XXX II. Si ritira a far vita mo- 
nadica in un monte proflimo 
ad Antiochia . ^16. xxxiil. 
Scrive in difefa della monadi- 
ca profedìone. 31. xxxiv. 

Giovenzio Prefetto della Cittì 
di Roma determina di efiliare 
Orfino per togliere lo Sci- 
fma, ma non gli riefee . 6 j. 
xxxiv. Determina diritirar- 
fi dalla cicli deda . ivi . 

Gioviano è da'foldati elettolmpe- 
ratore . i. 1. Sue prerogative, 
a. I. Suoi fentimenti circail 
comandare à un efercito , che 
avea militato fotto Giuliano 
Apodata . 3 -fcg. i.Conchìu- 
de la pace co’ Perfiani . 

Suo zelo per la cattolica re- 
ligione . 4. feg. ni. Scrive 
fopra di ciò a’ governatori del- 
le Provincie y. i il. Rende al. 
le Cliiefe la immunità . ivi .. 
Sua lettera a s. Atanafìo . 6. 
IV. Riceve da 1 Atanado , e 
dagli altri Vefeovi dell' Egitto 
una confedìone della vera fe- 
de . 8. V. Riprova i Semiaria- 
ni > e gli Ariani , che d du- 
diano di dedurlo. 9 - VI.Fa- 
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vorifee Melezio Vefcòvo di 
Antiochia . 12. vii. Rigetta 
gli Eretici accufatori di Ata- 
nado . 1 7. X. Eforta gli ereti- 
ci di iàrfi idruire dallo Aedo 
Santo . 1.9. X. Fa mettere a’ 
i tormenti gli eunuchi di pa- 
lazzo , perchè favorivano gli 
eretici . x. Sua morte. 

2p- XV. Sua fepoltura . 31. 
XV. 

Giuliana Vedova di Firenze . 
410. Lxxx. Sua pietà Angola- 
re . 411. LXXX. Sermone di 
S. Ambrogio a lei diretto i 
412. LXXXl. 

Giuliano Apodata onorato dopo 
morte da’ gentili. ao.xi.Invec- 
tive di s. GregorioNazianzeni/ 
contro di lui . 21. zìi. Gio- 
viano dà ordine, che fì fac- 
ciano alcuni ornamenti alla 
tomba di Giuliano . }o. zv. 

Giuliano Sabba è calunniato da 
gli Ariani. 1 52. xeni. Cele- 
bre folitario , ivi . Degno di 
edere paragonato a s. Paolo 
primo eremita . ed a s. An- 
tonio . ivi . Uomo di baf- 
finatali. I5J.ZCII. Suo mo- 
do di vivere auderiffimo, i53 • 
xcll. Era viflutoquarant’an- 
ni nella folitttdine . ivi , E’ 
pregato da Acido Monaco di 
tornare in Antiochia a fine di 
fmentire gli eretici calunnia- 
tori . 153. xcii. Obbedifee . 
ivi. Torna alla fua caverna 
di Ededa dopo di avere con- 
fufi gli Ariani . l54- xcc. 

Goti Cridiaiii perfeguitati da’ 
Gotlgentiii. 118. cxxiii. 

Goti 
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Goti Criftìani . Loro lettere 
fui martirio dis.Saba. izi. 
cxxv . 

Goti principiano a diventare per 
opera de’ malvagg} eretici , 
Ariani. xLV. Principio 

della guerra Gotica . 577. 
Lxi. Rellano padroni della 
campagna. ^78. Lxii. Sac- 
cheggiano la Tracia . jgS. 

LXXl II. 

Graziano e creato Imperatore . 
78- xliv. Vivace , e facile 
ad apprendere le belle arti . 
ivi . Lettera fcritta a Tuo no- 
me di Valentiniano , e di Va- 
lente diretta a Vefcovi Afiati- 
ci contro l'errore di Macedo- 
nio dee. 272, VII. Comincia 
a regnare infieme con Vaienti- 
niano ii lècondo Aio fratello . 
296. XX. Sua Angolare pietà . 
^80. Lxtv. Sue vittorie tu 
gli Alemanni . ^82. Lxv. Ec- 
cita S. Ambrogio a ferirete 
per la difda della Fede . ^84. 
Lxvi. Reità padron dell lrape- 
TÌo ) e promulga una legge per 
la libertà de’ Cattolici nell'O- 
riente , jgz. Lxxii. 

Gregorio Nazianzeno il vecchio 
conferva la Aia Chielà immu- 
ne daH’erefia . 24. xi li. Sot- 
toferi ve una profellione equi- 
voca della fede prefentatagli da 
falG Cattolici . ^ xili. Suo 
zelo per far cadere la elezibne 
al Velcovato di Cefarea fopra 
SanBafilio. gg /Ì£. lix. Ot- 
tiene il Aio intento . 104. i-Xl. 
Sua morte . 2^2. cxxix. E’ 
lodato da Gregorio Nazianze- 
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no f«o figliuolo . 22 1. crxx. 
a. Gregorio Nazianzeno . Sue in- 
vettive centra Giuliano, li. 
XI Li Fa riunire i Monaci col 
Vefeovo Aio Padre. 2o. xiv. 
Recita fopra ciò una elegantif- 
fima , e dottiflìma orazione • 
^ XIV. Suo zelo per far ca- 
dere la elezione al vescovato 
di Cefarea fopra S. Bafiiio. 99 . 
fig. LIX. Scrive a S. Bafiiio 
fopra ciò, che un Monaco dice- 
va contro di lui per aver trala- 
feiatodi chiamare Dio lo Spiri- 
to làn.lZQ.Lxviii.RalTomigli a 
lo fpirito di Valente al ferro , 
che fi ammolifce , e fi liquefa 
tra le fiamme, ij 2. lxxiv.E* 
ordinato da S. Bafiiio Vefeovo 
diSafimi. 14^ Lxxx IV. Si ri- 
tira nella folitudine prima di 
prenderne il poirelTo . 171. 
Lxxxv. Torna a Nazianzo , e 
A riconcilia con S. Bafiiio . 
17 t. Lxxxvit. Antimo fi sfor- 
za di fepararlo dal Santo mede - 
fimo, ma invano. I rif.Lxyxix. 
Ordina Vefeovo di Doari Eu - 
lalio . I r4- Lxxxviii. Gover- 
na la Chielà di Nazianzo do- 
po la morte de! padre . 2 j j. 
feg. cxxx. Si ritira a Scleucia- 
292.xv11 I.Suo Panegirico in 
lode di fan Bafiiio . 42 f« 
LXXXVIII. 

I 

I Dolatri procurano di eternare 
la memoria di Giuliano Apo- 
flata . 20 . XI. E'ioro proibito 
da Valentiniano diadunarfidi 
not- 
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notte tempo > e di esercitare 
le fitpcrlliaioni loro t e le arti 
magiclie&c. 34.XVII. 
a. llario . Sua conferenza con 
Aulfenzio Vcfcovo di Milano . 
38. XXI. Schifa la comuoiune 
di Aulfenzio. 40. xxii. Gli è 
intimalo un ordine di partir 
da Milano , 41. xxiii. Suo li- 
bro contro AjjfTenzjo . 42. 
XXIV. Sua morte . 77.xl.111. 
s. Ilarione converte un gran nu- 
mero di Siri , e di Egìz) ido 
latri alla fede. l6s- xcv. I 
quali furono i primi , che for- 
marono la prima Congrega- 
zione de’ Monaci della Palelli- 
na. 16 r. xcv. 

Ipfìno Vefcovo di ParnalTb cac- 
ciato dalla fua fede a iliigazio- 
ne degli Ariani. 301. xxiv. 
Ifacco Monaco riprende , e av- 
vìfaValente Imperatore. 387. 
tXVtJI. 

L 

L iberio Papa . Riceve vna 
legazione dagli Orientali . 
j8. xxxii. Ricufa da princi- 
pio di ammettere i loro legati . 
j^. XXXI i. Efige d» efl"i una 
profèflione di fede . ivi . Pro- 
felfandoElO la fede Nicena, fo- 
no da lui ammefli alla comu- 
nione . tfp. XXXI I. Sua mor- 
te. Sl.fil. XXX llf. 

Lucio Conte perfeguita i Cat- 
tolici Alelfandrini . 204.CXIX. 
Lucio iàllb Vefcovo di AlelTan. 
dria 322 .XXXV 1 I. Perfeguita 
crudelmente i Cattolici di 
Tm. m. 
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quella Citti . ivi . frg. Eccef- 
fi da lui comnaein . 323. 
XXXVI. 

M 

M Acedoniani condannati da* 
Vefcov! dell’Illirico in un 
Sinodo. 271- XII. 

Macrina forella di fan Balilio . 
277. Suo nobile efempio di 
raflègnazione al divin volere. 
423. 1.XXXVII. 

Marceli ina Sorella di s. Ambro- 
brogio . 2 $6. I. Prende ad 
educare il (ànciullo fuo fratel- 
lo Ambrogio . 2 r7- i. 

Maria nipote di s. Abramo foli- 
tacio . i€S. xcvl.t. Fa gran 
progredì nello fpirito l'otto la 
direzione del l^io . ivi E’ fé- 
dotta da un fallo monaco. iCp. 
xcvii. Si ravvede per opera 
del Zio e fa una vita innocen- 
tidima . Ivi . 

Sa I Martino Vefcovo di Sor 
urs . 257. IV. Non altera 
nulla nel Velcovaio del tenor 
de la fua vita . Ivi. Suo zelo 
di didruggerc gli avanzi deli’ 
idolatria nelle Gallie . i6S. 
V. Si concilia ilrifpetto> e 1 * 
amore di Valenciiiìano . zSf. 
VI. 

Martiri Codantinopolitani . fot- 
,to Valente . pf. Lvi. Perfia- 
ni . 3 28. XL. 

Mavia Regina de’ Saraceni Cri- 
diana . 3 2f. XXXI X. Fa la pace 
con Valente , e chiede per 
Vefcovo della fua Gente Muti 
monaco, ivi, 

Melezio Vefcovo di Antiochia fa- 
L 1 1 voti- 
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vorito dall* Imperatore Gio- 
viano . 1 2. V 1 1 . Determina di 
adunare un fìnodo in Antio- 
chia . lì. feg. VII. Suo fe- 
condo efilio . y^i-feg- XI.I- Pa- 
re , che approvi la fpedizione 
di Doroteo a Roma fatta da 
S. Bafilio . III. Lxv. Scrive 
con altri Vefeovi Orientali a’ 
vefeovi dell’Occidente . I4f. 
Lxxxii. E’ nuovamente efi- 
liato . I tS. xci. Per una lette- 
ra venuta da Roma è dichiara- 
to Vefeovo di Antiochia Pao- 
lino > e n’i degradato Mele- 
aio . ìSf. XV. S. Bafìlio di- 
fende Melezio , e ne fcrive a 
Terenzio Conte, uomo di 
grande autorità apprelTo l’Im- 
peratore . ivi . Per cagion fua 
S. Bafilio n dimoiira poco fo- 
diifatto di Roma , api. feg. 
XVII, E’ difefo da S. Bafìlio . 
37 «. Lx. 

Modefìo Prefètto perfeguita fan 
Bafìlio. 127. Lxxli. 

Monaci di'Nazianxo fi fèparano 
dalla communione del loro 
Vefeovo . 24. XI II. Si riuni- 
feono per opera di Gregorio 
Nazianzeno il giovane, l^.xiv. 
Monaci nell’Oriente , 164. 
Xciv. Loro zelo per la con- 
verfìone degl’ Idolatri . ivi . 
Monaci del monte Sinai truci- 
dati da Barbari. 214. cxxi. 
Lo flefìb avviene a quelli del 
defeno di Raite . 21 p.cxxii. 
Antiocheni Monaci perfègui* 
tati da Valente . 310. xzix. 
1 fanti Monaci di Egitto per- 
feguiuti convertono co’ loro 
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miracoli nel luogo del loro efì- 
lio gl’idolatri alla fede , 3 24. 
yég.xxxvi I i.Monaci del Mon- 
te Olivete , e loro diffenfioni . 
Li i, 

Mosè Monaco. }2d.xxxix. Con- 
verte i Saraceni . ivi . A ifìan- 
za di Mavia Regina è ordina - 
to Vefeovo de’ Saraceni , ivi. 
Condanna Lucio Alefìàndrino. 
Ivi . 

MufonioVefeovo di Neocefarea . 
fio. Lii. Sua morte . ivi , 
Lettere di fan Bafìlio su la 
morte di Mufonio . ivifeg. 

N 

N Azianzo città della Cappa - 
docia 24. XI 1 1. In effa fio- 
rifee il Cattolicifmo fatto Co- 
flanzo . Ivi . 

NIeeno fìmbolo difefo da’Velcori 
dell’Egitto . p. ftg. V. 

O 

O Rfìno , ovvero Orficino am- 
biziofo . 42 . xxxiv. Non 
foffre , che. gli Ca antepoflo 
fan Damafo . ivi . Riceve da 
Paolo Vefeovo di Tivoli la 
confecrazione Epifcopale . ivi. 
Scifma da lui cagionato . ivi 
feg. Cacciato da Giovenzio , 
ottiene da Valentiniano la fa- 
coltà di ritornare co’ fuoi con- 
plici a Roma , 44, xxxi v. E’ 

nuovamente efiliato. 43. XXX IV. 

Leggi di Valentiniano contro 
dieflo i 80. XLVi. Suoi nuovi 
sforzi , ma inutili contro fan 
Damafo 402. Lxxvii. 

Pao- 
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P 

P Aolino VeCcovo Antiocheno 
folpetta della fede di Melezio. 
14. VI i.Si crede autore di uno 
fciitto , che corre fotto il nome 
di t- Atanaiio . ivi . Sua prò* 
felTione di fede. 14. vili. E* 
follenuto dai. Damafo . 23 p. 
XV. Si lamentano i Vefcovi 
Occidentali di lui . ^70. Lvi. 
a. Pelagio Vefcovo di Laodicea . 
177. civ. H’ confinato da Va- 
lente nell’ Arabia . 177. c i v. 
Pemenio ì ordinato da s. Bafilio 
Vefcovo di Sitala neU’Arme- 
nia . » S 1. Gvii. Parente di 
a. Bafilio . i8l. cviL Mette 
fotto la cura d' Eufronlo Ve- 
fcovo di Colonia nell'Armenia 
i Nicopolitani. loi. xxy. 
Perfiani perfeguitati per la fede 
Crilliaoa da’ Gentili . 

XL. 

Pietro fuccede a a. Atanafio 
nel vefcovato . 1 oo. cxvii. 
Pretedato Prefetto della cittì di 
Roma colla fua favia condotta 
contri builce molto per Ibpire 
lo fcifma . ^ xxxiv. 
Procopio cilice. xxxi. Paren- 
te di Giuliano . ivi . Si ribella 
T 7 , XXXI. Pagano di religio- 
ne . 16^ XXXI. Urta negli (iefli 
eccefli di Valente . 17. xxx u 
E' abbandonato da’ foldati . 
ivi . E' legato > e coniégnato 
vivo a Valente. 17 . xxxi. E* 
nccifo . ivi . 
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R 

Romana Chiefa . Sua grandezta . 
6 ì./éj!.xxxiv. Sua cariti, e at- 
teniione per le chiefe eziandio 
lontane • ii2. Lxv. 

S 

a. Q Aba Goto . Sue virtù , e 
ij martirio, i Cxxv. 

Sue reliquie inviate a 1. Bafi- 
lio . 2i6. cxxvi. 

Samofateni . Loro coflanza nella 
fede. aai. cxxxiv. 

Santilfimo, e Doroteo Legata 
degli Orientali a’ Vefcovi Oc- 
cidentali. } ra.XLV i.Ritorna - 
no da Roma con buone nuo- 
ue . ivi ftg. 

Saraceni . Princip; della Loro 
converfione . 2J 2. CXX. 

Sarmati loro fcorrerie 271. vi t. 

Satiro fratello di S. Ambrogio . 
2 r<. L. Ottiene il governo di 
una Provincia . 2 r8. ivi . 

Semiariani fi lludiano di fedurre 
Giovìano, ma indarno, io. 

/eg. VI. 

Simbolo Nicenodifefo da’ Padri 
dell’Egitto . S.yr». v. 

Sioodo Antiocheno fotto Mele- 
zio. lLvii. Approva la fe- 
de Nicena . i L vii. Laral'ace- 
no tenuto da’ Sema ria ni . *S. 
XXV. Smirnenfe nell'Afia . tg. 
XXXI 1. Sinodi tenuti neli’llàu- 
ria , nella Licia, e nella Pam- 
filia. L 2 . XXXII. di Tiane.^e. 
Xxxv I L. Romano folto S. Oa- 
■Dafo . 113. IXVl. lillricano 

L li 3 Cvn- 
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contro i Macedoniani . 271. 

VII. Lettera de’ Vofeo- 
vi adunati al lìnodo Illirìcìano 
diretta à Velcovi dell’ Afta 
Procoiiìblare . 272. vii. 
Spirito S. fua divinili negata 
dagli eretici . liy. t.xvil. 

T 

T Empii degl’idoli cominciano 
a chiuderli nuovamente fot- 
co Giuvianu . S. HI. 

Teodoto di Niropoli contende 
con S. Balilio .180 evi. 
Teodoto Vefeovo di Nicopoli 
neirArmcnia, fua morce.302. 
XXV. 

Terenzio Conte . 285". XV. 
riceve lettere da S. Bafilio in 
favore di S. Meiczio . ivi feg, 
Trajano Generale dell' armata > 
è maltrattato da Valente-sSd. 
IXvti.Sua generofa rifpolla 
all’ Imperatore . ivi . 

V 

V A lente Ariano fi sforza di 
folienere 1 ’ Arianefimo in 
Italia . 401. LXxvl. 

Valente prefo per collega nell’ 
Impero da Valenciniano . )ì. 
.\vi I, Suo zelo contro gl’ Ido- 
latri . 34. XVI II. E’ circonve- 
nuto da Eudofiio Ariano . 47. 
XXV. Intima a’ legati del con- 
cilio Lamfaceno d’ inceiider- 
feia collo liclfo EudolTio • 47. 
XXV. Principj della pcrfecu- 
zione da lui mofia contro i 
Cattolici . 48. .XXVI. Sua ava- 
rizia . ;2.xxix. Sue violenze 
contro la Chiefa di Cetàrea 
rcprelfe da' SS. Balilio, e Gre- 
gorio . pp, X.\x, Gli fi ribel- 
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la Procoplo . p?. XXXl. Suo 
Battefimo , e facrilego giu- 
ramento. 71. XXXvifi. Ri- 
chiama in Aleflndria S. Ata- 
nafio , che per timore della 
perfecuzione erafi ritirato . 
74. XI.. Conchiude una van- 
taggiofa pace coi Goti , e tor- 
na a Confiancinopoli . 9 U LV* 
Perfecuzione da lui roolfa in 
Confiancinopoli .py. tvi.De- 
termina di divìdere laCappa- 
docia in due Provincie . 124 - 
LXX. Devafia le Chiefe della 
Bitinta , e della Galazia.izy. 
LxX I . Spera di vincere S. Ba- 
filio .1 2y.L.xxi.Rifpetta S.Ba- 
filio medefimo . 131. ftg, 
IXXiv.Ma di poi lo vuol man- 
dare in efilio . 1 J4. [eg. L.X.W . 
N’è ritenuto da’ replicati fe- 
gni della divina vendeta 13^. 
L.XXvi. Perfeguica i Cattolici 
partitanti di Melezio . lyp. 
.XCt. Atrocità della perfecu- 
zione di Valente 17 fi. CV.Per- 
feguica i Monaci Antiocheni , 
310. XXI.X. Maltratta il filo 
GeneraieTrajano.3 8 fi.LX v 1 1 . 
Rifpolla datagli da Tra- 
ja.no . ivi. E’ avvìlàio da Ifac- 
co Monaco. 387 ixvi 1 i.Di- 
fprezza i configli altrui . 388. 
LXix, Dà la batuglia prelTo 
Adrianopoli , 289. LXX. Sua 
tragica raortc.390.yrj.txx1. 

Valenciniano fuccede nell’ Im- 
pero a Gioviano .32,xvr. Suo 
imperìofo ragionamento all’ 
clèrcico . it^i . Era nativo di 
Ciba le nella Pannonia .ivi. 
Sue virtù celebrate dagli fcrit- 
tori • 


Digitized by.Gpogle 



Indice. '♦^7 


tori . /l’i .prende per colle- 
ga Vaiarne suo fratello . }J. 
Xvl uSuo zelo contro grido- 
latri . 34 - Xrm. Divide col 
fratello Valente l’Impero JI. 

X iX.Ricufa d’ingcrirfi negli af- 
fari fpettanti alla religione . 
jit.XX- Concede i' Pagani , e 
agli Eretici un’ intiera libertà 
di cofeienza . ^ xx. Ordina 
aS. Ilariodi partire da Mila- 
no . 4 Jj I2i XXI 1 1. Concede 
a Orfino Antipapa la facoltà 
di ritornare a Roma . 6 4. 
XXX IV. Sua crudeltà . 
XXXVI, Sue leggi in favore de’ 
Vefeovi . 22: E r'*' 

eilinzione dello feifma di Or- 
fino . &2. Xi.vi. E per la 

folennità della Pafqua fil. 
XLVI I . Rifpetta , e venera San 
Martino Vefeovo di Tourt . 
avi o- VI. Si muove centra i 
Quadi , e i Sarmati . 271 . vi. 
Da la permitTione a Vefeovi 
dell’Illirico di celebrare un 
Concilio. 272 . VII. Sua let- 
tera diretta a Vefeovi dell 
Afia intorno alla divinità del- 
loSpirito Santo a 72 v 1 1 .Al- 
tra fua lettera à Vefeovi dell’ 
Afia . 273 - VI li.Sua morte . 
20 J. XX. Sua fepoltura . 2 ^?- 
XX. 

Valeminiano fecondo è acclama- 
to dall’ efercito Imperatore . 
29S XX. 

Vergini Perfiane tormentate per 
la Fede , fono condannate all’ 
eftreino fupplicio . 3 ]S. Xi. 


vi dell Egitto invia no una 

confelTione della Fede a Gio- 
viano Imperatore . i. v. Spa- 
gnuoli . Britanni , Calili 
liani. Dalmatici &c. favore- 
voli al lèntimento della Cat- 
tolica Chiefa . A. V. Centrar) 
al erefia di Ario . ivi . Della 
Siria , della Palefiina &c. in- 
tervengono al finodo Antio- 
cheno fotto Melezio ii.fiS' 
viL. Orientali mandano una 
Legazione a Liberio Papa. p8. 
feil- XXXI L. Sono i loro lega- 
ti da principio rifpinti . 6S9. 
X.XXll.Fanno la profeffioneNi- 
cena , e fono ammefli alla 
comunione . 6<1, XXXii. Quei 
della Licia cercano la comu- 
nione di s. Bafilio . 2p4- XiX. 
Vefeovi Orientali mandano 
una legazione a s. Damafo > e 
agli altri Occidentali . 34^- 
XL IV. Nuova loro legazione 
a s. Damafo e a’ Vefeovi dell’ 
Occidente, if?. Liv. Doman- 
dano la condannazione di Eu- 
ftazio Uv. E degli 

errori, e della perfona di Apol- 
linario. 37 ^.^ IV. Loro lamenti 
centra Paolino Antiocheno . 
ivi . I.VI. 

Vita. e Apollinarifia i pel fuo 
partito fatto Vefeovo di An- 
tiochia . 3 T3. XLVl L. 

Vitale Apollinarifia . 288 . xvi. 
Tenta di forprendere s. Da- 
roafo . M . E’ condannato 
egli , ed i fuoi errori dallo 
ftefib fanto Pontefice . ivi . 
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